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L’  AUTORE 


B 

LE  SUE  COMMEDIE 


DIALOGO 

CHE  PDÒ  SERVIR  DI  PREFAZIONS 

AUTORE 

iglluole  mie ,  egli  è  tempo  che  faccia¬ 
te  ’l  vostro  fardelletto,  e  pensiate  a  sgoni- 
hrare  di  qui. 

COMMEDIE 

Hai  tu  proprio  deciso  di  noi  cosi  come 
tu  dì  ^  Dobbiam  dunque  andarcene  pel 
mondo  letterario  ad  incontrar,  sallo  Iddio, 
quale  accoglimento  ?  Ma  (  perdona  all’ ar¬ 
dir  nostro  )  hai  tu  bene  adempiuto  a  quan¬ 
to  conviensi  per  te  nella  tua  qualità  d’ Au¬ 
tore  ?  Hai  tu  ricordato  il  decies  casti^avit 


II 


ad  iingues  o  il  novem  p remai ar  in  an- 
num  di  Orazio  ? 

Autore 

Yeh,  le  sapute  che  voi  siete!  Io  non 
credeva  di  voi  tante  belle  cose.  Ma  da 
cui  imparaste  di  Orazio ,  di  . 

COMMEDIE 

Oh ,  che  ?  L’  origine  nostra  non  è  ella 
antica  pressoché  quanto  la  società  inci¬ 
vilita?  Nate  ne’ bei  tempi  della  Grecia, 
rozze  nei  nostri  principii ,  come  ogni  uma¬ 
no  ritrovato  ,  ma  nobilitate  poscia  da  tanti 
chiari  ingegni ,  tutte  ahbiam  vedute  le  età, 
tutti  i  costumi.  Un  tempo  avemmo  noi 
pure ,  è  vero ,  un  lungo  intervallo  in 
cui  non  ardimmo  mostrarci  alla  luce  del 
giorno  ,  perchè  la  barbarie  di  certe  epo¬ 
che  involse  ogni  cosa  in  una  profonda 
notte:  ma  alla  fine,  diradate  le  tenebre 
che  coprivano  tutta  Europa  ,  noi  pure  ci 
levammo  da  tanto  invilimento ,  c  spezial¬ 
mente  prima  d’  ogni  altro  (  te  ne  rimem¬ 
bra)  in  questo  felice  suolo  d’Italia.  Ma- 
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raviglia  non  è  dunque  se  noi  favelllam  di 
cose  che  tu  per  certo,  non  che  sapere, 
forse  sogni  neppure. 

AUTORE 

Sta  bene  ;  e  ne  avete  ragione.  Quan- 
lo  alla  lima  dunque ,  voi  avreste  ben 
dovuto  accorgervene ,  voi  :  forse  non  an¬ 
cora  quanto  basta  io  vi  posi  alla  tortura; 
e  forse  ....  ma  ,  via  :  non  vo’  co’  miei 
dubbi!  togliere  a  voi  quel  poco  di  corag¬ 
gio ,  e  a  me  quel  pochissimo  di  fiducia, 
che  .... 

COMMEDIE 

Sai  tu  che  noi  ci  avveggiamo  troppo 
bene  che  assai  cose  ci  mancano  per  ap¬ 
parire  senza  rossore  fra  tante  altre  nostre 
parenti  che  ci  precedettero?  Per  esempio, 
alcuno  potrebbe  rimproverarne  di  avere 
indossato  un  mantello  che  comico  per¬ 
fettamente  non  è  ,  ma  si  più  volentieri  si 
direbbe  sentir  di  quella  serietà,  di  cui  og¬ 
gi  pare  non  sappiano  andar  senza  le  pro¬ 
duzioni  teatrali,  c  quelle  eziandio  che  pre- 
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tendono  appartenere  alla  comica  famiglia, 
E  poi ,  e  poi  . . .  altre  taccherellc  . . , 

AUTORE 

Oimè  !  Questo  so  io  bene  :  ma  non  mi 
fate  cattivi  augurii.  E’  si  vuol  pure  in 
qualche  parte  tener  dietro  ed  adulare  al 
gusto  del  secolo.  Colui  che  amerebbe  ri¬ 
muovere  delle  usanze  che  già  presero  gran 
voga,  se  cozza  di  fronte  con  esse,  non  ne 
fa  nulla.  L’  accorto  ministro  prima  adula 
il  suo  Signore  e  se  lo  fa  ligio  -,  poi  a 
poco  a  poco  s’ attenta  di  osservar  qua  e 
colà  alcun  suo  detto  o  fatto  e  glie  ne 
fa  qualche  rimostranza  :  quindi  più  seve¬ 
ro  ammonisce ,  e  quando  ha  colto  il  de¬ 
stro  e  s’  è  reso  padrone  dello  spirito  di 
lui,  quasi  comanda  e  si  fa  obbedire.  Di 
tal  guisa  praticarono  que’  che  tentarono 
le  riforme  :  così  fece  Goldoni  ...  e  così 
làr  dovrebbe ,  a  mio  credere ,  chi  seria¬ 
mente  prendesse  a  sovvenire  al  Teatro  no¬ 
stro,  la  cui  situazione,  da  un  certo  lato, 
non  è  forse  molto  dissimile  dai  tcmjm  nei 
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quali  cominciò  ad  apparire  quel  nostro 
Men  andrò. 

C  O  M  ]M  E  D  1  E 

Forse  tutto  che  dici  non  è  fuor  di  ra¬ 
gione.  Ma  quanto  a  te,  credi  a  noi,  mi¬ 
glior  senno  faresti  a  lasciarci  dormire  per 
alcun  po’  nel  tuo  scrittoio.  Che  figura 
dohbiam  noi  fare  nel  mondo  teatrale,  ac¬ 
canto  a  tante  nostre  sorelle  che,  sehlienc 
le  più  sieno  d’illegittima  schiatta,  hanno 
però  tanto  di  che  farci  arrossire?  INoi, 
triste  ,  appena  di  un  rozzo  ed  umile  saio 
vestite ,  a  fronte  di  esse  ,  di  superbissime 
toghe,  di  bizzarrissimi  frastagli,  di  nastri 
a  cento  colori,  di  grotteschi  vestimenti 
addolihate  .... 

AUTORE 

Yoi  vi  starete  il  meglio  che  potrete 
appiattate  in  un  cantuccio.  E  se  taluno, 
compassionevole  della  vostra  vergogna^  vi 
porgesse  per  avventura  una  mano  pietosa 
per  trarvi  a  luce  migliore,  non  v’insu¬ 
perbite,  no,  e  badate  a  cui  vi  scorta  :  ma 


VI 

soprattutto  fidatevi  poco  del  favor  popo¬ 
lare  ,  eli’  egli  è  effimero ,  lusinghevole , 
passeggierò.  Piammentate  quel  detto  del 
Poeta  Antimaco  ,  iinus  Plato  est  mihi  in¬ 
star  omnium.  Se  i  dotti  saggi  e  discreti 
vi  faranno  lieto  viso ,  traetene  buon  au¬ 
gurio  :  se  no  ...  disperate  pure ,  e  ritor¬ 
nate  a  celarvi  là  donde  usciste. 

COMMEDIE 

Ma,  messere,  i  dotti  non  fanno  la  par¬ 
te  più  grossa  degli  spettatori  ...  E’  si  con¬ 
viene  che  anco  al  popolo  piacciam  noi , 
senza  cui  potremo  bene  trovar  posto  ne¬ 
gli  scaffali  di  qualche  polverosa  libreria, 
ma  mostrarei  di  sovente  all’  onor  delle 
scene ,  non  crediam  poter  mai  darsi. 

AUTORE 

Nò  io  dico  per  questo  che  alle  vostre 
pari  non  si  convenga  piacere  anco  alla 
moltitudine  ,  che  direi  male  ;  ed  anzi  trop¬ 
po  sfortunatamente  pare  che  alcuni  Au¬ 
tori  abbiano  più  avuto  in  vista  di  ade¬ 
scare  la  moltitudine  stessa,  che  i  pochi 
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c  veri  sapienti:  di  che  se  ella  ne  seppe 
loro  buon  grado,  non  so  poi  quanto  essi 
s’ abbiano  ben  meritato  dalla  posterità.  Solo 
volea  avvisarvi,  che  bene  spesso  il  gusto 
del  popolo  più  grosso  non  è  sicuro  ,  ed 
applaude  a  tal  cosa  che  non  regge  d’ una 
dramma  sulle  bilance  della  critica.  Ne  vo¬ 
lete  voi  prova?  Itene  al  Teatro:  a  che 
applaud’  egli  il  volgo  rozzo  ed  idiota? 
A  mille  buffonerie  senza  buon  senso,  senza 
modo ,  senza  stile ,  senza  altra  dote  ;  la¬ 
vori  miserabili  di  alcuni  ignoranti  Istrio¬ 
ni  o  Suggeritori  e  tal  altra  razza  di  gente , 
che  Dio  sa  ov’  hanno  fatto  i  loro  studi 
drammatici  !  A  che  trae  in  maggior  folla 
il  popolo?  Alle  belle  commedie  di  Gol- 
doni  e  de’ nostri  migliori  Scrittori  viventi, 
o  sivvero  alle  Avventure  di  Mastrilli,.  aHl 
Albros  mano  di  sangue^  alla  Morte  di  At¬ 
tila  Flagelluni  Dei ,  agli  Uomini  dalle  ina- 
schere  di  ferro  ^  alle  Donne  dalla  testa  di 
morto  y  e  a  tali  altri  mostri  scenici  di  si- 
mil  fatta,  che  non  potevano  farsi  tanto 
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baldanzosi  e  soggiogar  le  scene  italiane  a 
danno  sommo  della  vera  e  buona  com¬ 
media  ,  se  non  per  lo  favore  che  donò 
loro  la  depravazione ,  la  cornitela  del  gu¬ 
sto  d' oggidì?  E  che  fanno  intanto  i  no¬ 
stri  capo-lavori?  Se  ne  stanno  timidi,  e 
quatti  quatti  appena  a  quando  a  quando 
ardiscono  mostrarsi ,  ammirati  sì  dai  sag¬ 
gi  ,  ma  non  curati  dalla  plebaglia,  impre¬ 
cati  da’  Comici,  che  per  essi  veggono  il 
Teatro  deserto,  e  noi  possono  riempire 
se  non  allo  annunzio  di  quegli  eccellenti 
capi  d’ opera  di  cui  già  poco  vi  dissi. 

c  0  M  E  D  I  E 

Per  certo  tu  parli  il  vero,  e  gl’  Italia¬ 
ni  dovrebbono  vergognarne  ,  ma  . . . 

AUTORE 

T^on  ritocchiamo  una  plaga  che  aspra¬ 
mente  mi  duole ,  e  senza  dubbio  debbe 
dolere  a  tutti  i  buoni.  Lodiamo  piuttosto 
que’ pochi  generosi  che  operano  i  loro 
sforzi  al  miglior  essere  del  nostro  Teatro; 
e  se  alcuna  scintilla  di  buon  gusto  an- 


C'ora  veggiamo  sfavillare,  confessiamo  con 
tutta  giustizia  che  ad  essi  soli  è  dovuta. 

COMMEDIE 

Se  dunque  questi  pochi  (  come  tu  di  ) 
sono  onorati  e  benemeriti  del  Teatro  ita¬ 
liano,  dovrehbono  prender  buon  augurio 
lutti  que’  giovani  spiriti  che  si  sentono 
inclinati  a  scrivere  per  le  scene  j  e  addop¬ 
piando  gli  sforzi,  concorrere  unitamente 
ai  già  provetti  alla  nobile  impresa  di  ri¬ 
tornare  finalmente  sul  buon  sentiero  la 
nostra  Talfa ,  c  fugare  quelle  fantasime 
che  ornai  con  iscorno  d’  Italia  signoreg¬ 
giarono  troppo  lung’  ora  il  palco ,  e  co¬ 
strinsero  noi,  figlie  predilette  della  natu¬ 
ra  (i) ,  ad  un  vergognoso  silenzio. 

AUTORE 

Deh,  che  dite  mai,  madonne  poco-sa¬ 
le?  Io  vorrei  ben  sapere  come  possano 

(i)  Qui  però  s’  intende  generalmente  della  vera 
Commedia,  non  già  particolarmente  di  quelle  che 
si.  finge  discorrere  coll’  Autore  del  Dialogo.  Il  che 
'vuoisi  notare  a  scanso  di  qualche  equivoco. 


prender  coraggio  gli  Scrittori  novelli  m 
Si  spinosa  carriera? 

C  0  M  E  D  I  E 

Perchè?  Forse  (  se  fanno  bene  ),  non 
sono  eglino  applauditi  ? 

AUTORE 

Sì,  sono:  ma  poi  che  hanno  essi' di 
vantaggio  ? 

COMMEDIE 

Oh,  che?  Non  basta  ciò  forse? 
autore 

Sì ,  potrebbe  bastare ,  e  bastava  certo 
a  Vittorio  Alfieri,  quando  tutta  Italia 
il  chiamava  vero  creatore  della  tragedia 
italiana  •,  ma  V  Alfieri  aveva  pressoché 
tremila  zecchini  per  ciascun  anno  d’en- 
trata. 

c  o  M  SI  E  D  I  E 

Tu  ci  hai  diserte.  Come  se  il  denaro 
fosse  lo  scopo  bassissimo  cui  deve  inten¬ 
dere  r  alto  animo  d’uno  scrittore  ?  Leggi, 
leggi  Boileau  nell’  ultimo  canto  della  sua 
Poetica  e  vedrai  eh’  ei  predica  . . . 


il 


AUTORE 

Io  fo  di  berretta  a  quel  gran  Crìtico  ; 
ma  egli  aveva  bel  predicare ,  perchè  go¬ 
deva  d’  una  discreta  agiatezza  e  viveva 
(  notate  bene  )  a’  tempi  di  Luigi  XI Y. 

COMMEDIE 

Sì ,  e  a  que’  tempi  vivea  pur  Molie- 
re  e  cento  altri  illustri,  cui  quel  gran 
Re  prodigava  i  suoi  favori  :  ma  che  per¬ 
ciò  ? 

AUTORE 

Orsù ,  non  inoltriamoci  di  più  in  un 
discorso,  che  è  miglior  senno  troncare  per 
tutte  ragioni.  Questo  dirò  io  bene ,  che 
se.  certo  la  venalità  è  detestabile  nelle 
Lettere,  la  povertà,  per  non  so  che  fa¬ 
tale  destino  ,  è  quasi  sempre  la  compagna 
indivisibile  degli  Scrittori  ;  e  voi  ben  sa¬ 
pete  che  a  comporre  tranquillamente,!’ a- 
nimo  vuol  essere  scevro  da  ogni  umano 
fastidio.  Le  Lettere  amano  incoraggia¬ 
mento  e  prendi;  e  si  è  alla  dolce  spe¬ 
ranza  desuìi  onori  e  de’ ceniornsi 
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telletto  si  eleva,  e  più  animoso  s’  apre  la 
via  alla  contemplazione  del  bello. 

COMMEDIE 

Ma  r  Italia  senza  tutto  questo  ebbesi 
pure  un  Goldoni? 

AUTORE 

E  Goldoni ,  siccome  altrove  dimostrai, 
poteva  riuscire  il  perfetto  Comico,  se  non 
avesse  avuto  a  lottare  col  bisogno.  Tante 
commedie  di  poco  conto  che  abbiamo  da 
lui  scritte  con  fretta  e  per  soddisfare  alle 
indiscrezioni  de’  Capo- Comici  cui  serviva, 
e  per  lusingare  un  Pubblico  da  cui  essi 
traevano  i  migliori  guadagni ,  potevano 
convertirsi  in  oro  purissimo  ,  in  perfetti 
cd  inimitabili  quadri  dell’ umana  vita.  Il 
vero  genio  però  è  tale  che  si  manifesta 
in  qualunque  situazione  e’  si  trovi  ;  e 
Goldoni,  ad  onta  di  ogni  sinistro ,  fu  il 
]»rimo  Comico  d’Italia. 

COMMEDIE 

Se  però  pare  che  gl’  ingegni ,  almeno  in 
questa  parte,  non  s’  abbiano  grande  inco- 


raggiamcnto,  i  Capo-Comici  tiittavolta  pa¬ 
gano  largamente  le  buone  produzioni,  c,.. 

AUTORE 

E’  si  vede  che  voi  foste  sempre  rin¬ 
chiuse  al  buio  e  non  sapete  più  in  là. 

COMMEDIE 

Oh ,  perchè  dì  tu  questo  ,  padre  nostro 
dolcissimo  ? 

AUTORE 

I  Capo-Comici  (pochi  eccettuati )  sono 
i  primi  nemici  degli  Scrittori  delle  cose 
in  cui  appare  qualche  po’  di  modo  e  (li 
aggiustatezza.  Parte  di  costoro  per  loro 
sinistre  vicende  non  possono  pagare  :  par¬ 
te  non  vogliono.  Offri  tu  loro  un’  ope¬ 
ra  elaborata  e  che  possa  sostenere  il  cro¬ 
giuolo  della  critica ,  e’  ti  chiederanno  pri¬ 
ma  d’ogni  altro  se  vuol  tu  loro  donarla. 
Se  parli  di  compenso,  non  ne  fai  più  nul¬ 
la,  ed  essi  ti  volgono  civilmente  le  spalle. 
Ma  se  presenti  loro  qualche  miserabile 
pasticcio,  ove  Madonna  la  prima  Aitricr. 
abbia  a  fai'  comparsa  d’  un  bei  manto  che 
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strascica  su  per  io  palco ,  e  Messer  lo 
Tiranno  v’  abbia  due  o  tre  energicbe  par¬ 
iate  ^  ove  sciolga  F  energumena  sua  voce; 
un  guazzabuglio  in  somma^  ove  eziandio 
v’  abbiano  il  loro  posto  onorevole  de’  bei 
combattimenti  a  fuoco  vivo  ed  arma  Man¬ 
ca  ,  un  bell’  ordine  di  falangi  armate ,  ob 
SI  allora  che  tu  se’  il  benvenuto  e  t’ ac¬ 
colgono  COR  una  festa  die  mai  1’  eguale  ! 
Ti  regalano  qualche  mezza  dozzina  di 
scudi  e  ti  mandano  in  pace  :  ma  nota 
eh’  e’  se  t’ hanno  fatto  il  favore  di  pa¬ 
garti  ,  non  è  altro  se  non  perchè  di  que¬ 
gli  scudi  ne  insaccano  poi  a  mille  doppi! 
versati  a  larga  inano  qua  e  colà  dal  fino 
discernimento  degli  spettatori,  a  cui  umil¬ 
mente  essi  sottopongono  F  immortale  la¬ 
voro.  Questa  è  in  somma  la  condizione  a 
cui  sono  ovpì  di  Scrittori  di  Teatro,  sen- 
za  parlarvi  poi  di  quclF  innumerabile  se¬ 
quela  di  capricci ,  di  convenienze  che  sono 
state  e  saranno  di  tutti  i  tempi ,  e  per 
cui  ebbe  a  dire  Orazio  : 
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ereditar,  e  medio  quia  res  arcessit,  ìiahcre 

Sndoris  mininiani  ;  sed  hahet  conuvdia  tanto 

Plus  onerìs,  quanto  venìcc  rninus.  (i) 

COMMEDIE 

Certo  che  siffatta  condizione  non  è  ad 
invidiarsi. 

A  U  T  0  R  E 

Guai  poscia  se  lo  Scrittore  è  novello  ! 
Non  so  dirvi ,  figliuole  mie  predilette ,  a 
che  egli  vada  incontro  ,  quando  la  mala 
sua  sorte  il  fa  praticar  co’  Capo-Comici. 
Bisogna  vedere  con  quale  aria  di  supe¬ 
riorità  accolgono  essi  il  trepidante  alunno 
di  Talia  o  di  Melpomene!  Egli  è  pur 
bello  lo  udire  dalla  bocca  loro  sputare 
sentenze,  sciorinare  precetti,  parlare  ex¬ 
cattedra  di  pratica  teatrale ,  di  colpi  di 
scena ^  di  effetto  ecc.  ecc.  Peggiore  scia¬ 
gura  se  alcun  di  questi  Piosci  ha  qual¬ 
che  tintura  di  sapere  !  Allora  poi  chi  pone 
freno  alla  superbia ,  al  matto  loro  orgo- 


(i)  Epist.  1,  lib,  2. 
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glio  ?  Dovrò  io  dirvi  clie  un  di  costoro, 
iiiaestro  certamente  nell’ arte  sua,  ma  in 
pari  tempo  fornito  di  una  dose  non  me¬ 
diocre  di  presunzione ,  non  si  stette  dallo 
sgridare  in  tuono  paternale  q  guardar  con 
occiiio  di  sprezzante  compassione  un  tale, 
die  se  non  salì  il  palco  com’  egli ,  può 
tuttavia  con  alcun  fondamento  favellar  di 
cose  teatrali  per  la  continuata  frequenza 
di  ben  quattordici  anni  al  Teatro,  per  la 
meditata  lettura  de’  migliori  Drammatici 
sì  italiani,  che  stranieri,  per  aver  sempre 
fatto  capo  delle  osservazioni  de’  migliori 
Trattatisti  in  colai  genere,  ed  in  fine  per 
qualclie  conoscenza  della  società  ed  uno 
instancabile  studio  del  cuore  umano  ?  Ma 
quel  Sere  credeva  che  non  potesse  parlar 
di  Teatro  se  non  chi  ne  fa  professione  , 
ed  ignorava  quella  verissima  sentenza  di 
Dionigi  d’Alicarnasso,  che  è  pur  lecito  a 
chicchessia  il  dar  giudizio  di  quelle  pro¬ 
fessioni  a  cui  V  animo  non  volse  giammai j 
nò  fu  interdetto  ad  altri  artefici  il  dire  il 
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parer  loro  sopra  le  opere  di  Fidia  ,  di 
Policìeto  e  di  Mirone,  tuttoché  ad  essi  di 
^ran  lunga  fossero  addietro  (i). 

COMMEDIE 

E  perchè  tant’  ira  in  questo  cotale  ? 

AUTORE  ^ 

Perchè  ?  Ridete,  eh’  ella  è  da  ridere  ve¬ 
ramente.  Perchè  in  certa  occasione  se  gli 
era  fatto  con  tutta  urbanità  osservare  che 
nel  Repertorio  di  lui,  le  produzioni  stra¬ 
niere  sorpassavano  di  quasi  due  terzi  le 
nostrali  :  cosa  che  poteva  con  assai  faci¬ 
lità  essere  confermata  da  un  intero  Pub¬ 
blico.  — •  Dopo  ciò  ,  Domine  aiutaci  !  Non 
lo  si  avesse  mai  toccato  da  quel  lato:  ei 
soffìaV'®  veleno  da  tutte  parti. 

C  0  JI  M  E  D  I  E 

Oh  ,  sappiam  bene  . . .  anzi ,  se  non 
andiamo  errate ,  parci ,  che  1’  oggetto  del¬ 
la  commiserazione  di  quel  Magno  ^  sia  un 
colai  po’  tuo  amico  ? 


(i)  Giudizio  sopra  Tucidide. 


XTITI 


I 


A  T)  T  0  R  E 

Sì ,  dì  cui  un  non  so  qual  lavoro  tea¬ 
trale  il  Saputo  pretese  essere  stato  ru¬ 
bacchiato  dal  Goldoni.  Io  non  voglio  ora 
farmi  a  difendere  V  amico  ma  concedendo 
anco  al  nostro  Sputa-sentenze,  che  V  idea 
prima  di  quel  componimento  fosse  stata 
tolta  là  dove  egli  dice ,  chi  mai  vorrà 
farne  un  delitto  od  un  titolo  di  accusa? 
Dopo  i  primi  modelli  che  originali  sono 
veramente  ,  chi  non  imitò  ?  Ed  egli  stesso 
il  Ser-saccente  può  vantarsi  immune  dalle 
imitazioni ,  o  non  teme  piuttosto  che  al¬ 
cuno  non  gli  gridi  alle  spalle:  al  ladro  ^ 
al  ladro  ?...  Ma  abbastanza ,  o  figlinole 
dolcissime,  abbiamo  chiacchierato.  Appre¬ 
statevi  dunque  a  far  viaggio ,  e  raccoman¬ 
datevi  al  vostro  buon  destino. 

COMMEDIE 

(  tutte  -piangendo  ) 

Uh  ,  uh  !  oimè  ,  padre  nostro  belio  , 
oimè  !  non  ci  lasciate  sì  tosto  . . . 


AUTORE 


Rasserenatevi.  Se  forse  un  immaturo 
consiglio  mi  spinge  a  farvi  sloggiare  dal 
luogo  ove  per  non  breve  tempo  aveste  la 
dimora ,  pensate  che  io  vi  raccomando 
alla  critica  ,  sana  ,  imparziale  e  ragionata , 
dalla  quale  non  rifuggo,  ma  di  cui  anzi 
vo  in  traccia,  e  seguirò  i  giusti  consigli. 
Già  ad  alcuna  di  voi  nuovo  non  è  il  cos¬ 
petto  tremendo  del  Pubblico  e  trovò  an¬ 
zi  presso  lui  non  isfavorevole  accoglien¬ 
za  (i).  Se  tutte  insieme  potrete  riportare 
qualche  suffragio ,  io  non  istarò  molto  a 

(i)  Fasto  e  Filantropia  fu  rappresentata  la  pri¬ 
ma  volta  in  Cremona  dalla  Società  Filodramma¬ 
tica  nel  1822  con  impegno  ,  decoro  e  maestria  tale 
da  superare  la  mia  aspettazione,  quindi  su  quasi 
tutti  i  principali  teatri  d’Italia.  Credo  non  inutile 
il  dichiarare  ,  in  riguardo  a  questa  Commedia,  ch’io 
rifiuto  r  edizion  Veneta  (♦)  per  essere  piena  di 
errori ,  e  riconosco  solo  per  mia  la  presente,  in 
cui  il  mio  lavoro  fu  ritoccato  ed  in  molte  parti 
anche  emendato  principalmente  dal  lato  dello  stile. 

Giornal  Teatrale  che  stampavasi  allora  dal 
Bazzarini. 
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daiY!  la  compagnia  di  altre  sorelle  (giac¬ 
ché  intendo  che  voi  non  ne  siate  che  un 
Saggio  )  le  quali  ora  per  la  loro  età'  im¬ 
matura  non  credo  bene  lasciar  sole  in  ba¬ 
lia  di  tutti  :  quando  no ,  mi  terrò  di  molto 
obbligato  a  chi  mi  farà  aperto ,  che  in 
altre  occupazioni  possa  io  con  migliore 
profitto  spendere  il  mio  tempo. 

COMMEDIE 

Ciò  ecci  alquanto  di  conforto  ;  ma  .  . . 
e  agli  Zoili  della  letteratura ,  che  direni 
noi  ? 

AUTORE 

Ad  essi?  Lasciategli  dire,  e  seguitate 
il  vostro  cammino. 


FAST  O 

E 

I  I.  A  N  T  R  O  P  1  A 

COMMEDIA 


ìn  tre  atti  in  prosa 


Questa  Commedia  fu  rappresentata  jier  la 
pì'ima  volta  in  Cremona  dalla  Società  filodram¬ 
matica  (a  sera  del  24  maggio  1822,  indi  in 
Crema  dalla  Compagnia  Yidari  e  Lombardi  la 
sera  del  18  agosto  1823. 


ALL  OTTIMO  AMICO 


MARCELLO  MAZZONI 


N. 


ON  tinte  del  fiele  del  satirico 
Aristofane ,  nè  sparse  di  que  la¬ 
crimosi  concetti  di  cui  abbondano 
oggigiorno  le  nostre  scene  ^  sono 
queste  poche  carte  eli  io  dono  al- 
U  amicìzia  y  ma  figlie  della  giocosa 
Talia  che,  lieve  sferzando  i  difetti 
della  razza  umana,  cerca  dolce¬ 
mente  di  trarla  a  camminar  sicura, 


ed  al  vizio  nemica ^  per  lo  difjìcil 
sentiero  della  vita. 

Un  duplice  motivo  mi  sprona  ad 
intitolarti  questa  mia  qualsiasi  tea¬ 
trale  produzione:  il  primo  si  è  la 
sincera  amicizia  che  tu  mi  profes¬ 
si,  e  per  la  quale  crederei  di  non 
mai  far  abbastanza  onde  render-- 
tene  degno  concambio  :  il  secondo , 
r  aver  per  tuo  mezzo  ottenuto  un 
sicuro  giudizio  di  questa  mia  com¬ 
media  medesima  dalV  erudito  signor 
conte  cavaliere  Francesco  Gam- 
BARA,  uno  degli  ornamenti  della 
letteraria  repubblica  e  valente  co¬ 
noscitore  delle  cose  teatrali,  {i)  a 
cui  per  le  cortesi  osservazioni  sue 
professomi  infinitamente  tenuto. 


(i)  Il  detto  sig.  cavaliere  sta  ora  puhhlicandf^ 
in  Mrescia  la  racccdta  delle  Opere  tealrati 


Che  tu  sla  per  accettare  questa 
mia  tenue  produzione  in  segno  del* 
la  nostra  buona  amicizia,  non  pos¬ 
so  dubitarne s  eli  essa  poi  sia  de¬ 
gna  di  te,  non  so  che  ardente¬ 
mente  desiderarlo. 

Di  Crema  li  25  novembre  iiÌ2r. 


F  NAW  »»  3f  S  à  E  U  E  Z  Z  I 
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PERSONAGGI 

LORD  WERNER. 

MlLEDi  EUFEMIA,  moglie  di  lui. 

MISS  sofìa,  loro  figlia. 

LORD  STRAFFORD  , di  Miìedi  Eu¬ 
femia,  uomo  assennato  che  passe¬ 
rà  i  cinquant’  anni. 

IL  CAVALIERE  GERDIL,  parigino. 

ODO  ARDO,  segretario  della  famiglia  Werner. 
SIR  ISACCO,  letterato,  precettar  di  Sofia, 
avanzato  in  età. 

MADAMA  EDVIGE,  vecchia  governante. 
DITT ,  servitore. 

PiAFF,  cameriere  di  lord  Strafford, 

FLEURÌ,  servitore  di  Gerdil. 

Altri  servitori. 

SCENA 

Un  Castello  di  Lord  Werner  sulla  riva  del 
mare  non  molto  distante  da  Londra. 

(  L’  azione  occupa  una  giornata.  ) 

La  Scena  slabile  rappresenterà  una  Sala  no¬ 
bile  addobbata  colia  miglior  eleganza.  Porta  nel 
mezzo  che  dà  accesso  alla  sala  medesima,  da  una 
parte  gran  finestra  che  lascierà  vedere  il  mare, 
sedie,  tavolini  ali’  intorno  di  gusto  moderno,  tap¬ 
pezzerie  ricche  alle  porte  ece. 


FASTO 


E 

FILANTROPIA 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

MADAMA  EDVIGE  e  DITE. 

EDVIGE 

Oitt.  (  incontrandolo  ) 

D  I  T  T 

Madama  ? 

E  D  V  F  G  E 

Avete  voi  ordinato  il  thè  al  credenziere  ? 

D  I  T  T 

5ì,  Madama. 

EDVIGE 

E  le  bottiglie  pel  Cavaliere  Gerdii  l 

D  I  T  T 

Tutto,  Madama. 

EDVIGE 

Badate  bene  che  nulla  mancbi,  o  sia  trascura- 
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to.  Voi  conoscete  Miledi;  il  più  piccolo  fallo  la 
fa  irritare  oltre  modo. 

D  I  T  T 

Lo  so ,  Madama,  lo  so.  Benché  sia  da  poco  tem¬ 
po  ch’io  servo  in  questa  casa,  ho  conosciuto  ab¬ 
bastanza  che  il  fasto  e  l’ambizione  di  Miledi  .  . . 

EDVIGE 

Zitto  là,  chiacchierone.  Voi  non  dovete  parlare 
sui  difetti  dei  padroni:  avete  capito? 

D  I  T  T 

Ma  . . . 

EDVIGE 

Oh  guardate  lì!  Tutti  i  servitori  sono  eguali.  Im¬ 
parate  da  me.  Sono  treni’ anni  che  ho  l’onore  di 
servire  in  questa  casa,  eppure  nessuno,  vedete, 
nessuno  mi  ha  mai  sentita  a  dire  una  parola.  So 
anch’io  che  Miledi  Eufemia  è  una  donna  vana  ed 
altera,  ma  non  c’è  pericolo  che  lo  dica.  Mi  guar¬ 
di  il  cielo! 

D  I  T  T 

(  ridendo  ) 

Sì,  sì;  prenderò  norma  da  voi. 

EDVIGE 

Farete  molto  bene:  dei  padroni  non  si  debbe 
sparlar  mai.  Ecco  il  segretario. 


ATTO  PRIMO' 
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SCENA  IL 


ODO  ARDO  con  vari  libri  e  detti. 

o  D  0  A  R  D  0 

^Madama,  vi  do  il  buon  giorno,  (sempre  con 
aria  malinconica.  ) 

EDVIGE 

Signor  segretario,  (salutando  ) 

D  I  T  T 

Volete  il  Ihe  ?  (  ad  Odoardo  ) 

0  D  o  A  R  D  O 
No,  vi  ringrazio, 

D  r  T  T 
(  parte  ) 

EDVIGE 
(  da  sè  ) 

(  Questo  giovine  è  sempre  malinconico.  ) 
ODOARDO 

(  posando  i  suoi  libri  sul  tavolino  cd  occupando ~ 
si  ecc.  ) 

EDVIGE 

Sig.  Odoardo. 

0  D  0  A  R  D  O 

Madama  ? 

EDVIGE 
Al  lavoro  sì  presto  ì 
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0  D  0  A  R  D  0 

Vedete  bene  . . .  dappoio,bè  fu  licenziato  per  eco¬ 
nomia  l’Agente,  mi  convien  tenere  anche  il  con¬ 
teggio;  quindi  le  mie  occupazioni  sono  accresciu¬ 
te  di  molto.  Io  non  me  ne  lagno;  spiacemi  solo, 
ciie  con  tutto  ciò  le  spese  non  diminuiscono ,  e  . ,  ^ 
EDVIGE 

Perdonate  alla  curiosità.  Già  sapete  qual  sia  la 
mia  affezione  per  questa  famiglia;  come  vanno  gU 

affari  ? 

0  D  0  A  R  D  O 

Male  assai  ,  Madama.  Sembrava  che  Miledi,  do¬ 
po  essersi  ritirata  da  Londra  per  aver  già  consunto 
in  grandezze  la  sua  dote  e  lo  stato  dì  suo  marito, 
volesse  in  questo  castello  (  unico  retaggio  che  ri¬ 
mane  con  pochi  fondi  all’intorno)  uniformarsi  ad 
nu  metodo  di  vita,  alto  a  ritornare  a  poco  a  po¬ 
co  il  primiero  lustro  alla  famiglia  ;  ma  a  quello 
che  veggo  non  c’  è  via  possibile  a  riordinare  gli  af¬ 
fari.  Il  lusso  e  la  profusione  sono  di  poco  dissimili 
al  passato,  e  non  si  pensa  frattanto  che  vi  sono 
debiti  considerabili  da  pagarsi,  e  che  la  vendita  del 
palazzo  in  Londra  non  ha  bastato  neppure  per  la 
metà  dei  creditori. 

EDVIGE 

Io  F  aveva  preveduto,  sapete,  e  quando  io  diro 
Kfja  cosa  ...  ma  evvi  almeno  un  sussidio  che  non 
si  aspettava. 

0  D  0  A  R  D  0 

Ss ,  !a  morte  di  uno  aio  di  Milord  stabilito  da 


ATTO  PRIMO 


1 1 

gran  tempo  in  America,  e  V  eredità  fatta  possono 
ancora  ritornare  lord  Werner  in  buono  stato;  ma 
se  Miledi  continua  nel  medesimo  tenore  . . . 

EDVIGE 

A  proposito  :  è  egli  vero,  che  fra  non  molto  Mi¬ 
lord  sarà  di  ritorno  colla  eredità  l 
0  D  0  A  R  D  0 

Sì,  non  è  gran  tempo  eh’  egli  scrisse  una  lettera 
a  sua  moglie,  con  cui  le  dava  notizia  che  era  per 
imbarcarsi  con  somme  considerabili. 

EDVIGE 

Ma...  che  cosa  dite  del  consiglio  ch’ella  die¬ 
de  a  suo  marito  di  vendere  tutti  i  fondi  ereditali 
alla  Nuova-York,  e  ridurli  parte  in  merci  e  parte 
in  contanti!  Non  è  questo  un  progetto  dettato  dal¬ 
l’ambizione!  Io  però  ci  veggo  il  motivo.  Miledi 
vuol  ricuperare  i  fondi  venduti  qui  ed  il  palazzo 
in  Londra  per  signoreggiarvi  come  per  lo  addie¬ 
tro,  ed  ama  meglio  aver  dieci  nel  gran  mondo, 
che  cento  fuori  della  propria  sede.  Non  so  ciie 
dire  :  noi  non  dobbiamo  parlare;  per  altro  . . . 

0  D  0  A  R  D  0 

Mi  fa  caso  che  lord  Strafford,  uomo  di  senno, 
che  ama  di  vivere  in  compagnia  della  sorella  per 
l’affezione  che  porta  a  lei  non  solo,  ma  alla  fa¬ 
miglia  tutta  ,  non  1’  abbia  distolta  da  un  pensiero 
sì  stravagante  e  pericoloso  nel  tempo  stesso  .  .  .  . 

EDVIGE 

Chi  volete  le  si  opponga!  Elia  non  oscolla  nes¬ 
suno,  ma  può  essere  per  suo  danno.  Mi  dispiace 
per  la  buona  Sofia  ! 
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OD  CARDO 

(  Povera  Sofia!  anch’io  ti  compiango.  )  (  sospi¬ 
rando  ) 

EDVIGE 

Si  vuol  darla  in  isposa  a  quel  cavaliere  Gerdil, 
ed  io  scommetto  che  quella  povera  ragazza  è  sa- 
grificata. 

O  D  0  A  R  D  0 

(  Pur  troppo!  ) 

EDVIGE 

Che  ue  dite  voi,  eh? 

0  D  0  A  R  D  0 

Perdonate,  il  lavoro  mi  attende,  (va  a  sedere 
al  tavolino  ) 

EDVIGE 
(  esaminandolo  ) 

(  ìu  verità  che  . . .  quella  sua  malinconia .  .  .  Oh, 
qui  ci  debb’  essere  qualche  cosa  di  misterioso.  Au- 
elle  il  suo  tratto  .  ..  basta:  starò  ad  osservare.  ) 

SCENA  III. 


CAVAIdEFvE  GERDIL  deìitro  le  scene,  e  detti. 


GERDIL 
(forte  ) 


FI 


euri. 


E  D  \"  [  G  E 

Oh,  ecco  Io  sposo  di  Tvliss,  che  si  fa  sentire. 
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O  D  0  A  R  D  0 

(Tu  avrai  la  sua  mano,  ma  il  cuore  ...nonio  credo.) 

gì:  R  D  I  L 
(  come  sopra  ) 

Fleurl ,  Fleurl. 

EDVIGE 

Che  strepito  fa  egli!  Vediamo  un  poco,  {incam¬ 
minandosi  ) 

G  E  R  D  I  L 

(  uscendo  in  veste  da  camera  spettinato  e  con 
vivacità  ) 

Madama,  sono  due  ore  che  chiamo  . . .  doy’ è 
quel  briccone  del  mio  valletto  ! 

EDVIGE 

Signor  Cavaliere,  se  abbisognate  di  qualche  co¬ 
sa  ,  chiamerò  Diti. 

G  E  R  D  I  L 

No,  Madama,  no.  Un  servitore  inglese  non  è 
fatto  per  me.  Costoro  non  sanno  nè  anche  la  rni- 
liiina  parte  di  quello  che  apprendono  i  nostri  ser¬ 
vitori  in  Francia.  Ecco  la  ragione  per  cui  viag¬ 
giando  conduco  meco  il  fidatissimo  Fìeurì. 

EDVIGE 

Se  per  ora  non  si  trova  .  .  . 

G  E  R  D  I  L 

Ah!  ...  mi  spiacerebbe.  La  cosa  preme  assai. 

EDVIGE 

Couvien  dire  sia  qualche  grande  affare  .  .  . 

G  E  R  D  I  L 

Certamente.  Ho  bisogno  ch’egli  venga  ad  as- 
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settarmi  la  cravatta  . .  ,  che  mi  asperga  il  gìlet  di 
qualche  acqua  odorifera  . , .  che  venga  ad  accon¬ 
ciarmi  i  capelli...  Ahf  mon  dieu!  (  alzando  ad 
un  tratto  la  voce  con  impazienza  )  Fleurì,  Fleuri. 

SCENA  IV. 

F  L  E  U  Pi  I  e  DETTI. 

FLEURI 

F  •  • 

A^ccomi ,  eccomi. 

G  E  R  D  I  L 

Giuro  a  hacco  !  farmi  chiamar  venti  volte  l  Meri¬ 
teresti  . .  .  (  minaccioso  ) 

FLEURI 

(  pittandosi  pres tante ntcr-in  pinoct^ìdo  ) 
Imploro  il  vostro  perdono.  Una  vcs^osa  contadi- 
nella  mi  ha  fatto  mancare  al  mio  dovere  . . . 

G  E  R  D  I  L 
(  calmato  ) 

Per  sì  fatta  cagione  poi  ...  ti  perdono.  Precedi¬ 
mi  nelle  mie  stanze. 

FLEURI 

Viva  il  mio  padrone!  Vi  ringrazio,  e  volo  ad 
aspettare  i  vostri  comandi.  (  alzandosi  e  correndo 
via  ) 

.  G  E  R  D  I  L 

Vedete,  Madama,  cornei  nostri  servitori  sono 
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rispettosi  l  Benedetta  Francia  !  vera  sede  della  ga¬ 
lanteria  e  della  pulitezza.  Vo  a  vestirmi,  e  voi  in¬ 
tanto,  Madama,  fate  precedere  V  avviso  eh’  io  sa¬ 
rò  fra  poco  ad  imprimere  gli  affettuosi  miei  baci 
su  la  cara  destra  della  mia  futura  sposa,  A  rive¬ 
derci.  (  parte  ) 

EDVIGE 
O  che  bel  pazzo  ! 

0  D  0  A  R  D  O 

(  E  dovrà  esser  egli  il  fortunato  possesjor  di 
Sofia  1 ) 

EDVIGE 

Che  ne  dite,  signor  Odoardo?  Vi  sembra  che 

10  sposo  di  Miss  sia  grazioso  ? 

ODOARDO 

Madama  .  .  .  questi  conti  non  permettono  di¬ 
strazione. 

EDVIGE 

Vi  lascio  in  libertà.  Ci  rivedremo.  (  Oh  voglio 
venir  in  chiaro  del  mio  sospetto.  )  (  parte  ) 

SCENA  y. 

ODOARDO  solo,  cessando  di  scrìvere,  alzandosi, 

Averla  tutto  il  giorno  vicina  ...  convivere  sotto 

11  medesimo  tetto,  vederla  e  non  amarla  1  Chi  è 
mai  capace  di  un  tanto  sforzo!  IMa  ,  Odoardo,  alla 
fine  che  speri,  a  che  ti  lusinghi!  Sei  tu  poi  certo, 
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che  quantunque  di  nobile  stirpe  . . .  Ah,  il  fulmine 
che  colpì  lo  sciagurato  padre  mio,  si  dissiperà  for¬ 
se  sul  capo  del  figlio?  ■ —  Partito  infausto!  —  So¬ 
fìa  ..  .  panni  d’avere  una  lontana  lusinga  eh’  ella 
non  sia  insensibile  all’ amor  mio...  ma  intanto 
forse  mi  sarà  tolta  per  sempre.  E  s’  anche  mi  sco¬ 
prissi  qual  sono  aU’ambiziosa  Miledi,  potrei  spe¬ 
rare  eh’  ella  si  abbassasse  a  concedere  sua  figlia 
ad  un  esule,  costretto  a  vivere  del  pane  altrui? 
Misero  me  !  pur  troppo  non  ho  speranza  di  posse¬ 
derla.  (  appoggia  la  testa  al  tavolino  coprendosi 
colle  mani  ) 

t 

SCENA  YI. 

SOFIA  e  DETTO. 

SOFIA 

C^ui  Odoardo?  . . .  evitiamolo.  (  per  partire  ) 
c  D  0  A  B  D  0 

(  alzando  il  capo  e  vedendola  partire  ) 

Miss  . .  . 

SOFIA 

(  arrestandosi  un  poco  c  volgendo  il  capo  ) 

Che  volete? 

ODOARDO 

Voi  mi  fuggite  ? 

SOFIA 

Io  .  . .  no  . . .  (  confusa  ) 
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O  D  0  A  R  D  0 

Sarò  io  dunque  sì  infelice,  che  la  mia  presenza 
possa  farvi  rivolgere  i  passi  altrove? 

SOFIA 

Ah  no  ,  ma  . .  • 

0  D  0  A  R  D  0 

Deh,  Miss,  degnatevi  ascoltarmi  un  solo  mo¬ 
mento^ 

SOFIA 

Voi  ben  sapete  eh’  io  non  deggio  . . . 

0  D  0  A  R  D  0 

Un  solo  momento,  Miss ,  ve  ne  scongiuro. 

SOFIA 

(  Oh  dio,  che  cimento  pericoloso!  )  E  che  vor¬ 
reste  voi  dirmi! 

O  D  0  A  R  D  0 

Io  non  so,  sino  dal  punto  in  cui  ho  osato  dichia¬ 
rarvi  Tamor  mio,  ciò  che  abbia  potuto  sperare; 
ma  egli  è  certo  che  la  vostra  virtù  e  la  vostra  sa¬ 
viezza  non  vi  permettono  di  dar  retta  ad  un  amo¬ 
re  che  potrebbe  degradarvi,  attesa  la  presente  mia 
condizione;  ed  in  ciò  io  stesso  sono  costretto  ad 
ammirarvi.  Egli  è  però  mio  dovere  il  disingannar¬ 
vi,  e  seguane  poi  quanto  la  sorte  ha  destinalo. 

SOFIA 

Come  ? 

0  D  0  A  R  D  0 

Sì,  adorabile  Miss.  Tutto  esige  eh’  io  vi  dichiari 
il  segreto  che  da  tanto  tempo  serbo  gelosamente 
nascosto.  —  La  sorte  sola  mi  ha  posto  in  questo 
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stato,  e  s’io  fossi  tanto  fortunato  di  sperare  die 
voi.  ..  ah,  Miss,  credetemi,  non  avreste  ad  ar¬ 
rossirne  giammai. 

SOFIA 
(  con  ansietà  ) 

Oh  dio  !  spiegatevi» 

O  D  0  A  R  D  O 

(  guardando  prima  intorno^  poi  a  uoce  Lassa) 

Adorata  So6a,  io  sono  .  . . 

SOFIA 
(  come  sopra  ) 

Terminate. 

O  D  0  A  R  D  0 

Un  vostro  pari,  figlio  di  uno  sventurato  Milord  .  , 

SOFIA 

(  con  tutto  il  trasporto  ) 

Ah  ! 

O  D  0  A  R  D  O 
(  vivace  ) 

Ah  ,  che  questa  voce  mi  assicura  eh’  io  non  so¬ 
no  del  tutto  infelice. 

SOFIA 

Voi  mio  pari,  voi  !  . . .  (  con  un  giubilo  che  ten¬ 
ta  invano  di  reprimere  ) 

0  n  0  A  R  D  0 

Sì,  Miss.  ..  io  ve  ne  darò  tutte  le  prove ma 
per  pietà  non  vi  lasciate  sfuggire  questo  arcano  ... 
esso  potrebbe  perdermi  per  sempre. 

S  0  F  I  A 

Come?  Io  sono  sì  confusa  . 
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0  D  0  A  R  n  0 
Del) ,  assicurateini  almeno  .  , , 

SOFIA 

Oh  dio!  non  vi  fareste  mai  giuoco  di  me? 

0  D  0  A  R  D  0 
(  con  nobiltà  ) 

E  potete  crederlo  ? 

SOFIA 

No  ...  io  ...  (  Ritardando  intorno  )  Ma  spiega¬ 
temi  per  carità  . .  . 

0  DOAB  D  0 

Tutto  vi  dirò.  Io  sono  ..  . 

SOFIA 

Oimè,  sento  gente.  Scostatevi. 

0  D  O  A  R  D  O 

SI,  adorata  Sofia  .  . .  {corre  al  tavolino  e  scrive) 

SOFIA 

Egli  è  mio  zio.  (Non  so  come  celargli  la  mia 
confusione.  ) 

SCENA  YIL 

LORD  STRAFFORD  e  detti. 

(  il  carattere  di  Lord  è  sempre  nobile,  ma  ad  un 
tempo  affabile  e  gioviale  ) 

STRAFFORD 

-^Jia  cara  nipote,  ti  do  il  buon  giorno.  {Sofia 
corre  a  baciargli  la  mano)  Signor  segretario,  {sa¬ 
lutandolo  ) 
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0  D  0  A  R  D  O 

(  alzandosi  in  atto  di  rispetto  ) 

Milord. 

STRAFFORD 
(  a  Sofia  } 

Ti  sei  alzata  per  tempo  a  godere  deli’ aria  fresoa 
del  mattino  ?... 

SOFIA 

Sì,  mio  zio  . . , 

STRAFFORD 

Oppure  il  pensiero  di  un  prossimo  cangiamento 
dì  stato  ha  fatto  sì  che  non  hai  saputo  frenare  l’im¬ 
pazienza  di  rivedere  per  tempo  il  tuo  futuro  spo¬ 
so  ?  (  rìdendo  ) 

SOFIA 

(  abbassa  gli  occìd  e  tace  )  * 

STRAFFORD 

{fissandola  per  un  poco,  quasi  leggesse  ne'  suoi 
sguardi,  poi  con  un  moto  d’ impazienza  parlando 
come  da  se  ) 

Oh  ,  l’ho  detto  io  a  mia  sorella  ! 

SOFIA 
(  con  vivacità  ) 

Che  cosa,  mio  zio,  che  cosa? 

STRAFFORD 
(  con  un  poco  di  serietà  ) 

La  curiosa  ! 

SOFIA 

(  con  sommessìone  ) 


Perdonate. 
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0  D  O  A  R  D  0 
(  scrivendo  ) 

Kon  so  quello  che  mi  faccia.  ) 

STRAFFORD 
(  volgendosi  ad  Odoardo  ) 

Signor  segretario,  vi  pregherei  di  passare  ne! 
mio  gabinetto.  Vi  sono  alcune  lettere  preparate,  al¬ 
le  quali  formerete  la  risposta. 

ODOARDO 

Vi  obbedisco.  Milord,  {nel  partire  vorrebbe  da¬ 
re  un  occhiata  a  Sofia,  ma  ha  soggezione  di  Mi¬ 
lord  e  parte  ) 

STRAFFORD 

(  dopo  averlo  guardato  attentamente  ) 
Ottimo  giovine  !  Peccato  che  la  sorte  lo  abbia 
destinato  a  servire.  ) 

SOFIA 

(  titubante  da  sè  ) 

E  perchè  non  ho  io  il  coraggio  1 . .  . 

STRAFFORD 

(  fissa  attentamente  Sofia,  Pausa  ;  poi  Milord 
ripiglia  ) 

Sofia. 

SOFIA 
(  timida  ) 

i^Iio  zio  .  .  . 

STRAFFORD 

Su,  avvicinati. 

SOFIA 


(  Orsù,  coraggio.  ) 
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STRAFFORD 

Dimmi,  e  con  sincerità ,  credi  tu  die  una  fan¬ 
ciulla  possa  essere  felice  seguendo  ciecamente  le 
disposizioni  de’  suoi  genitori  l 
SOFIA 

Lo  credo  ,  se  però  .  .  . 

STRAFFORD 
(  continuando  ) 

Tu  sei  saggia,  e  vorrai  confidar  nel  cuore  di  uno 
che  ti  ama  più  ancora  di  chi  lo  dovrebbe  per  na¬ 
tura  .  .  .  (  crescendo  nella  forza  del  discordo  ) 
SOFIA 

E  quanto  !  (  espressiva  ) 

STRAFFORD 

Ebbene  dimmi;  sei  tu  contenta  del  tuo  fu¬ 
turo  nodo  ? 

SOFIA 

(  con  timidezza  ) 

Ma,  io  0  .  . 

STRAFFORD 
(  con  forza  ) 

Ma  tu  non  Io-sei ,  è  vero? 

SOFIA 

Io  rispetto  le  determinazioni  di  mia  madre  * .  . 
STRAFFORD 
(  come  sopra  ) 

Ma  il  cavaliere  Gerdil  non  ti  piace,  eh? 
SOFIA 


Perdonate  . . 


ATTO  PRIMO 


23 


STRAFFORD 

(  con  amorevoìpzza  prendendola  per  la  mano  ) 
Sì,  sì,  mia  cara.  La  felicità  di  un  nodo  consiste 
nel  reciproco  amore,  nelle  inclinazioni  eguali  .  . . 
SOFIA 
(  vwamente  ) 

Ah  ,  voi  dite  il  vero  .  .  . 

STRAFFORD 
(  esaminandola  ) 

Ma  puoi  tu  sperare  si  bella  felicità?  . .  . 

S  O  F  l'A 

(  Coraggio,  Sofia  )  con  notabile  trasporto  strin¬ 
gendo  la  mano  di  Milord  )  Mio  buono,  mio  ado¬ 
rabile  zio  !... 

STRAFFORD 
Che  vuol  dir  ciò  ? 


SCENA  Vili. 

MADAMA  EDVIGE  e  detti. 

EDVIGE 

^^^iss,  siete  aspettata  da  Miledi. 

SOFIA 

(  con  dispiacere  ) 

(  Questo  interrompimento  mi  spiace  davvero  !  ) 
Andiamo.  (  baciando  la  mano  a  Lord  )  Mio  caro 
zio  ...  vi  sia  sempre  a  cuore  lamia  felicita,  (parte) 
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E  D  V  I  Xi  E 

Oh  certamente:  si  sa  bene  che  Milord  ...  (  ciar¬ 
lando  ) 

STRAFFORD 

Madama,  Sofia  vi  attende. 

EDVIGE 

Vi  son  serva.  (  da  sè  partendo  )  Qualche  volta 
ho  un  benedetto  vizio  ... 

SCENA  IX. 

L  O  R  D  S  r  R  A  F  F  O  R  D 

C^uelF  improvviso  trasporto  di  Sofìa  allorché  par¬ 
lai  della  felicità  ...  (riflettendo)  Eh,  sarà  ef¬ 
fetto  del  giubilo  eh’  ella  prova  vedendo  il  mio  in¬ 
teresse  a  vantaggio  di  lei.  —  Oh  sì,  buona  fan¬ 
ciulla  ,  sì  ...  io  sarò  sempre  per  te.  Brava  la  si¬ 
gnora  sorella!...  ci  parleremo  prima,  (frattanto 
cava  dalla  tasca  un  libro)  Potesse  ella  leggerti  al¬ 
meno,  sublime  Pope:  tu  le  insegneresti  qual  deb¬ 
ba  esser  l’uomo!  —  Ella  non  ha  giudizio,  eppure 
io  l’amo  ciò  non  ostante,  e  ...  non  posso  abban¬ 
donarla.  E  in  fatti  che  sarebbe  mai  se  1’  un  l’altro 
non  avessimo  a  compatirci  nelle  innumerablH  no¬ 
stre  follie!  (  siede  e  lecce  ) 
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IPIILEDI,  DITI,  altri  servitori  ed  il  suddetto. 

M  I  L  ED i 

Avete  inteso  rChe  il  pranzo  sia  lauto  secondo  il 
solito.  Ponete  tosto  all’  ordine  la  colezione,  quin¬ 
di  ordinerete  al  cocchiere  di  star  in  pronto  colia 
carrozza.  Andate,  ed  avvisate  sir  Isxicco.  (i  servi 
partono  )  Oh  ,  signor  fratello  .  .  . 

STRAFFORD 

Siate  ia  ben  venuta. 

M  1  L  E  D  i 

Voi  aspettavate  la  colezione? 

S  T  n  A  F  F  0  R  D 

Sì. 

M  1  L  E  n  I 

A  momenti  la  faremo  tutti  insieme.  Su  ìsaccf' 
sarà  qui,  ed  il  Cavaliere  tni  fece  avvertita  ch’egli 
pure  non  mancherà. 

STRAFFORD 

Bene.  (  lege;endo  ) 

IVI  I  L  E  D  J 

Frattanto  potremo  trattenerci  un  poco  e  discor¬ 
rere  tra  noi.  Ehi.  (  cìdama  ) 

STRAFFORD 

Che  cosa  volete  ? 
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M  I  L  E  D  I 

Ujì  servitore  che  mi  porga  una  sedia. 

STRAFFORD 
(  ridendo  ) 

Siete  forse  priva  delle  braccia  per  servirvi  da 

voi  ? 

M  I  L  E  D  I 
(  altera  ) 

E  noi,  perchè  paghiamo  i  servitori?  Che  direb- 
Lesi,  se  si  vedesse  una  noia  pari  a  prendersi  la  seg¬ 
giola  da  sè  stessa! 

*  STRAFFORD 

Oh  eccesso  dell’  umana  superbia  !  La  natura  ci 
fornisce  di  tutto,  e  noi  dovremo  per  ogni  piccolo 
moto  ricorrere  al  tardo  servigio  degli  altri? 

M  I  L  E  D  I 

Dite  quel  che  volete,  ma  .  ..  Ehi.  (  come  sopra) 

STRAFFORD 

Non  v’inquietate  che  la  vostra  voce  potrebbe 
soffrirne.  D’  altronde  gli  avete  impiegati  tutti .  .  . 
Mi  darò  io  quest’onore;  ecco  servita  Miledi.  (  por¬ 
gendole  una  sedia  ) 

MILEDI 

Troppo  gentile  il  signor  fratello.  (  siede  e  va 
guardando  intorno  con  compiacenza  ) 
STRAFFORD 

(  siede  da  un  canto  delia,  scena  e  sta  guardandola  ) 
MILEDI 

E  perchè  mi  guardate  ? 
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STRAFFORD 

Perchè  mi  sembra  di  vedere  in  voi  una  sovrana 
nella  sua  reggia. 

M  I  L  E  D  i 

Ed  in  fatti  nel  mio  essere  non  sono  malcontenta. 
Osservate  :  1’  eleganza  di  questo  castello;  la  splen¬ 
didezza  della  tavola  . . .  (  sospirando  )  Non  ho  che 
un  dispiacere,  ed  è  quello  di  non  poter  comparire 
a  Londra;  ma  cesserà  anche  questo  e  vi  ritorne¬ 
rò,  sì,  lo  spero.  Del  resto  qui  tutto  mi  rende  felice. 

STRAFFORD 

Eppure  fra  tanti  bei  mobili,  ve  n’  ha  uno  assai 
cattivo. 

M  I  L  E  D  I 

E  quale  ? 

STRAFFORD 

Esaminate. 

M  I  L  E  D  I 

Non  saprei.  (  guardando  intorno  ) 

STRAFFORD 

No?  La  donna  ambiziosa  non  è  ella  il  peggior 
mobile  di  una  famiglia? 

M  I  L  E  D  I 

Ma  ,  Lord  . . .  {fremendo  ) 

STRAFFORD 

Sorella  .  . .  parliamo  d’  altro. 

I  M  I  L  E  D  I 

Sì,  sì,  perché  voi  ...  parliamo  del  matrimonio 
di  mia  figlia.  Che  ne  dite?  non  le  ho  io  procurata 
una  vera  felicità  unendola  col  cavaliere  Gerdil? 
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S  T  R  A  F  F  0  R  D 

Adagio  «  .  . 

M  I  L  E  D  t 
(  alterandosi  ) 

Trovereste  cìie  dire  anche  su  di  ciò? 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

Perchè  no?  ...  Ma  ditemi  intanto:  non  v’ era 
in  tutta  Londra  altro  partito  per  mia  nipote? 

M  I  L  E  D  1 

Lasciate  eh’  io  vi  dica  di  no.  Nello  stato  in  cui 
si  trovava  ìa  nostra  famiglia.  .. 

STRAFFORl) 

In  forza  delle  vostre  pazzie  e  della  debolezza  di 
ìord  Werner  .  . . 

M  I  L  E  D  I 

Ma  voi,  giuro  al  cielo,  volete  farmi  arrabbiare 
davvero  ? 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

(  con  fiamma  ) 

,  Proseguite  ,  proseguite. 

M  l  L  E  D  I 

Non  era  possibile,  vi  ripeto,  trovar  miglior  par¬ 
tilo  del  Cavaliere.  Conosciutolo  iu  Londra,  e  sta¬ 
tomi  raccomandato  da  nn  Lord  mio  amico,  non  ho 
tardato  a  ravvisare  nella  sua  nascita,  nella  sua  ric¬ 
chezza  e  nel  suo  brio  uno  sposo  degno  di  mia  figlia. 
E2IÌ  ha  accettata  con  gioia  la  mia  proposizjone  : 
r  ho  condotto  meco  all’  occasione  che  mi  sono 
ritirata  in  cfuesto  castello  ,  acciò  niuno  me  io  svol¬ 
gesse  ;  ed  appena  arriva  Lord  mio  marito,  già  per 
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tuia  lettera  fatto  consapevole  di  tutto,  Sofia  por¬ 
gerà  la  mano  al  Cavaliere. 

STRAFFORD 

Miledi,  badate  bene  io  ho  consultata  l’in¬ 
clinazione  di  lei ,  e  . . . 

MILEDI 

E  che  cosa?  {alterandosi) 

STRAFFORD 

Sì  . .  .  voi  la  rendete  infelice  .  , . 

MILEDI 

Fratello...  potete  neppure  pensarlo?  Sofia  non 
ha  altro  volere,  che  quello  di  sua  madre.  E  poi  .  .  - 
renderla  infelice  sposandola  al  cavaliere  GerdiI, 
la  cui  grazia,  il  cui  brio  non  hanno  pari  ?  di  un 
carattere  ameno,  adorabile  ... 

STRAFFORD 

Aggiugnetc  pazzo  e  stravagante,  sprezzatole  in¬ 
civile  della  nostra  nazione,  c  che  dopo  tre  giorni 
non  curerà  più  la  sposa  per  correr  dietro  ad  altri 
amori. 

MILEDI 

Oh,  Milord!  .... 

STRAFFORD 

Oh,  signora  sorella!  ...  Già  dalla  vostra  testa 
non  si  poteva  aspettare  che  una  tale  scelta. 

MILEDI 

io  non  vi  ascolto. 

STRAFFORD 

Peggio  per  voi.  Ma  se  Sofia  non  è  contenta,  voi 
non  accrescerete  il  numero  delle  vostre  follie. 
(  con  alquanto  di  fuoco  ) 
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M  I  L  E  D  I 

Quale  diritto  avete  voi  su  di  lei?  (  sempre  cre¬ 
scendo  nella  forza  del  dialogo  ) 

STRAFFORD 

Quello  del  giusto  che  si  fa  sentire  dovunque. 

M  I  L  K  D  I 

Soda  è  mia  dglia,  e  dipende  da  me. 

STRAFFORD 

Buono  ,  buono  !  {con  calma  passeggiando  e  leg¬ 
gendo  ) 

I  L  E  D  I 
(  coììie  sopra  ) 

E  ninno  può  opporsi  ai  saggi  divisameuti  di  una 
madre  che  non  ha  altro  in  vista  che  lo  splendore 
di  sua  famiglia. 

STRAFFORD 

Anche  troppo,  anche  troppo.  (  come  sopra  ) 

M  I  L  E  D  I 

È  molto  tempo  eh*  io  vo  sopportando  questo 
vostro  metodo  di  sindacare  ogni  mia  operazione  , 
e  veggo  che  volete  farmi  perdere  la  pazienza. 

STRAFFORD 

Mi  dispiace.  (  come  sopra  ) 

M  1  L  E  D  I 

Ma  io  vi  parlo  sincera:  ninno  vi  ha  obbligato  a 
star  con  noli  e  se  non  vi  piacciono  certe  cose, 
siete  padrone  della  vostra  liberta. 

STRAFFORD 

Miìedi...  (  gitasi  perdendo  la  flemma  ) 

M  I  L  E  D  l 

Si,  ve  lo  ripeto ,  siete  sempre  padrone  .  . . 
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STRAFFORD 

Miledi ,  fatemi  grazia  di  permettermi  la  lettura 
di  Pope.  Amo  meglio  trattenermi  con  tm  morto  di 
genio  sublime  ,  che  con  un  vivo  di  cervello  leg¬ 
giero. 

MI  LEDI 
(  in  collera  ) 

Giuro  al  cielo  ...  io  cervello  leggiero  ? 

STRAFFORD 

Orsù  ,  me  ne  andrò  . .  . 

SGENA  XI. 

SIR  ISACCO  e  DETTI. 


ISACCO 

Miledi  ,  Lord.  (  parlerà  sempre  con  gravità  ) 

MILEDI 

Sir  Isacco  ,  vi  riverisco. 

STRAFFORD 

(  saluta  senza  parlare  e  legge  ) 
ISACCO 

Vo’  farvi  sentire  un’  ode  sulla  burrasca  dell’  al¬ 
tro  giorno...  Era  veramente  spaventosa;  none 
vero  ,  Miledi  1 

MILEDI 

Terribile  davvero. 


!! 
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ISACCO 

È  (in  grande  spettacolo  il  mare  in  isconvolgi- 
mento.  Era  simile  affatto  alla  descrizione  che  ne 
fa  Omero  nel  quinto  dell’  Odissea.  Io  mi  sono  di¬ 
vertito  infinitamente  nell’ osservar  la  procella  da 
quella  finestra  ,  e  posso  dire  di  avere  scritto  sul 
vero. 

M  I  L  E  D  1 

Non  so  però  quanto  divertimento  sarà  stato  per 
quegli  infelici  che  si  trovavano  in  mare.  Anzi ,  a 
dirvela ...  m’ora  sopragginnto  certo  timore  per 
mio  marito  .  . . 

ISACCO 

Ah  !  sono  chimere  ,  poiché  avendo  io  confron¬ 
tata  la  data  del  suo  ultimo  foglio  colla  carta  geo¬ 
grafica  deli’  Atlantico  ,  trovai  ,  secondo  i  miei  cal¬ 
coli,  ch’egli  doveva  essere  appunto  l’altrieri,  e 
nell’  ora  precisa  della  procella ,  ancorato  a  Pli¬ 
nio  u  ih, 

M  1  L  E  D  I 

Lo  voglia  il  cielo. 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

(  Che  bei  calcoli  !  ) 

ISACCO 

Ho  d’uopo  veramente  di  ricrearmi.  Sono  stato  fi¬ 
no  ad  ora  occupato  nel  commentare  un  pezzo  su¬ 
blime  di  Dry  (ieri. 
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SCENA  X 1 1. 

BI  I  S  S  SOFIA  e  detti. 

SOFIA 

ÌVIadre  mia.  (  haciaìidole  rispeltosainente  la  ma¬ 
no  )  Sir  Isacco,  vi  son  serva. 

ISACCO 

Buon  giorno,  amabilissima  mia  scolara.  (  Quan¬ 
to  è  bella  !  ) 

M  I  L  E  D  I 

E  il  Cavaliere  non  si  vede. 

SOFIA 

(  con  amarezza  ) 

Egli  verrà. 

ISACCO 

Quanto  sono  contento  di  vedere  Miss  fatta  si 
grande  e  sì  vezzosa  ;  e  quanto  mi  glorio  di  poter 
dire:  è  cresciuta  sotto  le  mie  cure.  In  verità  ,  non 
fo  pei  lodarmi ,  ma  le  mie  istruzioni  non  potevano 
meglio  allignare  che  nel  bellissimo  suo  cuore;  ed 
io  sono  persuaso  che  il  gran  Locke  avrebbe  avuto 
vanto  di  sì  amabile  e  perspicace  scolara. 

SOFIA 

Voi  volete  farmi  arrossire. 

M  I  L  E  D  I 

Sir  Isacco,  io  non  saprei  come  corrispondere 
con  gratitudine  ai  tanti  obblighi  che  vi  professo,. 
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Voi,  oltre  T  istruire  con  tutta  T  attenzione  Sofìa  ^ 
mi  avete  reso  il  più  grande  servigio,  e  non  mi 
scordo  mai  di  esservi  debitrice  di  quella  somma  ... 

ISACCO 

Zitto,  zitto,  non  ne  parliamo.  L’ uomo  onesto  non 
deve  aver  piacere  che  si  sappiano  quelle  piccole 
azioni .. . 

,  M  I  L  E  D  5 

No,  assolutamente  ... 

ISACCO 

Vi  pi’ego,  non  ne  parliamo  più. 

STRAFFORD 

(  Costui  somiglia  la  bestia  della  favola  :  quanto 
più  si  nasconde  sotto  la  mentita  pelle,  tanto  più 
si  fa  manifesta  la  natura  sua.  E  quella  mìa  so¬ 
rella  . ..  )  ^ 

SCENA  XIII. 

DITT,  altri  ser  vitori  che  recano  il  thè,  bottiglie, 
dolci,  il  tutto  eoa  servigio  d'  argento  e  nei  più  pos^ 
sibile  lusso,  e  detti. 

M  I  L  E  D  I 

C3h,  ecco  la  colezioue. 

ISACCO 

(  Sia  ringraziato  il  cielo.  ) 

M  I  L  E  D  I 

Versate  il  thè,  mettete  lo  zucchero  .. .  Ma  que¬ 
sto  Cavaliere  non  viene? 
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SCENA  XIV. 

IL  CAVALIERE  GERDIL  iiestito  con  affettata 
galanteria,  con  cappello ,  piccola  canna  ecc.  sal¬ 
tellante,  vivace,  e  detti. 

GERDIL 

P  •  ' 

i-<ccomi ,  eccomi.  Miledi ...  {le  bacìa  la  mano  ) 
amabilissima  mia  sposa,  {come  sopra)  Milord,  sir 
Isacco  .  . .  (  inchinandosi  )  Perdonate  se  vi  ho  fat¬ 
to  alquanto  aspettare,  ma  fui  fino  ad  ora  occupa¬ 
to  ad  abbigliarmi.  Due  ore  di  toelette  norì  sono 
piccola  cosa. 

STRAFFORD 

IVon  si  occupa  tanto  in  un  consiglio  di  stato. 

GERDIL 

Eh ,  perdonate  Milord,  ma  un  decente  abbi¬ 
gliamento  non  è  cosa  da  trascurarsi,  specialmente 
quando  si  tratta  di  trovarsi  vicino  a  dame  così 
compite.  (  con  inchini  ) 

ISACCO 

(  Miss  non  sarà  per  certo  di  questo  globo  vo¬ 
lante.  ) 

MILEDI 

Signor  Cavaliere,  ed  a  che  servono  tanti  com¬ 
plimenti  I  Siamo  amici  e  dobbiamo  essere  parenti; 
potete  quindi  presentarvi  in  qualunque  modo  vi 
piaccia. 
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G  E  R  D  £  L 

So  il  mio  dovere,  Miledi.  Ma  presto,  facciamo 
colezione.  {porgendo  u  Miledi  ima  tazza  di  thè) 
Eccovi,  Miledi,  il  vostro  thè. 

I  S  A  C  G  0 

(  prende  una  tazza  e  vorrebbe  presentarla  a  Sofia  ) 

G  E  R  D  I  L 

(  con  vivacità  ne  prende  un*  altra  ed  urtando 
Isacco,  la  presenta  a  Sofia  ) 

Oh,  perdonate  sir  Isacco,  ma  qnesti  sono  miei 
diritti. 

ISACCO 

(  Ci  parleremo,  )  (  bevendo  ) 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

E  voi,  signor  Cavaliere,  non  prendete  iì  the^ 

G  E  II  D  !  L 

Io  non  amo  sciacquarmi  T  interno  con  acquai 
calda.  Qua  qua  ...  il  mio  caro  Sciampagna  ..  . 
(prende  una  bottiglia  e  versa  più  bicchieri,  par-- 
landò  e  bevendo  alternativamente  )  I  nostri  vini 
ci  danno  la  vita.  Queste  (  accennando  le  bottiglie  ) 
rallegrano  lo  spirito  e  confortano  lo  stomaco.  Vi¬ 
va  il  borgogna,  il  bordò  e  quanti  altri  vini  sono 
nella  nostra  bella  Francia  !  (  bevendo  e  mangian¬ 
do  in  fretta  ) 

STRAFFORD 

Ed  in  fatti  il  Cavaliere  ha  molta  affiniti^  coi  va¬ 
pori  di  quella  bottiglia. 

G  E  R  D  I  L 

Ecco  la  prima  volta  eh’  io  sento  una  barzelletta 
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in  bocca  di  uu  inglese.  Avete  voluto  trattarmi  da 
leggiero  .. .  ma,  per  bacco,  non  me  ue  offendo. 

I\I  I  L  E  D  I 

(  avrà  terminato  di  bere  e  chiama  ) 

Ehi. 

G  E  R  D  I  L 

(  con  prontezza  piglia  le  tazze  di  Miledi  e  di 
Sofia,  e  le  consegna  a  Ditt  che  pane  cogli  altri  ) 
SOFIA 

(  Ed  Odoardo  non  si  vede.  ) 

G  E  R  D  I  L 

Sir  Isacco ,  fatemi  grazia  ...  in  quali  studi  ave¬ 
te  trattenuto  finora  la  mia  bella  Sofia  ?  Amo  di 
sentire  il  vostro  gusto  per  uniformarmi  poscia  ai 
piacere  di  lei  quando  sarà  mia  sposa. 

ISACCO 

Sarete  ben  persuaso  che  un  letterato  mio  pari  ... 

G  E  R  D  I  L 

Le  avdte  appresa  la  lingua  francese  ? 

ISACCO 

Ella  n’  è  istrutta  quanto  basta. 

G  E  R  D  I  L 

Scritti  francesi  glie  ne  avete  fatti  leggere  ? 

ISACCO 

Alcuni  de’principali  e  nulla  più  sinora,  perche 
io  amo  che  la  mia  scolara  non  imiti  1’  esempio  di 
alcuni  spiriti  leggieri  che  trascurano  la  patria  let¬ 
teratura  per  imbeversi  scioccamente  e  spesso  ma¬ 
lamente  delle  opere  straniere  a  discapito  delle  pro¬ 
prie,  nelle  quali  sono  per  lo  più  ignorantissimi  , .. 
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G  E  R  D  I  L 

Male  per  verità,  malissimo.  Ella  non  potrà  che 
spirare  melanconia,  come  già  me  ne  avveggo  tutto 
giorno.  Questi  vostri  autori  immergono  lo  spirito 
in  una  cupa  tristezza;  ed  ecco  perchè  Miss  è  ben 
di  rado  allegra. 

STRAFFORD 

(Eh,  se  tu  sapessi  che  dal  tuo  libro  dipende  ap¬ 
punto  la  sua  tristezza  !  ) 

ISACCO 

Scusatemi,  signor  Cavaliere,  ma  il  mio  gusto  in 
fatto  di  letteratura  è  conosciuto  ;  e  facendo  leg¬ 
gere  a  Miss  un  Shaftesbnry,  un  Milton,  un  Locke, 
isn  Pope  . .  , 

G  E  R  D  I  L 

(  in  aria  sprezzante  ) 

Uhm  !...  Amabile  Sofia,  quando  sarete  mia  spo¬ 
sa  vi  provvederò  io  di  una  sceltissima  libreria,  per¬ 
chè  le  donne  in  Francia  amano  moltissimo  di 
comparir  letterate.  Io  finora  non  mi  sono  occupa¬ 
to  gran  fatto  in  queste  cose,  poiché  i  viaggi,  le 
distrazioni  ,  le  belle  .  ..  capirete  che  non  s’ accor¬ 
dano  molto  colia  gravità  letteraria  ;  per  altro  la¬ 
sciate  fare  a  me,  che  in  materia  di  buon  gusto  non 
la  cedo  ad  alcuno.  Rousseau,  Voltaire,  Fonteiielle, 
La  Fontaine,  Racine  formeranno  la  vostra  delizia. 
I  nostri  romanzi  poi,  nel  qual  genere  possiam  dire 
di  essere  superiori  a  tutte  le  nazioni,  v’inspireran¬ 
no  quella  filosofia  del  sentimento  che  è,  si  può  dire, 
r  anima  delle  nostre  belle.  In  somma  in  Francia 
v’  è  tutto;  colà  tutto  è  grande  e  sublime  .  ,  . 
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STRAFFORD 
{fremendo  ) 

(  Pazzo.  )  \ 

ISACCO 

Per  altro,  abbiamo  noi  pure  chi  può  star  al  pa¬ 
ragone  . .  . 

G  E  R  D  I  L 

(  ridendo  ) 

Ab,  ah!  ci  vuol  altro  ... 

STRAFFORD 

Signor  Cavaliere  ,  (  con  forza  e  nobiltà  )  voi 
viaggiate,  ma  avete  bisogno  di  farlo  per  molto  tem¬ 
po  ancora,  onde  apprendere  come  si  viva  nella  so¬ 
cietà,  e  soprattutto  a  non  vilipendere  mai  le  cose 
altrui  per  esaltare  le  proprie.  In  Inghilterra,  in  Ita¬ 
lia,  ovunque  in  somma  non  sono  sofferti  simili 
torli  ingiuriosi. 

G  E  R  D  r  c 

(  volgendosi  a  Sofia  ) 

Ma,  mia  bella  Sofìa,  voi  non  mi  degnate  mai  di 
uno  sguardo  .  .  .  Affé  eh’  io  sono  un  poco  sfortu¬ 
nato  con  voi. 

SOFIA 

Signore  . . . 

G  E  R  D  I  L 

Sì,  SÌ,  vi  capisco ,  avete  soggezione  di  Miledi  e 
di  Lord,  eh  !  bene,  bene  .  ..  Sentite:  quando  sa¬ 
remo  sposi,  non  importerà  gran  fatto  nè  di  teneri 
sguardi,  nè  di  dolci  parolette  .  . .  ma  per  adesso  , 
mia  cara,  bisogna  seguire  il  codice  degli  amanti. 
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Quando  poi  sarete  a  Parigi  ,  vedrete  ia  diversità 
che  passa.  Oh  bella  Francia,  benedetta  libertà  ! 
La  moglie  col  servente  alla  Tuilleries,  il  marito 
colla  bella  al  boschetto  di  Boulogne  .  ..  Evviva  la 
libertà.  (  alzandosi ,  e  passeggia  cantuzzando  ) 
SOFIA 

(  E  potrei  essere  felice  con  tal  nrarito  ?  ) 
STRAFFORD 

(  ne  posso  più.  )  (  si  alza  e  seco  lui  tutti  } 

,  G  E  R  D  f  L 

Se  Miìedi  vuole  . . .  possiamo  fare  una  passeggia¬ 
ta  a  piedi  sulle  rive  de!  mare.  La  giornata  è  bel¬ 
lissima. 

M  I  L  E  D  ! 

Con  tutto  i!  piacere.  Fratello... 

STRAFFORD 
Andate  pure,  fo  resto. 

G  E  R  D  r  L 

(  Ci  bo  gusto.  )  Ailons  dunque  ,  Sofia,  porgete¬ 
mi  Sa  vostra  roano:  io  avrò  il  piacere  di  accompa¬ 
gnarvi. 

SOFIA 

(  Oh  dio  !  con  qnaS  pena  mi  trovo  a  lui  vicina.  } 
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SCENA  XY. 

D  O  A  Fi  D  O  e  petti, 

G  E  n  D  l  I, 

(  baciandole  la  Ulano  ) 

destra,  sembra  formata  per  mano  di  ammc- 

o  n  0  A  R  D  o 

(  trattenendosi  nel  fondo  e  fremendo  ) 

(  La  gelosia  mi  divora.  ) 

ISACCO 

(  guardando  egli  pure  con  rabbia  ) 

(  Maledetto  !  ) 

M  T  L  E  D  ì 

Sir  Isacco,  voi  mi  accompagnerete, 

ISACCO 

Ai  vostri  cenai,  Miledi.  {porgendole  d  Irecno 
con  gravità  ) 

G  E  R  D  1  E 

Andiamo  dunque  ,  andiamo  a  passeggiare.  Viva 
{'amicizia  e  l’amore.  Lord,  vi  riverisco,  (a  Straf- 
ford  avviandosi  con  Sofia  ) 

SOFIA 

(  accorgendosi  di  Odoardo  ) 

(  Povero  Odoardo  !  egli  freme  .  potessi  aimc- 
wo  consolarlo.  )  / 

G  E  R  D  I  L 

(  sempre  allegro  parte  cantuzzando  con  Sofia  che 
Utili’  atto  di  entrare  dà  un  occhiata  ad  Odoardo  ) 
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M  IL  ED  I 

Segretario.  (  Odoardo  s*  inchina  )  Farete  sapere 
al  maggiordomo  che  quando  ritorno  sieno  pronti 
i  rinfreschi  e  le  mie  cameriere  per  ispogliarmi. 
Sir  Isacco  ,  andiamo.  (  parte  con  Isacco  ) 

SCENA  XVL 

LORD  STRAFFORD  ed  ODOARDO 

1  ODOARDO 

(  Tanto  soffro  e  non  posso  parlare  !  ) 
STRAFFORD 
(  ilare  passeggiando  ) 

Che  continua  commedia  per  chi  studia  il  mon¬ 
do  !  che  caratteri!  ...  Ma  siamo  uomini,  bisogna 
compatirci  • .  .  (  avvedendosi  di  Odoardo  )  Le 
lettere  ? 

ODOARDO 
Sono  ai  vostri  ordini. 

STRAFFORD 

Bene.  Sono  tanto  stordito  dalle  ciarle  di  quel 
Cavaliere,  che  non  mi  ricordava  ... 

ODOARDO 
(  con  fuoco  ) 

Milord  ...  quegli  è  un  pazzo. 

STRAFFORD 
(  sorpreso  Io  guarda  ) 

Signor  segretario  ! 
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OD  0  A  R  D  O 
(  come  sopra  ) 

Si,  e  Miss  M.  ah  Miss  sarebbe  sagrifìcata  con  lui. 
STRAFFORD 
(  serio  assai  ) 

Signor  segretario  . . .  voi  non  avete  il  diritto  di 
giudicare  degli  ospiti  di  questa  casa. 

0  D  0  A  R  D  0 
(  ravveduto  ) 

Perdonate,  Milord:  lo  zeAo  mi  faceva  escire  dei 
limiti.  (  Oioiè!  lo  sdegno  mi  aveva  tratto  fuor  di 
me  stesso.  ) 

SCENA  XVII. 

D  I  T  T  e  DETTI. 

D  I  T  T 

Lord. 

STRAFFORD 

Che  c’  è  ? 

D  t  T  T 

In  quest’  istante  è  giunto  da  Londra  Raff,  il  vo¬ 
stro  cameriere. 

STRAFFORD 
(  presto  e  vivamente  ) 

Raff! 

D  1  T  T 

Egli  attende  un  vostro  cenno  per  inoltrarsi. 
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strafford 
(  come  sopra  ) 

Subito  ...  egli  venga.  (  Dìtt  parte)  SegreU- 
no,  ho  bisogno  di  restar  solo  col  niio  cameriere. 

(  Odaardo  parte  ) 

SCENA  XVIil- 

RAFF  da  viaggio  e  detto. 

(  questa  scena  sia  rapida  e  invace  ) 

B  À  F  F 

Milord. 

STRAFFORD 
(  correndogli  incontro  ) 

Presto  ...  che  nuove?' 

R  A  F  F 

Comprendeiele  da  questo...  (presentandogli  un 
portafoglio  ) 

STRAFFORD 

(  apre  con  fretta  una  lettera  ,  dà  in  un  passeg¬ 
gierò  trasporto  di  gioia,  poi  prendendo  lìaffper  la 
Titano  e  guardando  intorno  ) 

Questo  non  è  il  luogo  . . .  entriamo  nelle  mie 
.  .  .  sdeiwio,  e  guai  a  te  se  parli. 

R  A  F  F 

Mi  conoscete j  Milord. 

STRAFFORD 

AndlAsao  ...  mi  darai  ragguagl-io  di  latto  ... 
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inirodurrai  poscia  il  segretario.  Voglio  parlargli. 
(  entra  ) 

R  A  F  F 

L’ uocQO  eccellenle  !  {  seguendolo) 
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SCENA  PRIMA 

ODOARDO,  MADAMA  EDVIGE 

0  D  0  A  R  D  0 

è  rihnrnAta  rial  nas<?fif*pin  ? 

Si. 

E  Miss  ? 


-iledi  é  ritornata  dal  passeggio 
EDVIGE 

ODOARDO 


ED  VIGE 
{fissandolo  ) 

Anch’  essa. 

ODOARDO 

Dove  sono  ora  ì 

EDVIGE 

Gid  nella  sala  terrena. 

ODOARDO 

Ed  il  Cavaliere  ■ 

EDVIGE 
È  andato  a  vedere  i  cavalli. 

ODOARDO 

(  Respiro.  ) 

EDVIGE 

(  Arte  e  destrezza,  Edvige  :  inollriamoci,  se  si 


può,  con  bella  maniera.  )  Miledi  ha  cercato  di 
voi;  donde  venite! 

0  D  0  A  R  D  0 

Da  lord  Strafford.  Egli  ha  mostrato  desiderio 
di  vedere  lo  stato  della  famiglia  Werner;  non  so 
poi  il  perchè. 

EDVIGE 

Ciò  mi  sorprende.  Egli  non  s’  è  mai  imbarazza¬ 
to  negli  affari  di  suo  cognato,  quantunque  abbia 
piacere  di  convivere  con  esso  lui...  non  può  esse¬ 
re  che  una  semplice  curiosità,  — -  A  proposito:  è 
-ritornato  Raff  da  Londra. 

o  D  0  A  R  D  0 

È  vero. 

EDVIGE 

Si  sa  che  cos’  abbia  recato  di  nuovo? 

0  D  0  A  R  D  0 

1^0. 

EDVIGE 

Osservate  come  vanno  le  cose  !  Questo  milord 
Strafford  che  è  la  più  buona  creatura  del  mondo  , 
e  che  ha  spesa  quella  poca  parte  de’  beni  paterni 
nel  soccorrere  1’ umanità,  non  ha  mai  potuto  mi¬ 
gliorare  fortuna;  ed  anzi  quando  la  sorte  gli  ave¬ 
va  aperta  la  strada  ad  un  essere  migliore,  deve  in¬ 
sorgere  chi  gli  si  frappone  con  tutta  la  forza.  Voi 
comprenderete  ch’io  parlo  di  quella  lite  acerba 
promossagli  da  milord  Blangy  per  que’  beni  lascia¬ 
ti  a  lui  solo  da  uno  zio  che  ne  ba  esclusa  la  stes¬ 
sa  Miledi  in  forza  del  suo  orgoglio,  e  che  questo 
Blangy  pretende  . . . 
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0  D  O  A  R  D  0 

E  vero.  Ma,  per  quanto  se  uè  discorreva,  non 
c;‘ è  da  sperar  molto  sull’ esito  di  questa  causa;  e 
Milord  dovrà  contentarsi  di  quei  poco  che  preseu- 
temente  possiede  .  • . 

■  E  D  V  ì  G  E 

Ma!  gli  uomini  virtuosi  sono  comuneraente  à 
più  sfortunati. 

O  D  0  A  R  D  0 

Si  dice  eh’  egli  abbia  un  cuore  senza  pari. 
EDVIGE 

E  come  !  Quanti  segreti  benefizi  non  ha  egli 
sparsi  su  certe  infelici  famiglie  !  Avrebbe  voluto 
ad  ogni  costo  tenergli  celali,  ma  si  sa  tutto,  oh  si 
sa  tutto! 

O  D  0  A  R  D  0 

(  Tania  bontà  ...  se  io  osassi  .  . .  )  (  pensando  ) 
EDVIGE^ 

Vi  so  dire,  signor  Odoardo  ,  che  uomini  siffatlìi 
.sono  ben  rari  al  mondo.  Anzi  vi  dirò  . .  .  ma  si¬ 
lenzio  ,  vedete! 

ODOARDO 

Dite  ,  Madama  ,  dite. 

EDVIGE 

Questa  mattina  si  è  altercato  fra  lui  e  Mrledi 
ciirca  il  matrimonio  di  miss  Sofia  .  .  . 

ODOARDO 
(  SCOSSO  ) 


Come  I  Per  lei  l 
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K  D  V  I  G  E 

(  sempre  esaminandolo  ) 

S\,  per  lei.  A  Milord  uou  piace  niente  affallo 
#juel  partito. 

O  D  O  A  R  D  O 

(  Quale  raggio  di  speranza  !  ) 

E  D  V  I  G  E 

Egli  non  può  tollerare  che  sua  nipote  sia  fati» 
sposa  di  un  uomo  che,  passali  que’  primi  momenti, 
la  trascurerà  affatto,  e  ...Ma  voi  che  ne  dite, 
gnor  Odoardo? 

0  D  0  A  R  D  0 

All,  Madama...  xMilord  ha  ragione. 

EDVIGE 

Ed  in  fatti,  Sofia  sembra  inquieta  e  poco  dispo¬ 
sta  . . . 

ODOARDO 
(  vivamente  ) 

Oh  io  so ,  lo  so. 

EDVIGE 
(  con  istupore  ) 

I.o  sapete  ?  Davvero  ?...  Ma  s’  ella  non  ha  avu¬ 
to  coraggio  di  dirlo  neppure  a  sua  madre. 

ODOARDO 

Ad  una  madre  tiranna  e  crudele  come  poterà 
essa  aprire  il  suo  cuore  ? 

EDVIGE 

Ma  ...  e  perchè  non  farlo  con  me  ,  che  sono  ia 
sua  antica  governante,  che  la  portai  fanciulktta 
fiu  queste  braccia,  che  Tamo  tanto? 
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O  D  0  A  R  D  0 
(  con  forza  ) 

Ah;  Madama,  amate  voi  veramente  Sofìa? 
EDVIGE 

Che  domanda  !  Tho  allevata  io  . . . 

0  D  0  A  R  D  0 
(  come  sopra  ) 

Ebbene  ...  procurate  ...  ah  sì,  procurate  eh* el¬ 
la  sìa  di  uno  che  l’adora. 

EDVIGE 

(  Oimè  !  ci  siamo.  )  Di  uno  che  1’  adora  ?  Che 
dite  voi  ?...  E  chi  potrebbe  in  questo  soggiorno  ? ... 
0  D  0  A  R  D  O 
(  ravveduto  ad  un  tratto  ) 

(  Oh  !  che  cosa  ho  mai  detto?  ) 

EDVIGE 
Signor  segretario  . . . 

o  D  o  A  R  D  0 
Madama  .  , .  (  confuso  ) 

E  D  V  I  G  E 
(  vibrato  ) 

lo  non  so  che  credere  di  Sofia ,  ma  Toi  ...  sì , 
voi  siete  reo  di  un  orribile  delitto. 

0  D  0  A  R  D  o 
(  atterrito  ) 

Che  pensate  ?  io,  no . . , 

EDVIGE 

Tremate.  Guai  a  voi,  se  Miledi ...  La  mia  espe¬ 
rienza  e  la  mìa  età  mi  hanno  fatto  leggere  ne’  vo¬ 
stri  sguardi,  s  scoprir  ciò  ch’io  non  avrei  giam¬ 
mai  pensato  , . . 


ATTO  SECONDO 


OJ 

O  n  0  A  R  D  o 

(  con  tutto  il  trasporto  afferrando*  Edvige  per  la 
Ulano  ) 

Madama  ...  {guardando  intorno)  sono  nelle  vo¬ 
stre  braccia  .  . .  vorrete  voi  tradirmi? 

EDVIGE 

Ebbene  ? 

O  D  0  A  R  D  0 

Io...  amo  Sofìa.  Un  momento  solo  La  potuto... 
EDVIGE 

Dio  buono,  che  eccesso?  Voi  aver  T  ardire  ... 
ma  terminate  di  sorprendermi.  Sofia  ?... 

0  D  0  A  R  D  0 
Che  posso  dirvi  ?  Non  so  . . . 

EDVIGE 

Eh  sono  ben  persuasa  del  contrario.  So  come 
r  ho  allevata  ,  e  non  c’  è  pericolo  . . . 

0  D  0  A  R  D  0 

(  S’ ella  sapesse  ch’io  ho  speranza  di  essere 
amato!  )  Madama,  io  spero  che  avrete  pietà  di 
me,  e  che  prima  ascolterete  ciò  che  sono  per  dirvi. 
ED  V  r  G  E 

Basta  ...  sentiamo.  (  Muoio  di  curiosità.  ) 
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SCENA  ÌL 

SIB  ISACCO  e  DETTI. 

I  SACCO 
(  a  Madama  ) 

siete  qui!  Miìedi  strepita,  infuria  c  cere» 

di  voi., 

EDVIGE 
(  con  rabbia  ) 

(Poteva  giungere  più  importunaìiserite!  ) 
ISACCO 

Ha  ricevute  in  questo  punto  certe  cose  da  Lon¬ 
dra  ,  e  vuoi  che  andiate  a  riporle  nel  guardaroba^ 
di  cui  avete  le  chiavi.  Fate  presto. 

EDVIGE 
¥o  subito.  (  per  partire  )  „ 

O  D  0  A  R  O 
(  piano  seguendola  ) 

(  Madama  .  ..  ) 

EDVIGE 

(  Non  so  che  cosa  m’  abbia  a  fare.  .  ..mi  con¬ 
siglierò  con  me  stessa.  Venite:  se  mi  raccontere¬ 
te  tutto  .  , .  (  piano  ad  Odoardo  partendo  ) 

1  S  A  C  C  O 

Ehi,  signor  Segretario. 

ODOARDO 

(  voltandosi  ) 


Comandate. 
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ISACCO 
Miior«l  vi  ha  fatto  cercare. 

0  D  O  A  R  I>  O 
Andrò  da  lui.  (  parte  ) 


SCENA  ilL 

S  1  R  ISACCO  soia. 

c 

«e  sono  andati.  —  A  momenti  verrà  qui  1'  a- 
mabile  Sofia  :  questa  è  1’  ora  della  lezione  .. ,  Co* 
raggio  ,  Isacco.  Bisogna  farle  conoscere  1’  amore 
immenso  che  da  tanto  tempo  le  porto.  Non  c’è 
più  tempo  da  perdere  :  ho  una  lusinga  ...  una  lusin¬ 
ga  .sola,  ed  è  la  renitenza  eh’  ella  dimostra  verso 
quello  sventalo  Gerdil.  Ciò  mi  consola;  e  eh: 
sa  ?...  £  poi  Miledi  mi  stima  ,  ha  meco  delle  ob¬ 
bligazioni,  ed  il  grado  di  letterato  non  è  certa¬ 
mente  da  sprezzarsi,  ed  io  non  sono  inferiore  a 
chicchessia.  E  vero  eh’  io  sono  un  poco  avanzato 
in  età,  ma  che  serve?  Non  mi  scambierei  per  certo 
con  quell’  insensato  giovinastro  ...  (  guardando 
per  le  scene)  Ah,  eccola  qui;  fortuna  assistimi. 
(  va  accomodandosi  la  cravatta  e  guardandosi 
in  gualche  specchio  della  scena.  ) 
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SCENA  IV. 

SOFIA  e  DETTO. 

SOFIA 

(  PN  on  ho  potuto  più  vedere  Odoardo;  chi  sa 
come  si  trova  il  suo  cuore  !  ) 

ISACCO 

Miss. 

SOFIA 

Sir  Isacco. 

ISACCO 

Se  Io  bramate,  sono  pronto  per  la  nostra  lezio¬ 
ne  solita. 

SOFIA 

Come  vi  piace,  {siede  al  tavolino)  (  Quanto 
m’annoia  ora  quest’  applicazione!  ) 

ISACCO 

(  Carina  !  )  {le  siede  accanto  )  Voi  avete  biso¬ 
gno  di  ricrearvi,  se  non  m’  inganno;  quindi  lasce- 
remo  da  parte  per  ora  i  trattati  di  filosofia,  e  ver¬ 
remo  ad  un  leggiadro  poemetto  che  vi  ho  prepa¬ 
rato.  (  levando  dalla  tasca  vari  libri  )  Eccovi  il 
Riccio  rapito  di  Alessandro  Pope,  uno  de’  primi 
genii  del  Tamigi.  Ammirerete  come  il  Poeta  abbia 
saputo  trar  tante  e  sì  peregrine  idee  da  un  sogget¬ 
to  sterile  per  sè  stesso  . . .  Ma  voi  mi  abbadate 
poco  a  quel  che  veggo?  (  Se  lo  dico  io  che  queste 
nozze  la  tengono  sempre  in  pensiero,  ) 


A  ri'  O  S  E  C  O  IN  D  O 


SOFIA 

Perdonatemi,  ma  presentemente  questo  libro  ... 
ISACCO 

Ah,  capisco;  non  vi  va  a  grado,  è  vero?  (Non 
so  come  incominciare.  ) 

SOFIA 

Non  si  può  gustare  un’  amena  lettura,  se  non  si 
ha  il  cuore  tranquillo. 


ISACCO 

(  Zitto. ..  il  discorso  mi  pare  a  proposito.  For¬ 
tuna,  mi  raccomando  a  le.  )  {accostando  la  sedia) 
Ma  ...  cara  Miss,  e  perchè  non  avete  voi  il  cuore 
tranquillo,  mentre  siete  vicina  ad  un  passo,  cui  tan¬ 
te  fanciulle  desiderano  col  pip  intimo  del  cuore  \ 
sofia 

All ,  sir  Isacco  . . . 

ISACCO 


Via  . . . 


SOFIA 


V^oi  mi  amate  ! 

ISACCO 
(  con  enfasi  ) 

Se  vi  amo  ?  Oh  ,  se  mi  vedeste  qui  dentro!  (  Che 
domanda  !  )  (  rallegrandosi  ) 
sofia 

Ebbene,  aprirò  a  voi  il  mio  cuore,  onde  cer¬ 
chiate  di  giovarmi,  se  lo  potete. 

ISACCO 
(  come  sopra  ) 

Si,  mia  car  . . .  (  contenendosi  )  (  Adagio,  Isac¬ 
co,  adagio.  ) 
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SOFIA 

Vi  dirò  adunque  che  queste  noize  volute  dalla,, 
madre  mia,  ma  non  consentite  dal  mio  cuore,  so¬ 
no  il  più  terribile  sagrifizio  . . . 

ISACCO 

(  Me  felice  I  )  Eh,  Miss  ...  io,  vedete,  me  F  era 
immaginato» 

SOFIA 

Quel  Cavaliere,  che  si  dice  ricco,  spiritoso 
ISACCO 

Aggiungete  sguaiato  .  .  . 

SOFIA 

È  per  me  la  cosa  più  indifferente  del  mondo. 
ISACCO 
(  allegro  ) 

Sì,  eh? 

SOFIA 

Mia  madre,  dì  concerto  col  padre  mio,  benché 
lontano  e  che  non  conosce  il  Cavaliere,  ha  dispo¬ 
sto  della  mia  mano  senza  consultare  la  mia  incli¬ 
nazione.  Io,  timida  per  natura,  non  ebbi  il  corag¬ 
gio  di  manifestarle  il  mio  cuore  ;  ma  s’  ella  mi 
amasse  veramente,  non  vorrebbe  rendermi  infelice 
per  sempre. 

ISACCO 

Ed  in  fatti  dice  Platone  che  1’  armonia  degli  af¬ 
fetti  è  il  più  bell’  ornamento  del  legame  maritale. 
Vi  do  ragione,  amabile  Sofia,  vi  do  ragione.  Ma  se 
Miledi  ha  intenzione  di  collocarvi  in  uno  stato  de¬ 
gno  di  voi;  se  non  amate  il  Cavaliere,  e  se  non  ostan- 
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te  vi  spiacesse  . . .  così  ....  di  restar  nubile  ,  io  . .. 
potrei  proporvi  . . .  (  Coraggio.  ) 

SOFIA 

(  Cielo  !  saprcbb’  egli  forse  eh’  io  amo  .  .  .  )  Che 
cosa  ,  sir  Isacco,  che  cosa  ?  (  agitata  ) 

ISACCO 

Vi  proporrei,  dissi . ..  {  Mi  mancano  le  parole.  ) 
SOFIA 
(  come  sopra  ) 

E  chi  mai  ?  (  con  forza  sempre  crescendo  ) 
ISACCO 

Un  uomo  che  vi  ama  .  . . 

SOFIA 

(  Ah,  eh’  egli  sa  tutto!  ) 

ISACCO 

Uno  che  vi  stima  e  che  si  studierebbe  di  ren¬ 
dervi  eternamente  felice. 

SOFIA 

Sir  Isacco  . . .  voi  dunque  l 
ISACCO 

Sì,  bella  Miss...  io  ...  (Mi  vien  caldo  e 
freddo.  ) 

SOFIA . 

(  con  qualche  giubilo  ) 

Ma  credete  voi  che  mia  madre  l 
ISACCO 

Qui  sta  il  punto;  ma  alla  fine  poi  .  . . 

{■*')  li  dialogo  in  questo  luogo  fino  alle  parole  Non  so  do¬ 
ve  mi  sia  ,  va  strettamente  incatenato  c  senza  posa. 
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SOFIA 

Proseguite. 

ISACCO  - 

Chi  vi  si  propone  è  persona  bennata  ... 
SOFIA 

Oh  sì  ...  (  vivamente  ) 

ISACCO 

Fa  una  delle  prime  figure  nella  società  ... 
SOFIA 

(  con  rammarico  ) 

Ora  però  ... 

ISACCO 
(  continuando  ) 

Ed  è  anche  ricco  bastantemente. 

SOFIA 

Ricco  J  . . .  Oh  ,  lo  foss’  egli  ! 

ISACCO 

Che!  porreste  in  dubbio?  posso  farvi  vedere  . . . 
SOFIA 
(  con  sorpresa  ) 

Che  cosa  ? 

ISACCO 

Lo  stato  ...  e  poi  i  diplomi  onorifici  avuti  da 
varie  accademie  ... 

SOFIA 

Ma  che  dite  voi  ? 

ISACCO 

Dico  il  vero,  e  se  gli  anni  sorpassano  di  qual¬ 
che  poco  ...  la  robustezza  e  la  sanità  compensa¬ 
no  ... 


ATTO  S  E  C  O  .N  D  O 


SOFIA 
(  sorpresa  ) 

Ma  io  non  vi  capisco  , . . 

ISACCO 

Come  non  mi  capite  ? 

SOFIA 

Ma  voi  . .  . 

ISACCO 

Sì ,  bella  Sofia  ...  e  non  sono  io  quegli  che  vi 
ama,  vi  adora  ed  aspetta  dal  vostro  bel  labbro  la 
sua  sentenza  ?  (  Cf!  non  so  dove  mi  sia.  ) 

SOFIA 
(  confusa  ) 

(  Che  ascolto  !  quasi  mi  tradiva  da  me  stessa. 
Ed  ora  ,  qual  altra  scoperta?  ) 

ISACCO 

Ebbene  ...  che  mi  rispondete?  (  timidamente  ) 
SOFIA 
(  seria  ) 

Vi  risponderò,  che  non  avrei  supposto  in  un  uo¬ 
mo  saggio,  qual  voi  appariste  sinora,  una  tale  de¬ 
bolezza,  e  che  un  uomo  di  onore  non  cerca  de’pre- 
testi  per  colorire  una  doppia  inclinazione. 

ISACCO 

Poh  ...  è  vero  eh’  io  sono  il  vostro  precettore, 
e  che  eoa  questo  mezzo  ho  potuto  siuora  libera¬ 
mente  vedervi  e  convivere  con  voi  ;  ma  appunto 
per  ciò  la  mia  dichiarazione,  che  tende  ad  un  ot¬ 
timo  fine,  non  deve  punto  offendervi.  Io  vi  ofi’ro 
la  mia  mano,  e  1’  accettarla  sarebbe  il  più  gran 
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corupeESO  che  dar  potreste  alle  mie  fatiche  tìtiora 
spese  per  voi.  Finalmente  ...  non  sono  già  io  il 
primo  precettore  che  s’  innamori  della  sua  scola¬ 
ra.  Anticamente  Pigmalione  s’ innamorò  di  una 
statua  che  aveva  scolpita  ;  pensate  poi  se  io  non 
posso  invaghirmi  di  una  bella  fanciulla  che  non  è 
di  marmo,  ma  di  carne,  pelle  ed  ossa  ...  in  som¬ 
ma  ,  io  vi  adoro,  e  . , . 

SOFIA 

Basta  così.  Rientrate  in  voi  stesso:  riflettete 
che  la  vostra  età  vi  dispensa  da  siffatte  dichiara¬ 
zioni.  Rispettate  T  ospitalità  e  le  decisioni  di  mia 
madre. 

ISACCO 

Ah,  Sofia ,  vi  giuro  su  questa  bella  mano  .. .  (  vo¬ 
lendola  prendere  per  la  mano  ) 

SOFIA 

Fermatevi:  ne  informerò  mia  madre  ...  (  per 

partire  ) 

ISACCO 
(  la  segue  ) 

Miìedi  ha  meco  delle  grandi  obbligazioni,  e... 
SOFIA 

Pretendereste  eh’  io  dovessi  pagarle  col  sacrifi¬ 
zio  della  mia  persona? 

ISACCO 

Sacrifizio?  ...  ad  un  par  mio,  ad  un  letterato? 
Questa  è  un’ingiuria  .. .  ma  ve  la  perdono.  Pensa¬ 
te  eh*  io  vi  libero  da  quel  Cavaliere  che  non  po¬ 
tete  soffrire,  e  che  ... 
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SOFIA 

E  che  sareste  un  tormento  peggiore  di  lui. 
ISACCO 

Oh  cospetto  !... 

SCENA  V. 

ODOARDO  dal  fondo  s'  avanza  e  non  veduto 
s'  arresta  e  DETTI. 

ISACCO 

M  a  via,  pronunziate  una  dolce  parola... 
ODOARDO 
(  Che  veggo!  Sir  Isacco  ..  .  ) 

SOFIA 

Cessate ,  vi  dico. 

ISACCO 

Eh  via  ...  concedetemi  un  bacio  su  questa  bel¬ 
la  mano  . . . 

SOFIA 

Temerario!  Volo  a  farvi  conoscere  da  mia  ma¬ 
dre.  (  per  partire  ) 

ISACCO 
(  seguendola  ) 

Eh  fermatevi!  se  vi  arao...(  Odoardo  s'  av  an¬ 
sa  furioso  ) 

ODOARDO 

Che  temerità  è  la  vostra!  A  Miss  tutto  ciò  ! 


(  Odoardo!  ) 


SOFIA 
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I  S  A  C  C  0 
(  confuso  ) 

(  Egli  mi  ha  sentito.  )  Eh  ...  si  scherzava  ...  io 
sono  suo  precettore  ...Ma  voi  come  c’entrate? 
Siete  un  temerario. 

()  D  0  A  E  D  O 
(  fremendo  ) 

Ringraziate  la  vostra  età  ,  se  .  . . 

SOFIA 
(  con  serietà  ) 

Odoardo  ...  {.Odoardo  resta  commosso  )  E  voi, 
signore ,  (  volgendosi  ad  Isacco  )  spero  che  ritor¬ 
nerete  in  voi  stesso,  e  non  vorrete  costringermi 
a  svelare  ..  .  Frattanto  non  mi  verrete  più  dinan¬ 
zi  quando  sarò  sola. 

ISACCO 

Bene,  bene  ...  ci  parleremo;  e  voi  poi,  signor 
segretario,  che  avete  avuto  il  coraggio  ...  ci  ri¬ 
vedremo.  (  Fraschetta  1  Oh,  troverò  ben  io  il  mez¬ 
zo  ...  )  (  parte  borbottando  ) 

SCENA  VI. 

O  D  O  ARDO  e  S  O  F  l  A 

0  D  0  A  D  0 

M  iss,  che  cos’è  quel  che  vidi  ed  ascoltai? 

SOFIA 

INon  è  che  troppo  vero.  Ma  voi  ..  .  siete  un  im¬ 
prudente. 
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0  D  0  A  R  D  0 

Vi  avrei  forse  offesa?  Ma  come  poteva  io  mai... 
ah,  se  ciò  è  vero,  eccomi  a  clomandarvene  perdo¬ 
no.  (  gettandosi  a‘  di  lei  piedi  ) 

SOFIA 

(  con  tenerezza  e  guardandosi  intorno  ) 

Odoardo,  che  fate?  Alzatevi. 

0  D  0  A  R  D  O 

io  uon  tnl  alzerò  se  prima  non  mi  assicurate 
della  )iiia  sorte. 

SOFIA 

Ma  che?...  Pensate  che  possiamo  es;sere  sor¬ 
presi  .  . . 

OD  0  A  R  D  0 

Pronunziate  una  sola  parola  ... 

SOFIA 

Ah,  Odoardo,  a  che  mi  costringete  ?  E  che  var¬ 
rebbe  il  celarlo,  se  già  voi  stesso  mi  avrete  letto 
nel  cuore? 

ODOARDO 

Dunque  io  sono  ...  (  alzandòsi  ) 

SOFIA 

Sì,  abbiatevi  la  confessione  della  mia  debolez¬ 
za,  ma  essa  resti  sepolta  per  sempre  qui  fra  di  noi. 

ODOARDO 

Come  ? 

SOFIA 

Deh  ,  pensate  agl’  immensi  ostacoli  che  si  frap¬ 
pongono.  Voi  mi  avete  giurato  di  esser  pari  di  na¬ 
scita  alla  mia  famiglia;  ma  come  potete  voi  spe- 
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rare  di  possedermi,  se,  come  voi  dite ,  il  vostro 
solo  nome  pronunziato  sarebbe  il  segnale  della 
vostra  perdita?  Inoltre,  il  mio  prossimo  nodo,  il 
vostro  povero  stato,  non  per  me,  eh’  io  tutto  sa¬ 
prei  soffrire,  ma  mia  madre,  le  sue  determina¬ 
zioni...  Ah  si,  ve  lo  confesso,  io  sarò  infelice  per 
sempre,  ma  non  potrò  esser  vostra  giammai. 

0  D  0  A  R  D  0 
Cara  Sofìa!  così  dunque  ... 

SCENA  VII. 

MILORD  STRAFFORD  esce,  e  vedendo  li  due 
arresta  attonito, 

SOFIA 

Odoardo,  siamo  saggi  ambidue,  e  finché  ninno 
è  consapevole  del  nostro  amore ,  cerchiamo  di  ri¬ 
parare  ,  e  seguiamo  quel  destino  che  ci  viene  pre¬ 
fisso  dal  cielo.  Sia  questa  1’  ultima  volta  che  fa¬ 
velliamo  insieme.  Rientriamo  nei  nostri  doveri  : 
voi...  soffocate  la  vostra  passione;  ed  io...  sì, 
io  seguirò  il  volere  de’  miei  genitori.  Il  Cavaliere 
avrà  ...  la  mia  mano.  —  Abbiatevi  solo  la  certez¬ 
za  che  il  mio  cuore  non  saprà  mai  dimenticarsi  di 
voi ,  ma  pensate  altresì  eh’  io  compirò  rigorosa¬ 
mente  tutti  i  doveri  di  moglie.  Addio,  Odoardo... 
noi  non  ci  parleremo  mai  più. 
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O  D  O  A  R  I)  O 

Sofia  ... 

SOFIA 

(  con  risolutezza  ) 

Basta.  Come  dou  ci  fossimo  mai  conosciuti.  Ad¬ 
dio.  (  nell’  atto  di  partire  s’ incontra  in  Utrafford  ) 
Ah  1  (  con  un  grido,  atterrita  ) 

O  D  O  A  R  D  O 

(  volgendosi  e  vedendo  Milord  ) 

Cielo  !  (  resta  atterrito  egli  pure  ) 
STRAFFORD 

(  colla  maggiore  serietà  s’  avanza  nel  mezzo 
guardando  or  V  uno  or  V altro.  Pausa  ) 

SOFIA 

(  maggiore  trasporto  cadendo  ai  piedi  di 
Straffbrd  ) 

Mio  zio  .  . . 

STRAFFORD 
(  severo  ). 

Sciagurata!  . . .  alzati» 

SOFIA 

Ah ,  no  . . . 

STRAFFORD 

Alzati ,  ti  dico  . .  .  parti  . . .  eh’  io  non  vegga  più 
una  dimentica  del  proprio  onore. 

SOFIA 

(  alzata  e  con  vivacità  ) 

Oh  no ,  mio  zio  . . .  ascoltatemi  . , . 

STRAFFORD 


Basta.  Vanne. 
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SOFIA 

(  coprendosi  il  volto  ) 

(  Iticauta  dì’  io  fui!  Misero  Odoardo  !  )  (  esce  } 

SCENA  Vili. 

MILORD  STRAFFORD,  ODOARDO 

(  quest’  ultimo  starà  sempre  da  un  lato  della 
scena  coprendosi  il  volto  col  fazzoletto  ) 

STRAFFORD 
(  passeggiando  serio  assai  ) 

c  ,  .  • 

Oaranno  dunque  gli  uomini  tutti  cattivi?  —  Non 
potrò  mai  trovarne  uno  che  all’  apparenza  non  in¬ 
ganni  ?...  (  fermandosi  e  gettando  uno  sguardo 
su  d’Odoardo  )  Chi  lo  avrebbe  creduto  ?  ...  (  guar¬ 
dando  verso  dove  entrò  Sofia  )  Chi  lo  avrebbe 
pensato  !  (  passeggiando  ) 

ODOARDO 

(  Io  sono  perduto  senza  riparo.  —  Il  suo  cuore 
è  pur  buono  ?...  ma  non  ha  forse  ragione  ?  ) 
STRAFFORD 

(fermandosi  e  guardando  Odoardo,  con  severità) 
Odoardo  ! 

ODOARDO 

(  gettandosi  tutto  ad  un  tratto  a  suoi  piedi  ) 
Milord,  punitemi.  ..  io  non  ho  scusa... 


ATTO  SECONDO 


S  T  Vi  A  F  F  0  P  D 

Zitto  ...  alzatevi ...  abbandonate  tosto  questa  casa. 
0  n  0  A  R  D  o 
(  colpito,  alzandosi  ) 

Misero  me  !  ah  Milord. , . 

STRAFFORD 

Non  aggiungete  un  accento  ...  seduttore  ini¬ 
quo!  —  Sapete  voi  chi  siete!  sapete  voi  chi  è  So¬ 
fia  !  qual  distanza  passafra  voi  e  lei?...  (  Odoar- 
do  vorrebbe  parlare)  tacete.  Contentatevi  eh’  io 
non  voglio  ,  nè  so  mai  far  male  al  mio  simile. 
L’  unica  vostra  pena  sia  il  partire  di  questa  casa 
all’istante.  Non  vi  sarà  fatto  alcun  male,  ne  im¬ 
pegno  la  mia  parola  d’  onore.  —  (  Odoardo  come 
sopra  )  Partite.  Sarà  mia  cura  disimpegnarvi  pres¬ 
so  mia  sorella. 

ODOARDO 
(  risoluto  ) 

Milord ,  ascoltatemi. 

STR  AFFORD 

È  inutile. 

ODOARDO 
(  con  piu  forza  ) 

Vi  supplico  di  ascoltarmi. 

STRAFFORD 

No  ,  vi  dico.  ! 

ODOARDO 
(  come  sopra  ) 

Per  quella  umanità  che  tanto  vi  onora,  ascol¬ 
tatemi. 
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STRAFFORD 

(  sospeso  un  poco  e  poi  con  più  calma  ) 
Ebbene?  che  vorreste  voi  dirmi? 

0  D  O  A  R  DO 

(  con  precauzione  e  guardando  intorno  ) 
Lord,  voi  siete  un  uomo  d’onore, 
STRAFFORD 

Lo  sono. 

O  D  0  A  R  D  O 

Datemi  parola  ,  che  quanto  sono  per  dirvi  non 
uscirà  di  qui.  (  accennando  il  petto  ) 
STRAFFORD 
(  riflette f  poi  con  nobiltà) 

Sì,  sono  un  inglese, 

O  D  0  A  R  D  0 

Or  bene...  io  sono  nelle  vostre  mani:  da  voi 
dipende  tutto  il  mio  destino. 

STRAFFORD 

Parlate, 

0  D  0  A  B  D  O 

Milord  ,  voi  mi  avete  poc’  ansi  rinfacciata  la  mia 
nascita ,  quasiché  io  non  fossi  degno  di  amare 
Sofìa  ?  —  Sono  in  debito  di  disingannarvi, 

STRAFFORD 

Che? 

0  D  O  A  R  D  0 

No,  io  non  nacqui  per  vivere  del  pane  altrui. 
STRAFFORD 
( sorpreso  ) 


Che  dite  voi  ? 


ATTO  SECONDO 
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O  D  0  A  R  D  O 

Un  colpo  della  sorte...  in  breye  :  sono  tanto 
nobile  ,  quanto  lo  siete  voi. 

STRAFFORD 
(  come  sopra  ) 

Qual  mistero!,,,  spaccereste  voi  una  menzogna? 
O  D  0  A  R  D  0 
(  con  forza  ) 

IMeuzogna?  (poi  guardando  attorno)  la  vostra 
parola  è  sacra:  eccovi  la  prova  della  verità,  (ca¬ 
vando  dal  seno  un  portafoglio  )  Per  amore  del 
«ielo...  non  mi  tradite.  Io  sono  nelle  vostre  mani. 
(  dandogli  il  portafoglio  ) 

STRAFFORD 

(  apre,  esamina,  indi  stupefatto  quasi  involon¬ 
tariamente  esclama  ) 

Voi  lord  Raracr  ? 

0  D  0  A  R  n  o 
(  in  tuono  dimesso  ) 

Sì,  io  sono  il  figlio  di  quel  lord  Ramer  che  fa 
uno  dei  partigiani  e  de’  fautori  dei  ribelli  d’Ame¬ 
rica...  di  quell’ illustre  colpevole  che  finì  i  suoi 
giorni  nell’  esilio  e  nella  persecuzione. 

STRAFFORD 

È  verità  ,  o  sognerei  io  forse? 

0  D  0  A  R  D  0 

(  togliendo  il  portafoglio  di  mano  a  Milord  e 
levandone  varie  lettere  che  gli  presenta  ) 

Eccovi  a  maggior  prova  molte  lettere  di  alcuni 
Pari  del  Parlamento,  scritte  a  mio  padre  allorché 
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esso  grandeggiava  con  loro.  Ecco  tutto  ciò  che  mi 
rimane  del  paterno  retaggio ,  e  che  un  amico  fe¬ 
dele,  che  per  non  so  qual  circostanza  le  possede¬ 
va  ,  ebbe  cura  di  trasmettermi. 

STRAFFORD 
(  esaminando  ) 

]Sou  v’ !ia  dubbio  ...  riconosco  le  firme...  Ma 
voi  come  in  questa  casa  e  sì  vicino  a  LoutUa  sen¬ 
za  timore  ?... 

0  D  0  A  R  D  0 

Ascoltatemi.  Ebbe  appena  mio  padre  commesso 
il  delitto  di  carteggiare  e  favorire  le  parti  delle 
Colonie  Americane  che  intrapresero  T  indepen- 
denza  degli  Stati-Uniti,  che,  quasi  presago  del 
destino  che  lo  attendeva,  m’inviò  nell’  età  di  tre 
anni  secretamente  in  Francia  ad  un  suo^amico  che 
mi  ebbe  in  cura  fino  all’  età  di  diciannove  anni.  In 
questo  frattempo  fu  scoperto  il  delitto  di  mio  pa¬ 
dre  ,  furono  confiscati  i  suoi  beni,  ed  egli  fu  dan¬ 
nato  air  esilio,  alla  cui  pena  l’ afflìtto  uomo  non 
sopravvisse  che  due  mesi.  Cinque  anni  or  sono 
dacché  il  mio  benefattore  mori  improvvisamente  : 
i  parenti  di  lui,  che  mi  odiavano,  appena  divisa 
fra  loro  l’eredità,  mi  costrinsero  co’ loro  mali 
trattamenti  a  lasciarli  ed  a  cercare  altrove  la 
.sussistenza.  Voi  sapete  una  legge  promulgata  in 
Francia,  la  quale  costringeva  i  forestieri  a  ritor¬ 
narsene  ne’  loro  paesi;  io  vi  fui  compreso,  e  ri¬ 
tornai  in  Inghilterra  colla  sola  speranza  che  nin¬ 
na  mi  avrebbe  riconosciuto  sì  per  essere  trascorsi 
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molti  anni,  come  per  la  sicurezza  che  non  si  sape- 
ra  essere  io  l’unico  figlio  di  lord  Ramer,  giacché 
il  mio  benefattore  francese  aveva  sempre  sparsa 
voce  eh’  io  era  figlio  di  un  suo  povero  amico  di 
Marsiglia.  Appena  posto  il  piede  in  Londra ,  non 
sapendo  come  sussistere^  cercai,  ma  sempre  in¬ 
darno,  un  impiego  presso  qualche  magistratura;  e 
presentatasi  finalmente  l’occasione  di  servire  per 
segretario  nella  famiglia  di  lord  Werner,  m’ap¬ 
pigliai  a  quest’ultimo  partito.  Eccovi,  Milord,  la 
serie  de’  miei  mali.  Scacciatemi  pure  per  aver  io 
amata  Sofia;  ma,  deh!  vi  scongiuro,  non  oltrag¬ 
giate  almeno  quella  ingenua  fanciulla,  che  non 
prestò  orecchio  ad  una  nascente  passione,  se  non 
dopo  aver  conosciuto  ch’io  non  era  indegno  del- 
l’amor  suo. 

STRAFFORD 

Io  sono  stupefatto.  Voi  un  cavaliere,  ed  in  que¬ 
sto  stato?  ...  Umane  vicende,  voi  insegnate  agli 
uomini  a  non  insuperbirsi  !  —  Ad  ogni  modo  voi 
siete  reo,  e  Sofia  non  lo  è  meno  di  voi.  Perché 
celarvi  ?  perchè  nascondere  ciò  che  non  avrei  for¬ 
se  scoperto  senza  una  combinazione  ? 

0  D  0  A  R  D  0 

Ah  ,  Milord ,  il  timore  . . . 

STRAFFORD 
(  verso  la  scena  ) 

Eh,  Mlledi,  Miledi;  ecco  quanti  disordini  pro¬ 
duce  la  poca  vigilanza  sui  tìgli  !  —  Poteva  essere 
tradita  . . , 
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O  D  0  A  R  D  0 

Ma  non  da  me,  Milord.  Cielo!  io  sarei  inarìo 
prima  mille  volte.  Ho  affidato  a  voi  il  più  alto 
secreto,  ed  il  vostro  carattere  mi  fa  su  di  ciò  pie¬ 
namente  tranquillo.  Veggo  pur  troppo  che  il  mio 
stato  presente  non  mi  permette  di  aspirare  a  So¬ 
fia.  Ebbene  :  io  non  turberò  più  la  vostra  calma, 
uè  quella  di  questa  famiglia.  Partirò  di  qui,  ss, 
partirò,  ma  deh,  fate  almeno  ch’io  non  porti  me¬ 
co  il  vostro  sdegno;  ed  il  vostro  perdono  ... 

STRAFFORD 

Fermatevi.  Dio  mi  punisca  prima  che  in  me  na¬ 
sca  on.bra  di  orgoglio  e  di  vendetta.  L’  affare  è 
grande  ed  esige  riflessione.  —  Lasciate  in  mia 
meno  questi  documenti  ... 

0  D  0  A  R  D  0 

Sì,  Milord:  vi  affiderei  la  mia  vita  stessa. 

STRAFFORD 

Restate  perora...  ma  guardatevi  dallo  incon¬ 
trarvi  con  Sofia.  Voi  mi  conoscerete  in  appresso,  e 
non  vi  pentirete  di  esservi  meco  confidato. 

0  D  O  A  R  D  0 

(  volendo  gettarsi  a’  piedi  di  lui  ) 

Generoso  Milord  ! 

STRAFFORD 

Alzatevi,  alzatevi.  Questi  atti  di  umiliazione 
dovuti  solo  alla  Divinità,  e  che  l’orgoglio  umano 
volle  usurparsi,  non  sono  per  me.  —  Andate:  la¬ 
sciatemi  solo.  Ci  rivedremo.  (  riponendo  le  carte 
nel  vestito  ) 
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0  D  0  A  R  D  O 

\ì  ob}>etii.sco  e  confido  tutto  in  voi,  (  parte  ) 


SCKNA  IX. 

MILORD  S  T  R  A  F  F  O  R  D  saio. 


■Povero  giovine!  io  ti  compiango.  Tn  sei  desti¬ 
nato  a  soffrire  per  un  delitto  non  tuo.  —  Ma,  e 
non  si  potrebbe?  ...  la  guerra  è  cessata  ...  la  cle¬ 
menza  e  la  giustizia  non  si  sono  mai  staccate  dal 
fianco  del  nostro  Re...  Oh,  vendicherai  i  torti  della 
fortuna,  {riscaldandosi  da  se  nei  discorso)  sì, 
li  vendicherai,  ed  io  ...  io  ...  (  poi  riflessivo  e 
sdegnoso  )  Ecco  qui:  mentre  Miledi  abbadava  ad 
uno  smoderato  lusso,  chiudeva  gli  occhi  sulla  con¬ 
dotta  di  sua  figlia  ...  Precauzioni,  precauzioni! 
voi  non  siete  mai  soverchie  in  una  famiglia  ove 
sianvi  delle  fanciulle  ...  E  il  solo  favorevole  caso 
che  non  T  ha  fatta  incontrare  in  un  infame  se¬ 
duttore.  Ma  convien  risolvere  ed  adoprarsi.  Ehi, 
(  chiamando  ) 
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SCENA  X. 

MILEDI  EUFEMIA  «detto. 

M  I  L  E  D  I 

X  rateilo  ... 

STRAFFOBD 
(  con  forza  ) 

Venite  a  tempo,  signora  sorella. 

MILEDI 

Voleva  appunto  farvi  vedere  ... 

wS  T  R  A  F  F  0  R  D 

Ascoltatemi. 

MILEDI 

Favorite  di  venir  meco  a  vedere  certi  gioielli... 
STRAFFORD 

Clic  gioielli?  Dovete  ascoltare  ciò  che  sono  per 
dirvi. 

MILEDI 

Sì  ,  si  .. .  ma  frattanto  .. . 

STRAFFORD 

Voi  non  mi  abbadate. 

MILEDI 

Se  vedeste  quanto  sono  vaghi  !  Me  gli  ha  fatti 
avere  or  ora  da  Parigi  il  mio  amico  lord  Biron  ... 
STRAFFORD 
Me  ne  consolo,  ma  ... 

MILEDI 

Costano  trecento  ghinee  ... 


ATTO  SECONDO 
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STRAFFORD 

Un’  altra  spesa  a  conto  della  futura  eredità,  (poi 
prendendola  sul  serio  )  Eh,  sorella  mia,  lasciamo 
per  ora  tutto  questo,  ed  ascoltatemi  in  un  affai® 
interessantissimo. 

M  I  L  E  D  I 

Interessantissimo? 

STRAFFORD 

SI ,  per  voi  e  per  tutta  la  vostra  famiglia, 

M  I  L  E  DI 

Voi  mi  mettete  in  apprensione, 

STRAFFORD 

Voglio  parlarvi  di  vostra  figlia.  Si  tratta  di  mol¬ 
to,  sorella! 

M  I  L  E  D  I 

Di  lei?  Oh,  quaud’è  così,  c’  è  tempo.  Il  pianto 
non  è  lontano  ...  parleremo  dopo  ...  questa  sera  ... 
non  mancherà  occasione.  Già  m’immagino  ... 

STRAFFORD 

No,  Miledi,  ao...Ora  dobbiamo  parlare. 
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SCENA  X  L 

IL  CAVALIERE  GERDIL  e  dettì. 

<;  E  K  D  I  L 
(  viene  cantando  ) 

F 

i-lihbene,  Miledi,  rn’avrò  io  fatto  aspettare? 

M  i  L  E  D  I 

No,  Cavaliere:  il  cuoco  non  lia  ancora  dato  in 
tavola. 

STRAI’  FORD 
(  Ci  mancava  questo  seccatore.  ) 

GERDIL 

Che  piacere,  Miledi,  che  piacere!  Ho  cavalca¬ 
to  finora.  Ma,  capperi!  quel  cavallo  sauro  è  uu 
diavoletto.  Non  ci  voleva  di  meno  che  la  mia  de¬ 
strezza  per  maneggiarlo;  vi  assicuro  eh’ e*  mi  ha 
fatto  sudare...  {asciugandosi  la  fronte  )  Ehi: 
sono  caduto  due  volte. 

MILEDI 

Oh,  mi  spiace  ...  vi  siete  fatto  male? 

GERDIL 

Oihò,  cibò.  Ho  voluto  vincerla  finalmente.  Egli 
giù  ed  io  su  . . .  Eh  glie  l’ho  fatta  vedere.  So  ma¬ 
neggiar  i  cavalli  io. 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 
E  sapete  anche  cadere. 

GERDIL 

Fu  un  caso...  non  mi  è  mai  successo  una  cosa 
simile. 
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I  L  E  D  I 

Quest’  inconveniente  mi  fa  dispiacere. 

G  E  R  D  1  L 

Eh,  nulla,  nulla  ,  Miledi.  Ogni  qualvolta  io  mi 
trovava  per  terra  ,  bastava  il  solo  nome  di  Sofia  a 
farmi  risorgere  snello  e  più  vigoroso  di  prima.  Ah 
rnoa  dieit,  gran  forza  del  bel  sesso ,  gran  forza!  — 
Ma  dov’  è  la  mia  sposa  ?...  eh’  io  la  vegga  ,  eh’  io 
ini  bèi  ne’  suoi  sguardi...  eh’  io  ripigli  il  mio  vigore 
imprimendo  un  bacio  su  quella  destra  adorabile. 

S TRA F FORD 

(  Oh  va  ,  che  stai  bene.  ) 

MILEDI 

Ella  sarà  nelle  sue  stanze,  la  vedrete  a  tavola. 
G  E  B  D  I  L 

Bene  ,  bene  ,  mi  acquieto  ;  ma  vi  accerto  che  la 
privazione  di  lei ,  anche  per  due  minuti  ,  m’  è  in¬ 
soffribile,  dolorosa...  oh  ecco  il  nostro  Mentore. 

SCENA  XIL 

SIPt  ISACCO  e  DETTI. 
ISACCO 

(M  iledi  non  è  sola  ,  non  posso  parlare.  ) 
MILEDI 

Ben  venuto  ,  sir  Isacco.  Quest’oggi  lardasi  mol¬ 
to  a  dare  in  tavola,  e  quasi  quasi  farei  sgridare  il 
cuoco. 


» 
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I  S  A  C  C  © 

Per  me  ,  Miledi. .. 

GE  RD I  L 
(  scherzando  ) 

Eh  ,  monsieur  Isacco  non  avrà  appetito.  Egli  sa¬ 
rà  stato  fino  ad  ora  a  pascere  T  intelletto  col  suo 
Milton,  col  suo  Locke... 

ISACCO 

(  Maledetto  ciarlone  !  ) 

G  E  R  D  I  E 

Su,  via,  state  allegro.  Che  sì  che  voi  siete  an¬ 
cora  colla  testa  sopra  Aristotile  o  Pitagora  ?  Que¬ 
sti  letterati  fanno  tutti  così.  Sia  per  naturale,  sia 
per  affettazione ,  quando  sono  in  società  sembra¬ 
no  aver  giurata  perpetua  guerra  alla  giocondità  ed 
al  brio.  , 


SCENA  XUI. 

MADAMA  EDVIGE  e  detti 

EDVIGE 

Ija  tavola  è  all’ ordine. 

MILEDI 

Andiamo  dunque.  Si  chiami  mia  figlia  :  signori , 
favorite  di  precedermi, 

G  E  R  D  I  L 

Coa  tutto  iì  cuore.  (  per  partire  ) 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  xiy. 

D  I  T  T  e  DETTI 
D  1  T  T 

IVliledi. 

MIL  ED  I 

Che  c  è  ? 

D  I  T  T 

Un  messo  spedito  da  Londra  ha  recata  questa 
lettera. 

M  I  L  E  D  I 

Dammela  ...  (  osservandola)  Ah  si...  conosco 
il  carattere...  fratello,  amici...  è  mio  marito, 
è  desso  che  mi  scrive. 

STRAFFORD 

Mio  cognato  ? 

G  E  R  D  I  L 

Mio  suocero  ? 

M  I  L  E  D  I 

Me  felice  !  Egli  sarà  giunto  coir  eredità.  Cava¬ 
liere...  preparatevi  domani  a  dar  la  mano  a  Sofìa. 

G  E  R  D  I  L 

Evviva  ,  evviva. 

ISACCO 

(  Oimè  !  la  cosa  non  ha  più  rimedio.  ) 

M  1  L  E  DI 

(  a  Diti  ) 

5i  dia  ordine  alla  serTitù  di  disporre  ogni  cosa 
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pe!  nostro  ritorno  a  Londra  ...  intanto  domani 
sieno  tutti  vestiti  di  gaia  ...  Madama  Edvige,  mi 
preparerete  ii  più  bell’  abito  ,  ed  a  Sofìa  saranno 
apparecchiati  tutti  i  suoi  più  vaghi  ornamenti.  Ora 
sì  ch’io  sono  al  colmo  della  felicità. 

STRAFFORD 

Ma  prima  leggete;  sentiamo... 

Mr  LEDI 

Si,  avete  ragione:  l’allegrezza  mi  trae  fuori  di 
me  stessa.  Farò  crepar  d’invidia  Miledi  Fawkes  e 
tutte  le  altre.  (  apre  con  prestezza  la  lettera  ) 
Ecco  aperto.  La  lettera  è  in  data  d’  oggi.  »  Caris¬ 
sima  Eufemia.  (  tatti  ascoltano  attentamente  ) 
>'  La  fortuna  mi  si  è  mostrata  favorevole  . . .  >>  Eh 
già  lo  sapeva  ...»  La  fortuna  mi  si  è  mostrata 
»  favorevole  sino  all’  ultimo  estremo  . . .  (  comin- 
»  eia  a  tiirharsi  )  e  nel  punto  eh’  io  mi  credeva  di 
>>  essere  pienamente  felice  ...  un  rovescio  inaspet- 
»  tato  ...  (  tremando  )  ci  ha  resi  sventurati  per 
»  sempre  ..  .  Una  terribile  burrasca  l’ altrieri  ci 
»  ha  sorpresi  quasi  a  vista  del  porto  di  Falmouth  ... 
»  tutto  è  perduto  »...  Oh  dio!  (  vacilla,  le  cade 
la  lettera,  e  si  abbandona  svenuta  sopra  una  sedia) 
STRAFFORD 

Qual  castigo! 

GER  DI  L  \ 

Che  fatalità!  f  presto  c  quasi 

!  s  A  C  G  0  f  ad  un  tempo 

Che  disgrazia  !  ' 

# 
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SCENA  XY. 

SOFIA  e  DETTI. 

'  SOFIA 

VJhe  cos’  è  stato  l  ...  Oh  dio!  mia  madre  ...  (  cor¬ 
rendo  a  lei  ) 

STRAFFORD 

Nulla,  nulla:  uno  svenimento  •  . .  (  raccoglien¬ 
do  la  lettera  ) 

G  E  R  D  I  L  • 

Presto,  lasciate  fare  a  ine  ...  Ecco  qui  un’ac¬ 
qua  che  la  farebbe  risorgere  se  fosse  anche  morta. 
(  cava  un  astuccio  traendone  una  boccetta  d'odo¬ 
ri  )  Benedetto  Sanspareillel  qua,  qua  ...  (  ponen¬ 
dola  sotto  il  naso  di  Miledi  ) 

SOFIA 

Madre  mia!  ...  Per  carità,  ditemi  che  cosa  è 
accaduto  ? 

STRAFFORD 

Lo  saprete  poi.  Frattanto  è  necessario  traspor¬ 
tarla  nelle  sue  stanze.  (  a  Sof.  ed  Edv.)  Voi  se¬ 
guitela,  ed  abbiatene  tutta  la  cura. 

G  E  R  D  I  L 

Sono  qui  anch’  io  colla  mia  essenza  ...  Andiamo. 

EDVIGE 

Povera  Miledi,  infelice  famiglia!  (trasportano 
Miledi  nelle  sue  stanze  )  ' 
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ISACCO 

Milord,  che  cosa  dite  ?... 

STRAFFORD 

Io?,..  Non  ne  stupisco:  doveva  fìnire  così. 

(  parte  ) 

SCENA  XVI. 


S  I  R  ISACCO  solo. 

Con  questa  indifferenza  ?...  Ma,  davvero  ...  più 
che  ci  penso,  e  più  da  quanto  accade  veggo  ri¬ 
sorgere  una  speranza...  io  sono  agiato  ...  Resta 
a  vedere  se  il  Cavaliere  ...  Eccolo  qui  appunto, 
Veggiamo  se  . .. 

SCENA  XVII. 

IL  CAVALIERE  e  detto. 


GE  R  DI  L 


E  rinvenuta  ...  eh,  quest’acqua  è  infallifoile.  (  ri- 
ponendo  la  hoc  celta  ) 

H  S  A  C  G  0 

Signor  Cavaliere  ? 


Sir  Isacco? 


G  E  R  D  I  L 

I  s  A  e  c  ® 


Tutto  è  perduto. 


ATTO  SECONDO 


3.> 


G  E  R  D  I  L 

Anche  la  dote{ 

I  S  A  C  C  0 

Naturalmeule. 

c;  E  R  D  I  L 

(  Buona  notte  alle  nozze.  ) 

ISACCO 

Ma  voi  che  ne  dite? 

G  E  R  D  I  L 

E  voi  ? 

ISACCO 

Io  ci  ho  minor  interesse. 

G  E  R  D  I  L 

Cospetto  !... 

ISACCO 

Venite  meco.  Parleremo.  Non  sarebbe  poi  vo¬ 
stro  decoro...  se  mi  capite... 

G  E  R  D  I  L 

Certo  che  sì. 

ISACCO 

Vi  precedo.  (Fortuna  assistimi.  Ho  ancora  qual¬ 
che  speranza.)  (parte) 

G  E  R  D  I  L 

Bah  !...  Quando  non  c’  è  più  la  dote ,  io  non  so 
che  far  di  Sofia.  E  senza  Sofia,  che  ci  ho  a  fare  in 
questa  casa  dove  non  si  farà  altro  che  piangere  , 
sospirare  ?...  Bisogna  fare  una  risoluzione.  —  Si  va¬ 
da  a  pranzo  e  poi  la  discorreremo,  (parte  in  fretta.) 


FINE  dell’  ATTO  SECONDO 
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SCENA  PRIMA 


MADAMA  EDVIGE,  D  IT  T 
ed  altri  servitori. 


E  D  V I  &E 


J^ndate  pure  :  Miledi  non  ha  più  bisogno  di  voi. 
(  i  servi  partono  )  Oh  povera  famiglia  rovinata  !... 
3Ia  ,  per  bacco ,  dicano  ciò  che  vogliono,  è  rovi¬ 
nata  in  causa  di  Miledi.  S’  ella  non  persuadeva 
quasi  a  forza  il  marito  alla  risoluzione  di  vendere 
tutta  r  eredità...  mi  rincresce  di  Sofia:  è  così 
buona...  A  proposito,  non  ho  più  veduto  il  segre¬ 
tario  che  mi  ha  lasciata  una  curiosità... 


SCENA  IL 


IL  CAVALIERE  GERDIL  e  detta 


G  E  Px  D  J  L 


.ihi,  ehi...  Madama. 

EDVIGE 

Signor  Cavaliere  ? 

G  E  R  D  !  L 

S«pre;»Lc  voi  dirmi  dove  si  trovi  il  ixio  valletto! 


ATTO  TERZO 


EDVIGE 

Fleurl  l 

G  E  R  D  I  G 

Sì  ,  cara  Madama. 

EDVIGE 

^on  so  veramente  :  quando  non  fosse  in  cucina,.. 

G  E  R  D  I  L 

Voi  mi  obblighereste  infinitamente  dandovi  la 
pena  di  farlo  venir  da  me  al  momento. 

EDVIGE 

Quando  non  volete  altro...  (per  partire) 

G  E  B  D  T  L 

Ehi...  una  parolina.  Miledi  è  tuttora  nelle  sue 
stanze  ? 

EDVIGE 

Non  n’  è  più  uscita. 

G  E  R  D  I  L 

Che  inalheur  ,  che  fatalità  ,  eh  ? 

EDVIGE 

Pur  troppo. 

G  E  R  D  I  L 

È  veramente  andato  tutto  ,  eh  ? 

EDVIGE 

Non  resta  che  questo  castello  e  pochi  fondi  ,  la 
cui  metà  per  lo  meno  si  porteranno  via  i  credito¬ 
ri  ;  e  sarebbe  molto  se  le  restasse  da  vivere  anche 
mediocremente.  Senza  V  eredità  non  poteva  durare 
il  fasto  di  questa  casa  ;  e  Miledi  sulla  speranza 
continuava  a  profondere...  La  povera  Sofia  me¬ 
rita  pietà  ,  ma  spero  che  il  signor  Cavaliere  .  .  . 
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G  E  R  D  I  L 

(  con  fretta  ) 

Madama  ,  questo  servitore  . .  . 

EDVIGE 

Vado  a  servirvi.  (  Oimè  !  temo  che  anche  que¬ 
sti  sia  uno  dei  soliti  amici  del  giorno,  )  (  parte  ) 

SCENA  in. 

CAVALIERE  solo. 

i^arei  ben  pazzo  a  sposare  Solia  senza  dote  , 
quando  ,  per  dirla,  credo  che  nei  trasporti  d’  amo¬ 
re  si  vada  perfettamente  d’ accordo.  Sir  Isacco 
mi  ha  consigliato  bene  ;  e  poi  che  si  direbbe  di 
me  a  Parigi  se  avessi  sposata  una  che  non  ba 
niente  l  Oh ,  il  cielo  mi  guardi  !  Ho  fatto  senza 
iìnora  ,  e  lo  farò  anche  per  F  avvenire.  —  Quanto 
è  cara  quella  dolce  libertà!  Viaggiare  ...  godere'il 
mondo  . Ah  fortunato  Gerdil  ,  che  sai  vivere  e 
prender  norma  dalle  circostanze,  {passeggia  can¬ 
tando,  ) 

•  S  G  E  N  A.  I Y. 

F  L  EURI  e  detto 
F  L  E  IJ  R  f 

I" 

J-^ccomi  qua. 

E  R  D  I  L 

Paria  piano.  (  con  ^soce  bassa  ) 


A  T  r  O  T  E  R  Z  O 
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F  L  E  U  R  ( 

Non  mi  sentirà  ne[)pur  T  aria. 

G  E  R  D  I  I, 

Va  nelle  mie  stanze  ,  unisci  tutte  le  robe  mie  e 
fa  il  baule.  ^ 

F  L  E  U  R  I 

Diavolo!  (  sorpreso) 

G  E  l\  D  I  L 

Alle  corte  :  domani  mattina  voglio  essere  a 
Londra. 

F  L  E  u  R  r 

Ma... 

G  E  R  D  I  L 

Non  replicare.  Se  restassi  qui  ancora  un  giorno 
morrei  di  noia. 

J  F  L  E  U  R  I 

Ma  Miledi  ,  iMiss  ?... 

G  E  R  D  I  L 

Ci  ho  bell’  e  pensato.  Viva  il  mio  talento  ! 

F  L  E  U  R  I 

Sentiamo. 

G  E  R  D  I  L 

Una  lettera  improvvisa  di  mio  padre  che  mi 
richiama  alla  patria ,  c  che  tu  andrai  a  scri¬ 
vere  al  momento  perchè  il  mio  carattere  è  cono¬ 
sciuto  ... 

F  L  E  U  R  I 

Mi  dispiace...  io  fo  morir  sul  colpo  una  pove¬ 
ra  contadinella  ch’era  pazzamente  innamorata 
di  me. 


S 
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G  E  R  D  I  L 
(  con  un  sospiro  ) 

Ah ...  io  pure  . . .  Ma  imita  il  mio  esempio.  Cuor 
da  forte,  e  andiamcene. 

F  L  E  U  R  I 

Capisco  benissimo,  che  qui... 

G  E  R  D  I  L 

Animo  ;  va  presto  ad  eseguire.  Questa  sera  mi 
licenzio  e  domattina  appena  è  giorno  ci  facciamo 
condurre  a  Londra  coi  cavalli  di  Miledi.  Io  ho  bi¬ 
sogno  di  ricrearmi...  non  posso  più  star  qui  ... 
Animo  ,  sollecita. 

F  L  E  U  R  I 

Subito  ,  in  un  momento.  (  parte  ) 

G  E  R  D  I  L 

Non  ci  voleva  di  meno  che  un  par  mio  per  far 
questa  risoluzione  ed  eseguirla  in  un  batter  d’  oc¬ 
chio  . .  . 


SCENA  y. 

LORD  STRAFFORD  e  detto, 

STRAFFORD 

C3h,  signor  Cavaliere... 

G  E  R  D  i  E 

(Qui  Milord  !  bisogna  incominciare.)  Ah  Mi¬ 
lord  !  (  con  un  sospiro  ) 


ATTO  TERZO 
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kSTRAFFORD 

Che  cos’ è  stato  r  Sospirate  anche  voi  perla 
disgrazia  della  vostra  sposa  ? 

G  E  R  D  1  L 

Eli  ,  sì  . . .  sospiro  per  lei  e  per  me. 

STRAFFORD 
Che  vuol  dire  ? 

G  E  R  D  1  L 

Vuol  dire  che  una  maledetta  lettera».. 
STRAFFORD 

Proseguite. 

G  E  R  D  [  L 

Mi  richiama  a  Parigi  sul  fatto  » 

STRAFFORD 

Davvero  ? 

G  E  R  D  I  L 

Pur  troppo  !  Se  vedeste  il  mio  cuore  come  sta  ! 
STRAFFORD 

Ne  sono  persuaso.  Ma  fatemi  un  piacere...  que¬ 
sta  lettera  è  giunta  per  aria  ?  Qui  non  è  arrivato 
alcun  corriere . .. 

G  E  R  D  t  L 
(  imbarazzato  ) 

(  Oh  diavolo  !  )  Vi  dirò  .  . .  quello  stesso  che  ha 
recata  la  lettera  a  Miledi  ,  ne  aveva  una  anche 
per  me. 

STRAFFORD 
Ora  comprendo. 

G  E  R  D  I  L 

Ah  ,  Milord  !  quanta  pena  a  staccarmi  da  que¬ 
sta  famiglia... 
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STRAFFORD 

Ve  io  credo,  signor  Cavaliere,  ve  lo  credo.  Voi 
vorrete  ciò  nulla  ostante  conservare  per  Sofia  ìe 
stesse  intenzioni,  e... 

G  E  R  D  I  L 

Ma  per  ora...  certi  affari  accaduti...  .\1  mio 
ritorno  da  Parigi  però.  . . 

STRAFFORD 

A  maraviglia.  So  Lene  che  un  Cavaliere  vostro 
pari  vorrà  a  qualunque  costo  mantenere  la  data 
parola  anche  a  fronte  di  qualsivoglia  avveaiiuen- 
to.  —  E  poi  V  amore  ,  V  ardentissimo  amore  che 
avete  dimostrato  per  Sofia  . . . 

G  E  R  D  I  L 

Per  Lacco  !  farò  vedere  chi  sono. 

STRAFFORD 

Lo  SO,  lo  so.  Voi  siete  uno  di  quei  pochi  che 
professano  la  vera  amicizia.  Voi  siete  ben  lungi 
dall’  esser  uno  di  que’  falsi  amici,  seguaci  solo  del¬ 
la  prospera  fortuna,  e  che  al  minimo  soffiar  d’aura 
avversa ,  dopo  di  essere  spariti  da  quella  casa  da 
cui  in  altro  tempo  ricevettero  i  più.  cordiali  favo¬ 
ri  ,  ingratissimi ,  si  fanno  beffe  non  solo  ...  (  cre^ 
scendo  ) 

G  E  R  D  I  L 

Milord  ,  a  buon  vederci  questa  sera.  (  esce  in, 
fiCtta  ) 


ATTO  TEKZO 


SCENA  VI. 

MILORD  solo. 

Kraviisimo  il  signor  Cavaliere  !  Bisogna  confes- 
sarlo  :  queste  improvvise  rivoluzioni  domestiche 
sono  la  vera  pietra  del  paragone.  (  cava  cd  apre 
la  lettera  di  Werner)  Eccolo  qui  il  disinganno 
di  quella  sciagurata  di  mia  sorella.  (  leggendo  ) 
w  Tutto  é  perduto,  ho  durato  fatica  a  salvarmi . . .  >» 
Non  bastavano  le  sostanze  poste  a  pericolo  ,  ci 
voleva  anche  la  vita  per  secondare  la  stolta  am¬ 
bizione...  (come  sopra)  »  Verso  la  sera  sarò  ad 
»  abbracciarvi  :  convien  eh’  io  mi  trattenga  un  po- 
»  co  in  Londra  per  celarmi  alla  vista  di  ognuno  e 
>>  per  procacciarmi  alcun  vestito,  giacché  quello 
»  ch’io  aveva  indosso  non  è  più  servibile,  e  gli  ai- 
»  tri  sono  stati  gettati  al  mare  nella  confusione 
»  della  procella.  »  Povero  cognato,  non  so  che  com¬ 
piangerti.  —  Ma  qui  non  c’  è  tempo  da  perdere. 
Ecco  Odoardo. 

SCENA  VII. 

ODOARDO  e  detto. 

ODOARDO 

ilofd  ,  eccomi  a'  voitri  cennj. 
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STRAFFORD 

Ecnissiino.  Andiamo  nelle  mie  stanze. 
0  D  0  A  R  n  o 

Sono  con  voi. 

STRAFFORD 
Rirordatevi  di  quanto  vi  disisi. 

O  D  0  A  R  D  0 

Non  dubitate. 


STRAFFORD 

Sarà  poi  mia  cura  di  ricompensarvi.. .  Andiamo 
(  avviandosi  ) 

O  D  0  A  R  D  0 

(  Ah  Sofia  !  tu  sola  puoi  farmi  felice.  ) 


SCENA  YIII. 


MADAMA  EDVIGE  e  detti. 

EDVIGE 

Milord  ,  vostra  sorfella... 

STRAFFORD 

Ebbene  ? 

EDVIGE 

Viene  verso  di  voi . . . 

STRAFFORD 

Mi  dispiace  ,  ma  non  ho  tempo  di  ascoltarla. 
(  Sciagurata  !  prova  un  poco  i  rimorsi  della  tua 
condotta.  Faccio  forza  a  me  stesso,  ma  è  necessa¬ 
rio  per  tutti,  )  (  parte,  Odoardo  vorrebbe  seguire 
Milord.  ) 


I 
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EDVIGE 
Signor  segretario  ? 

0  D  0  A  R  D  O 

Madama. 

EDVIGE 

Non  vi  ricordate  la  promessa  di  svelarmi?... 

0  D  0  A  R  D  0 

Milord  mi  attende.  Vi  prometto  . . .  seguite  a 
serbare  il  secreto  del  mio  amore ,  e  ...saprete 
poi  tutto.  (  parte  ) 

EDVIGE 

Saprete  tutto,  e  frattanto  muoio  di  curiosità. 
Ecco  Miledi. 


SCENA  IX. 

MILEDI  e  DETTA. 

M  I  L  E  D  I 

Dov’è  mio  fratello?  {  sempre  con  aria  mesta) 
EDVIGE 

Si  è  ritirato  col  segretario,  ed  ha  soggiunto  che 
non  ha  tempo  d’ ascoltarvi. 

MILEDI 

Ah  ! ...  sì,  sì,  ha  ragione. 

EDVIGE 

Miledi ,  dovete  assicurarvi  eh’ jo  sarò  sempre  ... 

MILEDI 


Lasciatemi  sola. 
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EDVIGE 

Vi  obbedisco.  (  Andrò  da  Soda  a  vedere  se  po¬ 
tessi  scoprire  )  (  parte  ) 

SCENA.  X. 

M  I  L  E  D  1  sola. 

(  gettandosi  sopra  una  sedia  ) 

Ouiique  tutto  è  perduto?...  non  mi  resta  che 
F  avvilimento ,  il  disonore  e  la  confusione?  ~ 
Ah,  questa  idea  mi  annienta!  —  Che  si  dirà  di 
me  a  Londra,  quale  strazio  del  mio  nome  si  farà 
dalle  mie  rivali?  • —  Ma  che?  Tuttora  mi  sta  nel 
cuore  il  fasto  e  Farabizione  ? ...  Non  apro  ancora 
gli  occhi,  e  non  veggio  per  mia  cagione  rovinata 
la  famiglia,  ed  una  figlia  che  innocente  soppor-' 
terà  il  peso  delle  mie  debolezze?  — Povera  Sofia  ! 
Povero,  ma  nello  stesso  tempo  troppo  condiscen¬ 
dente  marito!  (si  alza  e  guardandosi  intorno)  Tut¬ 
ti  mi  abbandonano,  tutti  ...  e  persino  mio  fratel¬ 
lo.  SI,  sì,  ha  ragione  di  disprezzarmi,  ha  ragio¬ 
ne.  Oh,  s’  io  avessi  dato  retta  a’  suoi  consigli; 
se...  (passeggiando  ed  affacciandosi  alla  •fine-' 
stra)  Perfidissimo  elemento!  tu  cI  hai  assassina¬ 
ti,  tu  solo  ...  ma  che  dico!  Io,  io,  sono  la  cagio¬ 
ne  di  tutto...  a  che  accuso  il  mare?  Se  non  aves¬ 
si  voluto  di  nuovo  grandeggiare  in  Londra ,  vi 
sarebbero  ancora  i  fondi  .  ia  Ameiica,  e  ©oe 


ATTO  TERZO 


avrebbe  mio  manto  affidata  Tunica  nostra  spe¬ 
ranza  ad  una  incerta  e  pericolosa  navigazione.  — 
Sì,  il  cielo  mi  punisce,  ed  a  ragione.  (  siede  ) 

SCENA  XI. 

SIK  ISACCO  e  detta. 

ISACCO  ' 

(  da  sè  infonda  alla  scena  ) 

(  ticcola,  davvero:  il  momento  è  opportuno.  ) 
M  I  i.  E  D  I 

(  alzandosi  con  furia  ) 

No,  non  è  possibile  eh’  io  regga  a  tanto  scorno  ... 

ISACCO 
Miiedi.  ..  {avanzandosi  ) 

M  I  L  E  D  1 

Ah,  sir  Isacco,  ottimo  amico,  venite  ...  cou- 
siglìatemi,  aiutatemi. 

ISACCO 

Sa  il  cielo,  Miiedi,  s’ io  provo  tutto  il  dispia¬ 
cere  per  simile  imprevedulo  colpo... 

M  I  L  E  D  I 
(  smaniando  ) 

ISACCO 

E  ...  cercaudo,  per  quanto  è  possibile,  di  gio¬ 
varvi  . . . 


Chef 
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ISACCO 

Vi  porto  ora  un  trattato  di  Boezio  Severino  sulla 
consolazione  della  filosofia...  (  cavando  di  tasca 
un  libro  ) 

M  I  L  E  D  I 

(  sdegnata  ) 

Vi  pare  \  ho  altro  pel  capo  che  i  vostri  trattati. 

ISACCO 

T.a  lettura  di  questo  libro  vi  sarebbe  stata  mol¬ 
to  giovevole;  ma  poiché  non  volete  ...  (  riponen¬ 
dolo  ) 

M  r  L  E  D  I 

11  mio  caso,  Sir,  esige  un  pronto  riparo. 

ISACCO 

Eh,  Miledi,  consolatevi  che  vi  rimane  ancora 
uù  amico,  ed  io  ...  io  vengo  a  sollevare,  se  lo 
volete,  in  gran  parte  il  peso  della  vostra  situa¬ 
zione. 

MILEDI 
(  con  sorpresa  ) 

Voi? 

ISACCO 

Io  stesso,  Miledi.  (  parnii  di  essere  a  buon  porto) 

MILEDI 

Ah,  non  ho  perduto  tutto  se  in  voi  mi  rimane 
un  vero  amico. 

ISACCO 

Vi  provo  sul  fatto  eh’  io  sono  tale.  Nelle  pre¬ 
senti  circostanze  tutt’ altri  che  un  uomo  dabbene, 
eom’io  mi  vanto  di  essere,  avrebbe  vòlte  le  spaile 
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alla  vostra  famij^lia  ,  cd  avrebbe  di  più  usato  al- 
ì’ istante  di  un  diritto  che  voi  non  ignorate,  la 
scadenza  cioè,  già  da  più  giorni,  del  pagamento 
dovutomi  pel  prestito  di  ottocento  ghinee.  Osser¬ 
vate  s’io  vi  dico  la  verità.  Ecco  Tobbligazione 
da  voi  firmata  e  eh’  io  sono  pronto  a  lacerare  ... 

M  I  L  E  D  I 

Ah  no  . . . 

ISACCO 

(  riponendo  in  tasca  la  carta  ) 

Lasciatemi  terminare.  Io  mi  offro  inoltre  di 
salvarvi  almeno  questo  castello  ed  i  pochi  fondi 
minacciati  dai  creditori  ... 

MI  LEDI 

Sir  Isacco!  voi  sì  generoso? 

ISACCO 

Eh,Miledi...  che  non  può  la  candida  amici- 
sia  sul  nostro  cuore? 

M  I  L  E  D  I 

Ma  come  potrò  mai  corrispondere?... 

ISACCO 

(  titubante  ed  in  aria  ridente  ) 

Eh  . . .  veramente  ...  in  compenso  di  quanto  so¬ 
no  per  fare  a  vantaggio  vostro  e  della  famiglia, 
chieggo  una  cosa,  Miledi...  una  cosa  che  a  voi 
costa  poco,  e  per  me  sarebbe  tanto  preziosa. 

MILEDI 

Ebbene  :  parlate. 

ISACCO 

La  mano  di  Sofia 

r 
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M  l  L  E  D  I 
(  con  foì'za  ) 

Che  -  che  cos’ avete 'def to’ 

ISACCO 

Sì,  Miledi.  Coacedeterai  Sofia  in  ricompeasa 
(di  tutto  quelìo  . .  , 

M  i  L  E  D  I 

Ah!  ...  Ora  coraincio  a  comprendere  ...  (  con 
calma  simulata  )  Tda  voi  che  cosa  volete  fare  per 
meì  Spiegate?!.  Mi  avete  parlato  di  salvare  que¬ 
sito  castello  ... 

ISACCO 

(!ostitueadoio  però  hi  dote  a  Sofia... 

M  I  L  E  D  I 

E  ilandol»^  la  tnaao ,  verreste  ad  ogni  modo  ad 
esserne  voi  il  padrone  ... 

ISACCO 

Ci  s’iuteadei  ma  io  vi  permetterei  dì  abitarvi 
con  vostro  marito,  ad  eccezione  però  di  lord 
Strafford . . . 

M  I  L  E  D  J 

Bravo,  sir  Isacco  ...(Ti  discopro  finalmente...) 
(  poi  calmata  a  forza  )  Dunque  Sofìa'? , , . 

ISACCO 

lo  1'  adoro  ,  Miledi ,  e  . . . 

M  5  E  E  D  I 

Voi  freneticate.  Prima  di  tutto,  non  è  «Ila  pr:)- 
messa  al  cavaliere  Gerdiì  \ 

ISACCO 

Eh,  Miledi^  il  Cavalieire  ... 
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Mi  ledi 

Finite. 

ISACCO 

Egli  sta  per  partire.  Conosrete  gii  uomini  ;  seti* 
via  ia  dote;  non  sa  che  far  di  Sofìa. 

M  I  L  E  D  1 

(  alzandosi  infuriata  ) 

Chi!  il  Cavaliere!  ...  voi  mentite:  non  è  pos¬ 
sibile  ...  Ehi.  {chiamando  forte  )  Ora  vedremo  ... 
(  come  sopra  )  Ditt,  Ditt. 

SCENA  XU. 

DITT  e  DETTI. 

DITT 

Miledì. 

M  I  L  E  D  I 

Dov’è  il  Cavaliero? 

DITT 

Nelle  sue  stanze  facendo  raccogliere  le  sue  ro¬ 
be  e  disporre  il  baule. 

M  I  L  E  D  I 

(  con  un  moto  di  rabbia  ) 

Ah!...  Come  lo  sai!  Parla. 

DITT 

Lo  disse  poc’  anzi  il  suo  servitore. 

M  1  L  E  D  I 

Indegno  !  (  a  Ditt  )  Vattene.  (  Ditt  parte.  )  (dfc- 
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ledi  si  getta  a  sedere  agitata  )  Così  tratta?  Dopo 
averlo  per  due  mesi  accolto  con  tanta  ospitalità?... 
Come  si  conoscono  gli  uomini  in  certi  casi! 

ISACCO 

(  Si  piegherà,  si  piegherà.  ) 

M  I  L  E  D  I 
(  con  calma  ) 

Sir  Isacco  ...  non  avrei  mai  pensato  che  i  vo¬ 
stri  pretesi  benefizi  tendessero  ad  un  fine  ...  mi 
maraviglio  di  voi.  Se  il  Cavaliere  abbandona  inde¬ 
gnamente  Sofia  ,  perchè  la  sorte  la  privò  di  quel¬ 
la  dote  che  le  aveva  destinata  il  decoro  della  fa¬ 
miglia,  non  voglio  più  oltre  violentare  il  suo  cuo¬ 
re,  già  pur  troppo  finora  tiranneggiato  dal  mio 
stolto  orgoglio.  Sarà  di  noi  ciò  che  il  cielo  ha 
destinato;  ma  Sofia  non  discenderà  mai  ad  essere 
sposa  di  un  uomo  che  per  la  sua  età,  per  tutti  i 
riguardi  in  somma  non  le  conviene. 

ISACCO 

Miledi...  voi  mi  avete  offeso.  Un  par  mio,  un 
uomo  di  lettere,  stimato  dalla  reale  società  non 
solo,  ma  da  tutte  le  primarie  famiglie,  può  ben 
aspirare,  e  specialmente  in  questi  momenti,  alla 
figlia  di  un  Lord  decaduto  . . . 

MILEDI 

Che?...  Vi  fate  lecito  d’ insultarci  perchè  la  for¬ 
tuna  ci  si  è  dichiarata  nemica  ?  Sarà  per  ciò  So¬ 
fia  meno  figlia  di  un  lord  Werner  ? 

ISACCO 

I  miei  danari,  Miledi,  i  mìei  danari...  riflet- 
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teteci,  e  vedrete  che  il  lord  è  un  nulla  in  para¬ 
gone  ... 

M  I  L  E  D  I 

Basta  così.  Andate  :  vi  ho  conosciuto  abbrtstanza. 
J  S  A  G  C  0 

Ma... 

M  I  L  E  D  I 

Andate,  vi  dico:  la  vostra  presenza  m’ è  noiosa, 
ISACCO 
(  risentito  ) 

Bene,  bene  ...  in  questo  caso  ho  Tonore  di  dir¬ 
vi,  Miledi,  che  essendo  scaduto  il  mio  credito, 
ho  tutto  il  diritto  di  esigerne  un  pronto  pagamen¬ 
to,  e  che  .. . 

MILEDI 

Ottimaineute.  —  Ecco  B  uomo  onesto. 

ISACCO 

Vi  lascio  tempo  a  pensarci,  ma  niente  più  che 
fino  verso  sera.  Ci  rivedremo,  Miledi,  (  Nulla  ho 
fatto,  ma  in  ogni  caso  avrò  almeno  il  piacere  di 
umiliarla.  )  (  parte  ) 

SCENA  XIII. 

MILEDI  sola  s’ alza  e  passeggia  inquieta. 

Indegni  tutti  !  A  chi  aveva  io  affidata  mia  figlia  ?... 
E  quel  Cavaliere?...  Non  avrei  mai  pensato  che 
gli  uomini  fossero  si  falsi. 
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SCENA  X  1  y. 

SOFIA  e  DETTA. 

SOFIA 

Madre  ima  ... 

M  {  L  E  D  £ 

Viesii^  povera  la  mia  Sofia.  Nella  nostra  disgra¬ 
zia  voglio  almeno  darti  una  notizia  che  ti  solle¬ 
verà  alquanto.  Io  so  che  tu  gemendo  rispettavi  i 
miei  cenni . . . 

SOFIA 

Il  mio  dovere  . . . 

M  1  L  E  D  I 

Tu  sei  libera.  L’indegno  Cavaliere  ti  ricusa, 
SOFIA 

(  con  allegrezza  ) 

Oh  cielo  !  io  libera?  dite  davvero  l 
M  I  L  E  D  I 

Sì ,  mia  cara.  Perdona  al  mio  fasto  che  ti  vole¬ 
va  sacrificare. 

SOFIA 

Che  dite?  madre  mia? 
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SCENA  xy. 

MADAMA  EDVIGE,  poi  DITT  e  dette. 


EDVIGE 


Miledi 


iledi ,  Miledi.  {premurosa) 


MILEDI 

Che  c’  è  ? 

EDVIGE 

E  arrivato  . . . 

DITT 

(  correndo  ) 

Eccolo,  eccolo. 

MILEDI 

Chi? 

DITT 

Il  padrone. 

MILEDI 

Mio  marito  ! 

SOFIA 

Mio  padre  ?  (  andandogli  incontro  ) 
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SCENA  XVL 

LORD  WERNER  vestito  semplicemente 
da  viaggio,  e  DETTI. 

WERNER 
(  con  aria  mesta  ) 

Eufemia  !...  mia  cara  Sofìa  !... 

M  I  L  E  D  I 

(  con  qualche  interno  contrasto  ) 
Werner!...  io  non  vi  aspettava  sì  presto. 
WERNER 
(  con  dolore  ) 

Ma  che  !  non  avete  ricevuto  !... 

M  I  L  E  D  I 

Pur  troppo  ! 

WERNER 

Or  bene...  vi  scrissi  pure  che  prima  del  tra* 
monto  sarei  arrivato  ! 

M  i  L  E  D  1 

Sarà  così...  ma  la  confusione,  il  dolore  non 
mi  lasciarono  proseguire  la  lettura  di  quel  foglio 
fatale  .  .. 

WERNER 

Non  funestiamo  questi  momenti...  E  tu,  Sofia, 
non  mi  abbracci  !  Sì ,  ne  hai  ragione  :  io  sono  una 
delle  cause  della  tua  infelicità. 
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SOFIA 

(  con  trasporto  abbracciandolo  ) 

Che  dite  l  Non  siete  voi  mio  padre  ? 

WERNER 

Ah,  non  ho  perduto  tótto  se  mi  resta  V  amor 
tuo.  —  Ma  dov’ è  questo  tuo  sposo  ? 

M  I  L  E  D  I 
(  freddamente  ) 

Sarà  nelle  sue  stanze.  Lo  conoscerete  anche  voi- 
WERNER 

E  mio  cognato  ?...  e  sir  Isacco  ? 

M  1  L  E  D  I 

Sì,  Milord,  si,  li  vedrete:  siete  giunto  a  tempo 
per  conoscere  quali  sono  i  congiunti ,  quali  gii 
amici...  Oh,  eccone  uno. 

SCENA  XVII 

LORD  S  T  R  A  F  F  O  R  D  detti. 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

O h  . . .  mio  cognato  ! 

W  E  R  N  E  R 

Milord  . . . 

S  T  R  A  F  F  0  R  D 

Che  Milord?  chiamatemi  cognato:  questo  nome 
m’è  più  dolce  di  tutti  i  titoli.  Un  abbraccio.  (  ab¬ 
bracciandolo  ) 

W’  E  R  N  E  K 

Io  sono  pieno  db  confusione  .. . 


eo6  fasto  e  filantropia 


STRAFFORD 

Perebè?  forse  per  essere  ritornato  in  uno  sta¬ 
to...  Non  dovete  essere  confuso,  poiché  gli  uma¬ 
ni  eventi  sono  tanti  e  si  grandi,  che  un  uomo  sag¬ 
gio  non  si  fa  stupore  di  nulla. 

WERNER 

i  vostri  consigli .  . . 

STRAFFORD 

Zitto,  EÌtto.  I  miei  consigli,  dite  voi?  Oh  sì 
davvero  eh’  io  son  uomo  da  dar  consigli  e  da  es¬ 
sere  ascoltato  !  (  ridendo  ) 

M  I  L  E  D  5 

(  Egli  ci  punge.  )  {  da  sè  ) 

STRAFFORD 

In  somma,  la  vostra  disgrazia?... 

WERNER 

Non  è  che  troppo  vera.  Cielo!  come  hai  voluto 
punirci  nel  modo  il  più  terribile. 

STRAFFORD 

Ma  .  . .  raccontateci . . . 

WERNER 

Mancavano  poche  miglia  al  termine  del  nostro 
viaggio,  e  già  stavamo  per  toccare  il  porto  di  Fal- 
mouth,  quando  l’ orrenda  burrasca  che  imperver¬ 
sò  per  tre  giorni  continui  . ..  Come  posso  io  espri¬ 
mervi  que’  momenti  di  agitazione  e  di  orrore  !  In¬ 
darno  tentai  colle  mie  grida,  che  si  confondevano 
con  quelle  di  altri  passeggieri  non  meno  infelici 
di  me,  rimuovere  il  capitano...  i  carichi  furono 
gettati  in  raare^,  onde  tentar  d’  alleggerire  la  nave , 
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ed  lo  vidi  quel  furioso  elemento  ingoiarsi  tutte  ìe 
sostanze,  che  parte  in  danaro  e  parte  in  merci 
(  onde  ne  fosse  più  vantaggioso  il  ricavato  )  por¬ 
tava  meco  dair America,  unico  nostro  rifugio. 
Che  posso  dirvi?  Noi  ci  salvammo  a  stento  sovra  di 
uno  schifo,  e  vedemmo  quindi  fra  non  molto  som¬ 
mergersi  il  vascello  su  cui  eravamo  poco  prima.  — 
La  notte  fu  passata  da  noi  nella  più  dolorosa  si- 
tuazione  in  una  capanna  di  poveri  pescatori ,  che 
trovavasi  sulla  spiaggia  che  a  stento  potemmo  gua-  ' 
dagnare.  La  mattina  appresso  giunsi  a  Falmonth , 
e  presi  la  strada  di  Londra  ove  arrivai  ieri  sera 
pieno  di  rammarico  e  disperazione.  Io  non  volli 
espormi  alle  dicerie,  ed  ebbi  cura  di  ritirarmi  nel 
più  remoto  quartiere  della  città,  donde  scrissi  quel¬ 
la  lettera  per  informarvi  tosto  del  terribile  caso; 
e  coir  avanzo  di  pochi  danari  e  di  una  piccola 
cambiale  ch’io  teneva  indosso  pei  giornalieri  bi¬ 
sogni,  acquistai  questi  abiti,  ed  ebbi  campo  di 
riavermi  dal  sofferto  affanno,  finche  credetti  op¬ 
portuno  di  qui  recarmi  sconosciuto,  e  col  timore 
di  essere  vergognosamente  trattato  da  qualche  in¬ 
discreto  creditore. 

:.i  T  L  E  D  I 

(  coti  disperazione  ) 

Misera  me  !  come  posso  reggere  a  siffatto  col¬ 
po  ?  (  piange  ) 

STRAFFORD 

Sorella  .  . .  voi  piangete  ?  Ma  quel  pianto  è  egli 
di  rimorso  per  quanto  avete  fatto  secondando  un 
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fasto  ed  UQ  ambizione  insoffribile,  oppure  è  det¬ 
tato  dalla  rabbia  ,  dall'  invidia  e  dal  dispiacere  di 
non  poter  più  grandeggiare  nella  società  e  sorpas¬ 
sare  le  vostre  rivali  ?  Nel  primo  caso  egli  merite¬ 
rebbe  la  compassione  e  Tinteresse^  nel  secondo, 
il  disprezzo  e  T  abbandono  di  lutti. 

M  I  L  E  n  I 

Ah  no,  fratello,  no.  Non  mi  avvilisce  il  ben 
meritato  scherno  della  società,  ma  il  rimorso  di 
avere  per  mia  colpa  rovinata  una  famiglia.  Que¬ 
sto,  questo  si  fa  qui  terribilmente  sentire.  (  ac~ 
cennando  il  cuore  ) 

S  T  B  A  F  F  0  R  D 

Oh.  foss'  egli  vero!  ma  io  conosco  gli  uomini, 

e  So  s .  « 

IK  l  LEDI 

(  risoluta  ) 

Fratello,  eccovi  la  chiave  delle  mie  gioie,  de’ miei 
abiti,  di  tutti  gli  oggetti  della  mia  ambizione.  La 
consegno  a  voi.  Vendeteli,  impiegatene  il  ricavato 
nel  soddisfare  a’  tanti  miei  debiti.  Ve  ne  scon¬ 
giuro  .  . . 

STBAFFORD 

(  con  gioia  ) 

(  Cielo!  ecco  ciò  ch’io  desiderava.) 
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SCENA  XVIII. 

DITT,  e  DETTI 
DITT 

Ah,  Milord!  {frettoloso  ) 

WERNER 

Che  c’  è  ? 

DITT 

Se  sapeste  !  ..* 

M  I  L  E  D  I 

Io  tremo  :  parla. 

DITT 

Sono  arrivate  certe  persone  del  tribunale,  che 
parlano  di  sequestro... 

WERNER 

Ecco  ciò  eh’  io  prevedeva.  I  miei  creditori  han¬ 
no  senza  dubbio  ottenuto  . . . 

M  I  L  E  D  I 

Noi  infelici! 

WERNER 

Che  sarà  del  mio  onore  ?  Ah  ,  si  cerchi  uno 
scampo,  il  solo  che  mi  rimane.  Si  attacchino  su¬ 
bito  due  cavalli.  (  a  Diti  ) 

(  dialogo  vibrato  ) 
STRAFFORD 

Dove  andate  ? 


A  Londra. 


WERNER 
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STRAFFORD 

A  far  che  ? 

WERNER 

Ad  implorare  il  soccorso  di  varj  amici. 

STRAFFORD 

Debole  scampo  !  Che  pensate  ritrarne  ? 
WERNER 

Tanto  che  basti  a  salvare  almeno  Tonore- 
STRAFFORD 

Scherni ,  disprezzi ,  volgimenti  di  spalle;  ecco 
ciò  che  ritrarrete  dagli  amici.  Non  è  forse  cosa 
nota,  che  chi  è  l’amico  della  fortuna,  è  il  nemi¬ 
co  nell’  avversità? 

WERNER 

Non  posso  credere  che  a  tanto  arriverà  la  sco- 
noscenza.  Io  ho  beneficate  di  molte  persone... 
Lasciate  eh’  io  vada  a  tentare  quest' ultima  via. 
(  ptr  partire  ) 

SCENA  XIX. 

ODOARDO  e  detti, 

O  D  0  A  R  D  0 

IVtilord.  (  a  Werner  ) 

WERNER 

Venite  a  tempo:  seguitemi  a  Londra. 

ODOARDO 

A  Londra  ?  è  inutile ,  Milord, 
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Come? 


WERNER 


0  D  0  A  R  D  0 

Non  andate  voi  colà  per  cercare  soccorso  da’  vo¬ 
stri  amici  ? 


WERNER 

E  che  perciò? 

0  D  0  A  R  D  0 
E  inutile,  vi  ripeto. 

WERNER 
Perchè  ?  ■' 

M  l  L  E  D  I 

Parlate  . . . 

0  D  0  A  R  D  0 

Potete  restarvene  tranquillo  al  vostro  castello, 
E  già  partita  per  Londra  persona  che  farà  per  voi. 
WERNER 

Come  ? 

M  1  L  E  D  I  ' 

Non  comprendo  ...  è  partita  ?... 

0  D  0  A  R  D  O 

Sì,  con  una  cambiale  di  quattro  mila  ghinee, 
disponibile  a  vostro  favore. 

WERNER 

Giusto  Dio  !  I 

M  I  L  E  D  I  /  . 

Che  sento!  U  con  .sapore  ) 

SOFIA  I 

Ed  è  vero  ?  -• 

0  D  0  A  R  D  O 

E  qui  vi  sono  altre  tre  cambiali  del  valore  in 
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tutto  di  dieci  mila,  lire  sterline  a  vostra  piena  dis¬ 


posizione. 

WERNER 

Cielo! 

M  1  L  E  D  I 

Sogno  o  SOI!  desta  ? 

SOFIA 

Possibile  ! 


' 

>  (con  istupore) 


0  D  O  A  R  D  O 
Ora  vedete,  Milord... 

WERNER 
Ma  questo  è  un  sogno, 

M  IR  E  D I 
Non  è  possibile  ... 

0  D  0  A  R  D  0 

Osservate  s*  io  dico  il  vero.  (  mostrando  le  carn- 
hiali  ) 


WERNER 

(  sorpreso  alV  estremo  ) 

Ma  io  non  so  dove  mi  sia...  E  donde  avete 
avute  tutte  queste  cambiali? 

O  D  0  A  R  D  0 
Milord,  io  non  lo  so. 

M  I  L  E  D  I 


Come  ? 


WERNER 

Non  Io  sapete?  Come  è  possibile  che  non  abbia» 
te  a  sapere  ?... 

0  D  0  A  RD  0 
Vi  ripeto  che  Io  ignoro. 
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EDVIGE 
È  ua  caso  nuovo!  (a  Din) 

W  E  R  IV  E  R 

Ma  donde  può  venirci  un  soccorso  sì  inaspet¬ 
tato  l  Milord  ...  (  a  Straff.  ) 

STRAFFORD 
(  con  tutta  V  indifferenza  ) 

È  ciò  che  vo  pensando  io  pure. 

M  I  L  E  D  I 

Son  fuori  di  me.  Come  mai  l,,.  (pensando)  Mio 
fratello  ...  non  è  possibile...  lo  stato  suo  ...  il 
Cavaliere?...  io  non  so  che  pensare. 

SCENA  XX. 

SIR  ISACCO  e  DETTI. 

I  S  A  c  C  0 

Miledi..  .  Oh  ,  lord  Werner  !  (  confuso  ) 

WERNER 

Sir  Isacco,  nostro  amico,  venite  a  parte  . ..  (  vo¬ 
lendolo  abbracciare  ) 

MILEDI 

Che  fate!  scostatevi  da  queiripocrita.  Voi  non 
sapete  ancora  chi  ben  sia  questo  degno  amico. 
WERNER 

Come ,  Miledi  ?... 

ISACCO 
(  irritato  ) 

Orsù,  sono  stanco  di  questi  insulti,  %  vengo 
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assolutamente  a  farvi  conoscere  che  i  pari  miei 
non  soffrono  uè  ingiurie,  nè  ripulse.  Lord,  osser¬ 
vate.  {cavando  ima  carta  e  mostrandola  a  Pf^erner) 

V/  E  R  N  E  R 

Che  vuol  dir  questo  ? 

ISACCO 

Io  ho  un  diritto  su  buona  parte  di  questi  mobi¬ 
li.  Il  mio  credito  già  scaduto,  e  autentico  in  tutte 
le  forme  ,  fa  eh’  io  debba  avere  una  preminenza 
sugli  altri  creditori  ;  e  giacché  vi  sono  là  fuori  i 
messi,  farò  in  modo  che  si  abbia  riguardo  a’  miei 
diritti.  In  tal  guisa  Miledi  imparerà  . . . 

W  E  R  IV  E  R 

Sempre  più  rimango  attonito.  Quali  diritti  van¬ 
tate  voi,  sir  Isacco,  e  qual  credito?... 

MILEDI 

Deggio  confessarlo  a  mio  rossore.  Cinquecento 
ghinee  clT  egli  mi  prestò  in  tempo  di  vostra  as¬ 
senza  . . . 

WERNER 

Ottimamente,  Miledi. 

MILEDI  ^ 

Egli  pretendeva  la  mano  di  Sofìa  e  questo  ca¬ 
stello  per  dote.  Fremo  in  pensarlo. 

WERNER 

Uomo  vile  !  voi  sotto  il  manto  della  simulazio¬ 
ne  ,  deir  amicìzia  ?...  io  non  so  chi  mi  trattenga.,. 
Odoardo,  ponete  in  mano  di  quest’ipocrita  una 
cambiale  del  valore  di  cinquecento  ghinee,  giac¬ 
ché  il  cielo  per  non  so  quali  vie  oggi  ci  vuol  sal¬ 
vi  i  quindi  parta  tosto  di  que.sta  casa,  e  guai... 
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STRAFFORD 

E  mia  sorella  apprenderà  a  quali  persone  afli- 
dava  sua  f'iilia  ,  e  quali  erano  i  soggetti  degni  del¬ 
la  sua  confidenv.a. 

I  S  A  C  C  0 

(  Come  diavolo  hanno  ritrovati  i  mezzi  .  .  .  )  Io 
me  ne  vo ,  si,  ma  vi  farò  conoscere  un  giorno  .  .. 
WERNER 
(  con  forza  ) 

Partite,  vi  dico. 

ISACCO 
(  impaurito  ) 

V'i  farò  vedere  che  i  miei  pari,  i  letterati  sanno 
vendicarsi  rolla  penna...  {  nell  atto  di  partire 
viene  urtato  da  Gerdil  che  entra  ) 

SCENA  XXI. 

!  IL  CAVALIERE  GERDIL  e  detti. 


GERDIL 

(  entrando  allegro  ) 


vviva,  mi  consolo...  Sir  Isacco,  dove  andate^ 
I  trattenendolo  ) 


ISACCO 
Lasciatemi . . .  (  per  partire  ) 

GERDIL 

I  Eh,  venite  qui...  {facendolo  restare  per  forza) 
l^li  consolo  della  naova  fortuna.  Questi  è  senxa 

I 
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dubbio  il  mio  suocero;  un  abbraccio,  {correndo 
ad  abbracciar  Werner  )  Viva  lord  Strafford  ^ 
r  eroe ,  il  vero  filantropo. 

M  I  L  E  D  I 

Lord  Strafford  1  Perchè  mai  chiamate  con  tai 
nomi  mio  fratello  ? 

GE  R  D l L 

Come  Miledi  l 

M  I  L  E  D  l 

Si . .. 

G  E  R  D  IL 

Perdonatemi,  ma...  Non  è  egli  che  vi  ridona 
la  pace ,  vi  salva  dalle  minacce  dei  creditori... 
infine ,  che  con  un  tratto  di  non  più  udita  gene¬ 
rosità  ,  e  specialmente  fra^  parenti  ,  paga  tutti  i  vo¬ 
stri  debiti? 

(  tutti  eccetto  Strafford)  Odoardo  ed  il  Cavaliere  ) 

Milord  ! 


STRAFFORD 
lo?.. .  non  so  nulla  . . . 

GE  R  D I L 

Eh  via  !  se  lo  ha  detto  Raff  il  vostro  cameriere  , 
che  è  partito  in  questo  punto  per  Londra. 

WERNER 


Voi? 


MILEDI 


Deggio  crederlo  ? 
Mio  aio . .. 


SOFIA 


S  r  il  A  F  F  O  R  D 

Sorella;  cognato...  non  posso  negarlo.  Io  solo 
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ho  fatto  ciò  che  non  si  sarebbe  saputo  mai,  se 
Raff  fosse  stato  più  prudente ,  e  questo  ciarla¬ 
tore  del  sig.  Cavaliere  non  veniva  ora  a  palesarlo. 
EDVIGE 
(  a  Din  ) 

Oh  ,  vo  a  raccontarlo  a  tutto  il  Castello,  {pane) 
D  I  T  T 

Vengo  io  pure.  (  parte  ) 

M  f  L  E  D  I 
(  commossa  ) 

Uomo  incomparabile  ! ...  Ma  come  avete  potuto^.. 

STRAFFORD 

Cessi  il  vostro  stupore.  Quella  lite  che  pendeva 
da  tre  anni,  e  che  mi  toglieva  il  possesso  de*  mol¬ 
ti  beni  lasciatimi  da  mio  zio  e  contrastatimi  per 
pretese  di  parentela  da  Milord  Blangy,  è  stata  fi¬ 
nalmente  a  mio  favore  decisa.  L’annua  rendita  di 
ventimila  lire  sterline,  e  gli  arretrati  dei  tre  an¬ 
ni  che  formano  la  ragguardevole  somma  di  sessan* 
ta  mila  lire  sterline  di  cui  posso  disporre  ,  e  parte 
di  cui  mi  fu  anticipata  da  sinceri  amici ,  banno^ 
prodotta  la  giornata  più  felice  della  mia  vita. 
A  che  tante  ricchezze  per  me  che  son  solo  ?  Qual 
compenso  ne  avrei,  se  non  impiegassi  buona  parte 
di  queste  a  sollievo  di  una  famiglia  che  ha  errato, 
è  vero  ,  ma  che  cancella  con  un  sincero  pentimen¬ 
to  ogni  passata  follia  ?  Posso  io  provare  più  dolce 
momento?  Simil  gioia  non  sentiranno  già  coloro 
che,  carichi  di  dovizie  oltre  misura,  vedrebbono 
languire  un  loro  simile  di  stento,  pria  di  porger- 
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gii  il  più  piccolo  ed  ii  più  vile  soccorso.  Esseri  mise¬ 
rabili;  indegni  dei  favori  del  cielo  !  io  li  compiango . 

M  I  L  E  D  1 

(  col  pianto  della  commozione  ) 

Fratello  ! 

WERNER 

(  stendendole  le  braccia  ) 

Mio  cognato  ! 

ISACCO 

(  Non  ho  coraggio  di  resistere.  È  meglio  eh’  io 
parta.  )  (  esce  ) 

G  E  R  DIE 

Già  r  ho  sempre  detto  io,  che  Milord . . .  Anch’  io 
vedete,  anch’io,  se  posso...  amabile  Sofia,  ora 
finalmente  potrò  stringere  . . . 

STRAFFORD 

Plano ,  signor  Cavaliere.  Vi  rimane  una  pìccola 
cosa  a  sapere. 

G  E  R  D  I  L 

Per  bacco  1  e  quale  ? 

STRAFF  ORD 

Che  Sofia  non  è  più  per  voi. 

G  E  R  D  I  L 

Diable! 

STRAFFORD 

Cosi  potrete  a  vostro  bell’  agio  ritornarvene  a 
Parigi,  giacché  quella  lettera  improvvisa .. . 

G  E  R  D  1  L 

Per  questo...  (un  po'  confuso)  ho  già  ritrova¬ 
to  un  pretesto ,  e  posso  fare  a  meno ...  e  poi ...  la 
parola  dì  Miledi . . . 
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M  I  L  E  D  I 

Essa  è  nulla  ,  e  voi  1’  avete  infranta  col  vostro 
procedere.  So  tutto,  signor  Cavaliere,  e  ne  rende¬ 
rò  informato  anche  mio  marito. 

G  E  R  D  I  L, 

Dunque  Sofia! . . . 

STRAFFOR  D 

È  destinata  ad  uno  che  1’  ama  davvero,  a  lord 
Raraer. 

MILEDI,  WERNER,  GERDIL 

i  (  con  sorpresa  ) 

!  A  lord  Ramer  ! 

GERDIL 

!  Oh,  questa  è  nuova  !  Ma  dov’  è  questo  Milord  ? 
STRAFFORD 

Ho  r  onore  di  presentarvelo.  (  prendendo  per 
mano  Odoardo  ) 

GERDIL 

Un  segretario  !  un  miserabile  scrivano?... 
ODOARDO 
(  avanzandosi  ) 

Signore... 

STRAFFORD 

I  II  nome  di  suo  padre  è  già  troppo  noto  per  l’in- 
ighilterra,  ma  la  sorte  maltrattò  finora  il  figlio 
troppo  ingiustamente.  In  conferma  di  ciò,  eccovi, 
sorella,  cognato  ,  le  prove  eh’  io  pongo  in  vostra 
mano,  col  piccolo  licordo  a  Miledi,  che  none  mai 
soverchia  la  vigilanza  sui  figli,  e  che  non  sempre 
iK  segretarii  sono  Milord,  (porgendo  le  carte  n 
lìf^erner)  io 


120 


FASTO  E  filantropìa 


M  I  L  E  D  I 
(  confusa  ) 

Avete  ragione. 

SOFIA 

(  piano  ad  Odoardo  ) 

Mio  caro  Odoardo,  sarò  vostra  finalmente. 

G  E  R  D  I  L 
(  con  ironia  ) 

Dai  segretarii  sbucano  fuori  i  milord  ?...  Questa 
metamorfosi  è  graziosa  in  fede  d’onore.  Ma  scu¬ 
satemi...  un  proscritto,  privo  di  beni  di  fortuna, 
in  mio  confronto... 

STRAFFORD 
(  con  fuoco  ) 

E  Strafford  non  sarà  capace,  con  tanti  amici  al 
Parlamento,  e  non  discaro  al  Re  stesso,  di  pre¬ 
sentarsi  a  lui,  fargli  conoscere  cbe  questo  sfortu¬ 
nato  ha  portata  la  pena  di  un  delitto  non  suo,  ot¬ 
tenergli  la  grazia  e  restituirlo  ne’  beni  paterni? 
ODOARDO 

Uomo  raro! ... 

G  E  RD  I  L 

(Bisogna  far  l’eroe  per  necessità.)  Evviva  Mi¬ 
lord!  In  quanto  a  me,  rinuuzio  di  buon  grado  ad 
ogni  pretesa.  Noi  saremo  amici,  e  vi  farò  vedere 
a  ballare  alle  sue  nozze.  Dite  voi  se  può  darsi 
esempio  più  luminoso  di  generosità?  Vivano  i  pari 
nostri!  Non  la  cediamo  a  nessuno  in  cortesia. 
(  allegro  )  Ma  dov’  è  sir  Isacco  ?  è  sparito  tutto 
ad  un  tratto. 
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Lasciate  eh’  egli  vada  e  porti  altrove  la  sua  con-  j 

fusione.  Così  possano  essere  sbanditi  da  qualunque  r 

società  gl’impostori  ed  i  falsi  amici.  |, 

GE  R  D  I  L 

(  La  stoccata  viene  a  me,  ma  niente  paura,  )  1' 

Evviva  il  bel  mondo  !  evviva  Milord  ! 

IVI  I  L  E  D  i  i 

Ah  sì  ,  voi ...  I 

WERNER  I 

Siete  il  vero  ritratto  dell’ uomo  benefico... 

I 

STRAFFORn 

Zitto,  per  carità;  non  mi  stordite...  Manca  una  ' 

sola  cosa  alla  nostra  felicità,  e  domani...  Ditt, 

(  chiama  ) 

SCENA  ULTIMA  | 

1 

i  D  I  T  1'  e  D  E  T  T  l 

j  n  I  T  T  : 

I  Milord. 

I  S  T  R  A  F  F  0  R  D  | 

!  Per  domani  mattina,  appena  giorno,  sia  tutto  :| 

1  pronto  per  condurmi  a  Londra.  Signor  Cavaliere  , 
r  aria  di  questo  castello  potrebbe  nuocervi  :  io  vi 
ho  preparato  un  posto  nella  mia  carrozza  :  e  voi 
j  sorella. . . 

!  M  I  L  E  1  )  I 

^io,  Londra  non  mi  vedrà  più.  (^ui ,  tra  la  mia 
I  famiglia,  voglio... 

i 
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STRAFFORD 

Pazzie.  Anche  nella  capitale  si  p-uò  vivere  con 
parsimonia  e  moderazione,  quando  sappiasi  porre 
un  freno  alle  nostre  passioni.  Oh  fosse  pur  questo 
r  ultimo  esempio  di  una  famiglia  rovinata  pel  fa¬ 
sto  !  Sa  il  cielo  quanti  ancora  ne  vedremo...  Ma, 
a  proposito:  i  ministri  del  tribunale  ci  aspettano. 
Andiamo  ad  affrettare  la  loro  partenza  ,  e  respi¬ 
reremo  quindi  più  tranquilli  colla  dolce  lusinga  di 
non  aver  altri  motivi  che  turbino  la  pace  della 
nostra  famiglia. 


F  I  N  E. 


I  VIAGGIATORI 

C  O  .AI  M  E  D  I  A 

IH  CINQUE  ATTI 


MDCccxxm 


PERSONAGGI 


IL  MARCHESE  ANSALDO  DELLA  RlPA,/o- 

rentirio ,  padre  di 
FERDINANDO. 

11  CONTE  OLIVO  DEGLI  ARMANNl,  lucchese. 
VIRGINIA  ,  di  lui. 

D.  POLICASTRINO ,  giovine  uscito  di  fresco 
del  collegio. 

GHERARDO,  aio  di  lui. 

LUIGIA  ,  virtuosa  di  canto. 

BIARGHESE  BASTODORO,  ricco  e  nobile  di 
fresca  data. 

.NICOIjUGCV  maestro  di  musica. 

IL  SIGNOR  BONIFAZIO,  curioso  ed  intri¬ 
gante. 

SER.PILLA  ,  cameriera  di  Virginia. 

NARDO,  cameriere  della  locanda. 

Un  cameriere  ed  un  facchino  che  non 
parlano. 

SCENA:  Napoli 

li  teatro  rappresenterà  una  sala  assai  propria 
in  uno  de’ primi  alberghi  della  Città.  Varie  por¬ 
te  all’  intorno  indicanti  appartamenti  ;  nel  rnez- 
so  porta  comune. 
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ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

D.  POLICASTRINO  e  GHERARDO 

POLICASTRINO 

Credetemi,  signor  Gherardo,  .non  ho  più  pace, 
non  ho  più  quiete  :  è  inutile. 

GHERARDO 

Ma,  caro  D.  Policastrino ,  io  vi  ripeto  che  so¬ 
no  stanco  assai  di  questo  vostro  contegno.  Una 
volta  sola  che  vedete  una  donna,, . 

POLICASTRINO 

E  questa  sola  volta  bastò  per  conquidermi.  Non 
sapete  che  cosa  dice  il  Poeta?  Fa  il  vederla  e 
V  amarla  un  punto  solo.  (  declamando  con  en/usif  ) 
GHERARDO 

Voi  dovete  riflettere  che  chi  viaggia  non  deve 
fermarsi  ad  esaminare  tutti  gli  oggetti  che  se  gli 
presentano.  Sarebbe  bella  davvero  che  aveste  ad 
innamorarvi  di  tutte  le  donne  che  trovate  per  le 
locande  !  Anche  a  Roma,  mi  ricordo,  averne  voi 
fatte  di  belle. 
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POLtCASTRINO 

iMa  non  volete  compatirmi  ?  Ditemi  un  poco  s 
questa  giovine  non  è  ella  somigliante  ad  una  Di- 
done  o,  per  dir  meglio,  ad  una  Semiramide  in 
bellezza  ? 

GHERARDO 

E  vero  ,  ma  . . . 

POLICASTRIIVO 

Quel  contegno  può  essere  più  amabile  e  più  ri-C! 
servato  al  tempo  istesso? 

GHERARDO 

Sì ,  ma . . . 

policastrino 

Lasciate  questi  ma,  e  rispondetemi.  Perchè  mi 
condannate  voi  se  io  T  adoro  l 

GHERARDO 

Perchè  non  si  sa  bene  chi  ella  sia,  perchè  al- 
F  apparente  contegno  di  una  donna  non  sì  debbe 
prestar  fede  sì  facilmente. 

p  0  L  f  c  A  S  T  R  INO 

No? 

GHERARDO 

Se  potessi  parlare ,  vi  citerei  più  d’ un  esempio,, 
c  vi  farei  toccare  con  mano  che  niente  v’  ha  di 
più  fallace,  di  più  incerto,  quanto  il  giudicare  a 
prima  vista  dal  contegno,  qual  possa  essere  una 
donna.  Oh  Dio,  Dio,  che  inganno!  Bastar  lascia¬ 
mola  lì.  So  ciò  che  dico  io. 

POLICASTRINO 

lì  locandiere  per  altro  mi  disse  eh’  ella  è  una 
Dama  di  Lacca;  e  poi  suo  padre... 
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GHERARDO 

Sembra  ;  a  dir  vero,  un  uomo  di  garbo. 

POLICASTRIWO 

In  somma,  signor  Gherardo,  voi  dovete  aiutarmi. 

G  H  E  R,  A  R  j)  O 

(  con  istnpore  )  ' 

Io?  La  sarebbe  bella  che  da  Aio,  passassi  ad 
un’altra  carica...  Eh  mi  meraviglio  di  voi.  Vostro 
padre  vi  fa  viaggiare  per  farvi  apprendere  la  co¬ 
noscenza  degli  nomini,  e  voi... 

POLIGASTRINO  ' 

Ed  io  invece  di  far  la  conoscenza  degli  uomi¬ 
ni,  amo  di  far  quella  delle  donne  ,  che  reputo  la 
più  necessaria.  Oh  ,  alla  line  poi  io  ne  so  quanto 

basta,  e  più  di  quello  che  ne  sanno  tanti  altri  miei  '  ^ 

pari,  e  voi  non  dovete  seccarmi  altro.  Avete  ca-  j 

pito?  I 

GHERARDO  | 

Vostro  padre  vi  affidò  alle  mie.  cure,  ed  io  non  H 

debbo  permettere  ...  | 

POLICAS TRINO  f 

Ho  fatto  i  miei  studi  e  non  ho  più  bisogno  di  i 

voi.  E  chi  sono  io?  Sono  cavaliere,  ricco...  | 

GHERARDO  | 

Se  non  avrete  giudizio,  e  non  vi  lascerete  di-  i  { 

rigere  da’ miei  cousigli,  scriverò  a  D.  Fulgenzio 

vostro  padre.  1 

POLICASTRINO  ! 

r  •  N  I 

(  con  timore  ) 

Via  ,  via  lasciamo  andare:  io  farò  tutto  ciò  che 
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vi  piace,  ma  per  questa  volta...  Sentite:  come 
sapete,  questa  bella  Dea  è  giunta  ieri,  ed  appena 
smontò  di  carrozza  io  le  porsi  un  grazioso  saluto, 
ai  quale  corrispose  gentilmente  arrossendo^  segno 
infallibile  che  il  mio  sguardo  la  colpì,  e  che  io 
non  le  fui  indifferente. 

GHERARDO 

li  saluto  si  rende  per  civiltà. 

POLICASTRINO 

Eh  rocchio  mio  penetrante  ha  scorto  io  lei  cer¬ 
te  alterazioni  nell’ animo...  in  somma  io  voglio 
tentare  la  mia  sorte;  ma  siccome  la  timidezza  è 
un  pregio  del  vero  amatore,  così  penso  di  farle 
un  sonettino  di  dichiarazione,  perchè  a  parlarle, 
per  vero  dire ,  non  ho  coraggio. 

GHERARDO 

Oh...  non  incominciate  ora  coi  vostri  sonetti. 

POLIGASTRINO 

Tant’è,  vo’  far  così.  È  d’  uopo  dar  termine  a  tan¬ 
ti  affanni.  Ehi.  (  chiama) 

GHERARDO 

Ma . . . 

POLIGASTRINO 

ISon  SO  il  suo  nome...  Ehi.  {come  sopra  ) 
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SCENA  IL 

NARDO  e  detti 

NARDO 

Comandi. 

PO  HCASTRINO 

Vieni  qui,  ma  bada  di  non  mentire,  veh! 
NARDO 

Non  dubiti.  (  Che  mi  voglia  fare  un  processo  ?  ) 

POLICASTRINO 

Come  si  chiama  quella  signorina  venuta  ieri  l 
NARDO 

Che  abita  in  quelle  stanze  ?  (  indicando  V  ap¬ 
partamento  di  Olivo  ) 

POLICASTRINO 
Sì,  spiciiiati. 

NARDO 

La  figlia  di  quel  Cavaliere?... 

POLICASTRINO 
(  impazientando  ) 

Poh ...  fa  presto. 

NARDO 

Panni  abbia  nome  Virginia... 

POLICASTRINO 
(  interrojnpendolo  trasportato  ) 

Virginia?  Oh,  il  bel  nome,  signor  Gherardo,  il 
bel  nome  romano!  Il  cognome? 
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A  R  D  0 

Degli  Armarmi  ;  così  ho  inteso  all’  atto  della 
consegna. 

P  0  L  I  C  A  S  T  R  I  N  0 
E  suo  padre  che  nome  ha  ? 

IV  A  R  D  0 

Questo  poi  non  1’  ho  tenuto  a  mente. 

POLICASTRINO 

Sei  un  asino.  Quand’ io  non  mi  ricordava  la  le¬ 
gione,  ii  maestro  mi  faceva  provare  la  sferza, 
w  A  R  D  0 

Comanda  altro  da  me  ? 

POLIC A  STRINO 
No,  per  ora.  Vattene. 

NARDO 

(  Vivano  i  pazzi  !  )  (  parte  ) 

SCENA  ni. 

D.  POLICASTRINO  e  GHERARDO 

POLICASTRINO 
(  declamando  ) 

^  irginia  appresso  il  fero  padre  armato 
»  Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pietale... 
GHERARDO 

E  volete  persistere  in  queste  vostre  idee  ? 
POLICASTRINO 

Caro  signor  Gherardo ,  per  quest*  voi?» 
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i asciatemi  fare  a  modo  mio,  e  poi  vi  prometto  tut¬ 
ta  la  subordinazione. 

GHERARDO 

Credete  a  me  . . . 

POLICASTRINO 

Lasciatemi  fare,  e  vedrete  un  piccolo  capo  d’ope¬ 
ra.  Sapete  bene  quanto  le  mie  poesie  sieuo  atte 
a  commuovere  i  cuori,  e  sin  da  fanciullo  la  mia 
lettura  prediletta  fu  il  Metastasio. 

GHERARDO 

E  mi  ricordo  bene  che  invece  della  lezione  stu'- 
diavate  a  memoriale  più  belle  scene  dell’ 
se  ,  del  Ciro , . . 

P  0  L  I  C  A  S  T  B  I  O 

Qui  evvi  appunto  1’  occorreirte  per  iscrivere,  {va 
al  tavolino)  Sedetemi  appresso  se  volete,  ma  non 
mi  sturbate.  Ora  do  principio,  {scrivendo)  Sonetto. 

GHERARDO 
(da  sè  sedendo  ) 

(Ho  capito:  converrà  ch’io  mi  risolva  a  scri¬ 
vere  a  suo  padre,  ch’egli  dimostra  troppa  inclina¬ 
zione  per  le  donne.  ) 
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SCENA  IV. 

r*JICOLUCCI  canterellando  di  dentro  e  jìbttì. 

P  0  L  r  C  A  S  T  R  I  N  O 

Cjhi  è  questo  seccatore? 

GHERARDO 
È  quel  maestro  di  musica... 

POLICASTRCNO 

Mi  ha  confuse  le  idee,  {stracciala  carta)  Tor¬ 
niamo  da  capo.  Sonetto.  (  scrìve  ) 

N  1  C  0  L  U  C  C  I 

(  esce  della  sua  stanza  leggendo  carte  di  musica  )> 
Non  c’è  armonia  assolutamente.  Qae'  clarini 
unisoni  ai  fagotti  non  fanno  effetto.  Bisognerà 
Tedere . . . 

P  0  L  l C  A  S  TRINO 
(  scrivendo  ) 

»  Qui  dove  bagna  il  bel  Sebeto  il  piede 
»  Alla  Partenopea  ninfa... 
no...  si  potrebbe  dire...  {fantasticando  da  sé) 
N  I  C  0  L  li  C  C  l 

Maledetta  sinfonia,  mi  costi  de’  grandi  sudori! 
(  vct  esaminando  e  siede  ad  un  altro  tavolino  ) 

Quantunque  la  voce  Clarino  non  trovisi  registrata  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  io  ho  creduto  nulla  meno  poterla 
usare  ,  perchè  non  avvi  oggimai  chi  sotto  questa  voce  non 
intenda  di  quale  istromento  musicale  si  voglia  parlare  ;  e 
l’oso  nelle  lingue  dovrebbe  prevalere,  fino  a  certo  punto  ,  al 
jsari  delia  classica  autorità  degli  scrittori. 
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POLICASTRINO 

No,  no,  nou  mi  piace,  {straccia  la  carta)  Da 
capo.  (  scrive  ) 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 
(da  sè  ) 

(  Quel  passaggio  degli  oboe  in  alafà,  non  ci 
sta  bene.  ) 

PO  LICASTRINO 

Ascoltate  questo  principio  se  può  essere  piò 
maestoso. 

y>  Nella  Città  dove  il  Vesuvio  tuona... 

GHERARDO 

Ma  come  c’  entra  qui  il  Vesuvio  col  vostro  amore? 
POLICASTRINO 

C’entra  benissimo,  perchè  voglio  paragonare  la 
forza  deir  ardor  mio  ad  una  eruzione  di  questo 
Vulcano. 

GHERARDO 
(  ridendo  ) 

Ah,  ah!  Questa  è  buona  pel  seicento. 

N  l  C  0  L  li  C  C  I 
(  alzandosi  allegro  ) 

L’ho  trovata  finalmente.  Me  fortunato!  (pas¬ 
seggiando  e  solfeggiando  da  sè  ) 
POLICASTRINO 

Nella  Città  dove  il  Vesuvio...  (con  impazienza) 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

(  accostandosi  a  Policastrino  ) 

Deb,  signore,  ella  fa  de’ versi ,  avrà  assoluUi- 
mente  1’  anima  armonica.  Favorisca  di  venir  meco 
al  cembalo,  c  sentirà  se  si  può  meglio  combinare.,. 
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POLIC A  STRINO 
La  prego  di  Ifisciaimi  in  pace. 

N  I  e  0  L  U  e  e  I 

Venga  ad  ascoltare  questo  adagio... 

POLICASTRINO 
Ho  da  terminare  una  cosetta... 

W  I  e  0  L  U  e  e  I 

Faccia  pure,  ma  s’ ella  avrà  la  bontà  di  venir 
ad  ascoltare  questo  andante  grave  in  delasorè  ter¬ 
za  minore . . . 

POLICASTRINO 
Oiraè  !  non  ne  posso  più, 

N  I  C  0  L  l)  G  C  I 
Sentirà  infiammarsi  l’estro... 

POLICASTRINO 
(  alzandosi  ) 

Ho  capito  :  la  finirò  io.  (  recitando  )  »  Nella 
Città  dove  il  Vesuvio  tuona,  non  vidi  un  seccator 
simile  a  voi  »  {e  parte  ) 

NICOLUCCI 

A  lei  dunque ...  (  volgendosi  a  Gherardo  ) 
GHERARDO 

Non  posso  in  verità.  (  incamminandosi  ) 
NICOLUCCI 

La  prego:  mi  dirà  poi  il  suo  parere,  {seguendolo,) 
‘GHERARDO 
Non  ho  tempo,  le  dico. 

NICOLUCCI 
Tre  battute  sole . . . 

GHERARDO 

Servilor  amilissimo.  (  entra  e  chiude  ) 
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SCENA  V. 

NICOLUGCI 

Cjente  disarmonica  ed  ignorante!  Eh,  povera 
virtù  strapazzata,  negletta...  ma  non  serve  ;  que¬ 
sto  pezzo  di  musica  verrà  applaudito  dagl’ intelli¬ 
genti,  e  poi  la  novità  piace  sempre,  e  i  nuovi  me¬ 
todi  di  accordi  e  di  armonie  eh’  io  vo  introducen¬ 
do,  spero  m’abbiano  a  rendere  tanto  immortale, 
almeno  almeno  quanto  Io  è  un  Cimarosa...  —  A 
proposito:  io  non  mi  ricordava  che  sono  senza  un 
soldo,  e  che  Luigia  non  si  vede  ancora.  Oh  la 
sarebbe  bella  che  non  venisse  !  E  come  si  farebbe 
a  girsene  a  Bari  per  mettere  in  iscena  la  nuova 
opera?  E  quel  che  è  più,  come  si  pagherebbe  il 
conto  al  locandiere?  Oh  Apollo,  Apollo,  in  quali 
imbrogli  lasci  sovente  i  tuoi  figli! 

SCENA  VI. 

\ 

•  IL  SIGNOR  BONIFAZIO  dalla  porta  comu^ 
ne  e  DETTO. 

BONIFAZIO 
{da  sè  ) 

Chi  è  colui?  Qualche  forestiere,  {cava  un  oc- 
chialetto  e  guarda  ) 

11 
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NICOLUCCl 
{da  sè) 

Basta!  io  non  ci  voglio  pensare.  Ci  pensi  chi 
ha  d’ avere. 

BONIFAZIO 

Schiavo  suo.  (  avanzandosi  e  guardando  come 
sopra  ) 

N  I  C  0  L  TJ  G  C  I 

La  riverisco. 

BONIFAZIO 

Oh...  caperi...  la  vostra  figura  non  mi  è  nuova. 
W  I  C  0  L  U  C  C  I 

Può  darsi. 

BONIFAZIO 

Ma  si,  per  bacco,  io  vi  ho  veduto  a  Velletri... 

N  I  C  O  L  U  C  C  I 
(  Oh  diavolo!  )  A  Velletri? 

BONIFAZIO 
Sì,  nel  teatro...  al  cembalo. 

NICOLUGCI 

(  Costui  mi  conosce  sicuramente.  ) 

BONIFAZIO  ' 

jNon  vi  ricordate  quando  il  pubblico  vi  fischiò 
spietatamente  ,  e  voi  foste  costretto  uscire  del 
teatro  al  disotto  del  palco  scenico  ? 

NICOLUGCI 

(  Oh  fatale  rimembranza!  )  Voi  mi  prendete  in 
fallo. 

BONIFAZIO 

Oibò:  ho  buona  memoria,  Anzi  mi  ricordo  an¬ 
cora  che  vi  chiamate  Nicolucci. 
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N  I  C  0  L  U  C  C  I 

(È  inutile;  costui  sa  tutto.)  Caro  signore...  vi 
prego...  non  parlate  di  questo  con  persona.  La 
mia  riputazione... 

B  0  N  I  F  A  Z  IO 

Io!  mi  maraviglio:  voi  non  mi  conoscete.  Non 
parlo  a  qualunrfue  costo. 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Fu  un  accidente  terribile.  Tutta  forza  di  parti¬ 
to  ,  sapete  ! 

BONIFAZIO 

Si,  me  ne  sono  accorto.  Quel  benedetto  parti¬ 
to  è  pur  la  gran  cosa  ne’  teatri  ! 

N  i  c  0  L  u  c  c  I 

Per  altro  la  mia  musica  aveva  delle  prerogative... 
vi  ricorderete  bene  1 

BONIFAZIO 

Eccellenti;  io  so  come  le  ho  gustMe. 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Si  vede  chiaro  che  voi  siete  intelligente  di  mu¬ 
sica. 

BONIFAZIO 

Si...  qualche  poco.  (Non  so  neppure  dove  stia 
di  casa  T  alamirè.  ) 

N  I  c  0  L  u  i:  c  I 

Avrete  ammirato  il  bello  ,  me  ne  lusingo.  Che 
ne  dite  di  quelle  sessantaquattro  battute  di  con¬ 
trabbasso  concertato  col  flauto? 

BONIFAZIO 

Una  cosa  divina. 
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N  I  C  O  L  U  C  C  I 

Eppure  il  pubblico  non  vi  applaudì.  Già,  basta 
introdurre  un  po’  di  novità... 

BONIFAZIO 

E  verissimo.  Spesse  volte  poi  si  danno  de’  criti¬ 
ci  indiscreti  ed  ignoranti  che  vogliono  parlare  e 
non  ne  sanno  uno  zero. 

NICOL  UCCI 

Ed  infatti,  la  mia  prima  opera  meritava  ella  di 
essere  fischiata?  ditelo  voi. 

BONIFAZIO 

Uh...  ingiustizia  enorme!  (Io  me  la  diverto  in¬ 
finitamente.  )  Ma...  ditemi,  ditemi;  d’onde  veni¬ 
te  presentemente  ? 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Da  Viterbo. 

BONIFAZIO 

E  che  cosa  siete  venuto  a  fare  qui  in  Napoli? 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Vi  dirò...  aspetto  una  virtuosa  di  canto  che  de¬ 
ve  divenir  mia  moglie. 

BONIFAZIO 

Ah...  buono!  E  questa  virtuosa  verrà  qui  pro¬ 
babilmente  per  effettuare  le  nozze,  eh? 

NICOLUCCI 

No ,  no. 

BONIFAZIO 

No,  eh?  Ma  come  dunque  voi  siete  qui,  e  la 
sposa  non  c*  è  ? 

NICOLUCCI 

Vi  dirò:  conosciuta  Luigia  in  Roma,  e  ritrova- 
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te  in  lei  molte  prerogative  alte  a  far  risaltare  la 
mia  musicale  fantasia ,  ho  pensato  subitamente  di 
farla  mia  sposa;  ed  in  fatti  questo  sarebbe  avve¬ 
nuto  in  Roma  stessa,  se  io  all’improvviso  non  fos¬ 
si  stato  chiamato  a  Velletri,  onde  scrivere  un’  ope¬ 
ra  per  quel  celebre  tea^o. 

BONIFAZIO 

Cioè,  quella  che  fu  fischiata. 

NICOLUCCI 

Non  m’ interrompete.  Cercai  di  condiir  meco 
la  mia  futura  sposa  e  di  farla  cantare  da  prima 
donna  nella  mia  produzione;  ma  l’impresario  ne 
era  già  provveduto,  e  nel  tempo  stesso  ella  fu  scrit¬ 
turata  per  uno  dei  teatri  di  quella  città,  sicché 
fu  d’  uopo  separarci  :  e  siccome  io  doveva  di  poi 
venirmene  a  Bari  all’ oggetto  di  porre  in  iscena  uu 
altro  mio  lavoro  ,  in  cui  Luigia  debba  agire  come 
prima  donna  ;  così  concertammo  di  ritrovarci  in 
Napoli  per  passar  quindi  nel  luogo  suddetto,  ed 
ivi  effettuare  il  nostro  matrimonio.  Il  mio  impe¬ 
gno  di  Velletri  si  terminò  assai  prima,  ed  ecco 
perchè  io  sono  giunto  qui  avanti  di  lei.  Spero  per 
altro,  che  non  tarderà  a  venire  ella  pure,  giacché 
da  qualche  settimana  sono  privo  di  sue  lettere,  e 
so  d’altronde  che  le  sue  recita  sono  già  terminate. 

BONIFAZIO 

Me  ne  consolo  moltissimo.  (Oh  che  bestia!  la¬ 
scia  sola  per  il  mondo  una  futura  moglie,  una  vir¬ 
tuosa...  pensate  voi!) 

NICOLUCCI 

Veggo  che  voi  siete  un  uomo  dabbene... 
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BONIFAZIO 

Ed  aggìugnete ,  amicissimo  de’  forestieri ,  e  fat¬ 
to  a  posta  per  giovar  loro.  Anzi...  se  avete  biso¬ 
gno  di  me  .. .  comandatemi,  sapete  \ 

N  I  C  O  L  U  C  C  I 

Vi  ringrazio.  (  Se  dicesse  davvero  !  ) 
BONIFAZIO 

£  confidatevi  pur  meco  colla  certezza  che  uiu- 
no  saprà  mai  niente  di  ciò  che  mi  direte. 

N  I  C  O  L  U  C  C  I 

Per  ora  vi  prego  soltanto  non  parlar  dell’  affare 
di  Velletrì. 

B  0  N  l  F  A  Z  I  0 

Mi  maraviglio;  non  c’è  pericolo. 

N  I  C  0  L  U  C  C  1 
Posso  sapere  il  vostro  nome! 

BONIFAZIO 

Bonifazio  Intrigati ,  napoletano. 

N  I  C  O  L  U  C  C  I 

Signor  Bonifazio,  mi  raccomando. 

SCENA  VII. 

NARDO  e  detti 
NARDO 

Signor  maestro,  qui  abbasso  ci  sono  tre  o  quat¬ 
tro  persone  che  cercano  di  voi. 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 
Tre  0  quattro  persone  l 
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Sì  signore. 

K  I  C  0  L  U  C  C  1 

(Che  fossero  creditori?)  Ma  vi  hanno  parlato 
di  me? 

NARDO 

Mi  hanno  chiesto  se  abitava  qui  il  signor  mae¬ 
stro  Nicolucci.., 

N  I  c  0  L  u  c  c  I 

(  Non  vorrei  esser  troppo  conosciuto  ...  )  Andrò 
a  vedere...  Signor  Bonifazio,  vi  riverisco.  Ci  ri¬ 
vedremo.  (  parte  ) 

BONIFAZIO 

Voglio  un  po’  vedere  anch’  io  chi  sono  costoro. 
(  per  partire  ) 

NARDO 

Signor  Bonifazio,  come  conoscete  voi  questo 
forestiere  ? 

BONIFAZIO 

Accidentalm  ente  ...  è  un  asino  ,  veh  ,  un  asino  . . . 
Ho  sentita  una  sua  opera  in  Velletri,  la  quale  fu 
fischiata  senza  pietà.  Si  è  raccomandato  a  me... 
vo  a  vedere  chi  lo  cerca,  e  ritornerò  poi.  Voglio 
sapere  chi  hai  in  locanda,  che  persone  sono,  se 
si  trattengono,  se  vanno  presto...  Sai  che  sono 
stato  fuori  di  città  tre  giorni,  e  in  questo  inter¬ 
vallo  saranno  accadute  raoUe  novità.».  Vengo  su¬ 
bito,  vengo  subito,  (parte) 

NARDO 

Maledettissimo  curioso!  Viene  qui  a  fare  un  m«- 
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5chino  pranzo,  e  ci  disturba  di  sopra ppiù  conti¬ 
nuamente.  11  diavolo  ti  porti...  sarei  ben  pazzo  a 
dargli  retta. . .  (  per  partire  ^ 

SCENA  Vili. 

IL  CONTE  OLIVO  dal  suo  appartamen¬ 
to  e  DETTI. 

OLIVO 

c 

VJamenere. 

NARDO 

Comandi,  illustrissimo. 

OLIVO 

Avete  veduto  il  mio  servitore? 

NARDO 

Credo  si  trovi  nel  cortile. 

OLIVO 

Gli  direte  che  vada  subito  alla  posta  a  ricercar 
mie  lettere. 

NARDO 

La  servo,  illustrissimo,  {per  partire  ) 

OLIVO 

Aspettate.  {Nardo  si  ferma)  Ditemi  :  questa 
sala  serve  di  passaggio  a  tutti  i  forestieri  ? 
NARDO 

Illustrissimo  no,  veramente,  mentre  ciascuna 
stanza  ha  un’altra  uscita  dalla  parte  della  loggia. 
OLIVO 

Ho  capito.  Per  altro  ho  sentite  varie  persone 
poco  fa  a  trattenersi  in  questo  luogo. 
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Può  essere  perchè  in  queir  appartamento  (accen¬ 
nandolo  )  abita  un  giovine  cavaliere  di  Pisa,  ed  in 
quella  stanza  (come  sopra)  un  maestro  di  musi¬ 
ca.  Tuttavia  ella  può  servirsi  di  questa  sala  come 
le  piace. 

OLIVO 

Basta  così.  Andate  pure. 

NARDO 

Se  comanda  qualche  cosa  non  ha  che  a  chia¬ 
mare.  (parte) 

OLIVO 

Vorrei  pur  far  divertire  mia  figlia;  ma  quella  sua 
malinconia  mi  da  a  pensare...  Serpilla.  (chiama) 

SCENA  IX. 

SERPILLA  e  detto 

SERPILLA 

Signore. 

OLIVO 

Dì  a  mia  figlia  che  se  vuol  passare  in  questa 
sala,  ora  non  c’è  nessuno. 

SERPILLA 

Glielo  dirò.  (  parte  ) 

OLIVO 

Non  vorrei  che  qualche  oggetto  avesse  fatto  in 
lei  delle  impressioni...  ciò  mi  sarebbe  di  sommo 
dispiacere.  Ora  vediamo. 


^44 


I  VIAGGIATORI 


SCENA  X. 

VIRGINIA  e  DETTO. 

VIRGINIA 

i3ieEe  solo,  caro  padre? 

CLIVO 

Sì  ;  vieni  pure. 

VIRGINIA 

Quelle  stanze  sono  assai  tetre,  e  qui  almeno  si 
respira  un  poco. 

OLIVO 

Ci  vuol  pazienza  ;  era  1’ appartamento  più  gran¬ 
de  che  avessero  in  libertà.  Potrai  però  servirti  di 
questa  sala.  Mi  basta  solo  che  tu  ti  prenda  cura 
di  non  esporti  troppo  agli  sguardi  altrui. 

virginia 

Ciò  preme  a  me  pure. 

0  L  £  0 

Tirava,  mia  figlia.  Ma  vieni  qui . . .  dimmi  :  end’  é 
che  tu  non  dimostri  curiosità  alcuna  di  vedere 
questa  città  di  cui  si  raccontano  tante  maraviglie? 
Siamo  giunti  ieri,  e  credetti  che  il  non  chiedermi 
di  uscire  di  casa  fosse  effetto  della  stanchezza  del 
viaggio,  ma  neppure  quest’oggi  ed  in  sì  bel  mat- 
Imo...  ciò,  a  dir  vero,  mi  sorprende,  e  special- 
mente  perchè  fosti  sempre  per  lo  addietro  aman¬ 
tissima  di  veder  cose  nuove. 
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VIRGINIA 

JJoii  mancherà  momento. 

0  L.  I  V  0 

A  dirtela,  figlia  mia,  e’  mi  sembra  che  da  qual¬ 
che  tempo  tu  non  sii  più  quella  Virginia  si  giovia¬ 
le  ,  sì  amabile...  insomma  quella  cara  ed  unica 
mia  compagnia,  dacché  il  destino  mi  tolse  T  O'  i- 
ma  madre  tua. 

VIRGINIA 

V’  ingannate ,  signor  padre  j  io  sono  sempre  1* 
stessa. 

OLIVO 
{con  fermezza  ) 

^o:  ed  avrei  ben  ragione  di  lagnarmi  teco,  che 
invece  di  confidarti  nel  mio  cuore  ,  mi  vai  facen¬ 
do  un  mistero  di  ciò  eh’  io  leggo  ne’  tuoi  sguardi. 
Non  sei  tu  forse  contenta?  forse?...  Ma  via,  cara 
Virginia,  non  mi  tormentare  di  più.  Palesami  il 
motivo  di  questa  tua  malinconia.  (  Virginia  fa 
cenno  negativo  )  Quasi  tu  mi  faresti  sdegnare...  — 
Virginia...  lo  voglio  sapere,  hai  tu  inteso  ? 

VIRGINIA 

Voi  mi  comandate...  v’obbedirò.  —  Io  non  ho 
parlato  finora  per  non  ispiacervi;  ma,  poiché  as¬ 
solutamente  lo  bramate,  sono  pronta  a  soddisfar¬ 
vi.  —  Voi  mi  avete  promessa  in  isposa  al  figlio 
del  marchese  Ansaldo... 

OLIVO 

(  alterandosi  un  poco  ) 

F.  che  !  Non  ne  saresti  forse  contenta  ? 


I 
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VIRGINIA 

Permettetemi  ud  accento.  Voi  sapete  ch’io  non 
conosco  il  mio  sposo,  nè  egli  conosce  me... 

OLIVO 

E  che  perciò? 

VIRGINIA 

Vi  chieggo  perdono;  ma  credete  voi  che  un 
nodo  contratto,  per  così  dire,  ad  occhi  chiusi 
possa  riuscire  veramente  felice  ? 

OLIVO 

Io  non  sono  fuori  del  parere.  (  prendendo  per 
mano  la  figlia  e  di  un  tuono  serio  )  Figlia  mia. . . 
tu  sai  r  antica  amicizia  che  unisce  la  mia  casa 
con  quella  del  marchese  della  Ripa  fiorentino.  Tu 
ed  il  figlio  del  marchese  Ansaldo  siete  gli  unici 
eredi  delle  due  famiglie,  e  per  istringere  vieppiù 
quel  vincolo  che  da  tanti  anni  ci  lega,  alcuni  ami¬ 
ci  comuni  hanno  pensato  essere  cosa  assai  ben 
fatta  lo  unirvi  insieme,  onde  alla  fine  di  due  case 
formarne  una  sola  e  ricca  e  considerevole.  Voi 
eravate  ambedue  in  tenera  età ,  quando,  per  ti¬ 
more  forse  che  l’uno  o  l’altro  di  noi  si  pentisse, 
ci  siamo  dati  vicendevolmente  parola  di  unire  i 
nostri  figli,  e  si  conchiuse  il  contratto.  A  fine  pe¬ 
rò  di  dar  facile  esecuzione  al  nostro  progetto,  ab¬ 
biamo  stabilito,  giunti  che  foste  ad  una  discreta 
età,  di  farvi  viaggiare  continuamente,  acciò  po¬ 
teste  mantener  liberi  i  vostri  cuori  dalle  passio¬ 
ni  straniere,  e  niun  inciampo  per  conseguenza  aves¬ 
se  a  frapporsi  al  nostro  divisaraento.  Ecco  il  mo- 
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viaggi  che  meco  ti  fo  intraprendere.  Aggìugni  pe¬ 
rò  che  il  desiderio  di  rendervi  eziandio  più  esper¬ 
ti  nelle  cose  del  mondo ,  fu  il  secondo  movente 
della  nostra  risoluzione.  Ornai,  tu  ben  lo  vedi, 
siamo  al  termine  prefìsso ,  ed  al  nostro  ritorno  in 
patria  si  debbono  solennizzare  gli  sponsali.  Credi¬ 
mi  però,  figlia  mia,  ch’io  non  sono  punto  amico 
di  queir  uso  tirannico  che  costringe  i  figli,  malgra¬ 
do  loro,  a  stringere  un  nodo  abborrito;  e  se  assentii 
alle  istanze  degli  amici  e  del  Marchese,  ne  atte¬ 
sto  il  cielo,  fu  solo  mira  di  procurarti  un  migliore 
vantaggio.  Tuttavia  io  ti  dichiaro,  esser  pronto  , 
per  vederti  lieta,  a  far  tutto  onde  sciogliermi  da 
un  impegno...  non  te  lo  nego,  ch’io  credeva  pe¬ 
rò  atto  a  formare  la  tua  perfetta  contentezza. 
VIRGINIA 
(  commossa  ) 

Quanto  mai  siete  buono  ! 

OLIVO 

(  con  amorosità  ) 

Cara  figlia...  parlami  sincera.  Sarebbero  mai 
state  inutili  le  mie  precauzioni!  Un  oggetto  stra¬ 
niero  avrebbe  mai  distrutto  il  progetto  di  un  pa¬ 
dre  che  ti  ama!  di... 

VIRGINIA 
(  con  risoluzione  ) 

No,  padre  mio,  ve  ne  assicuro. 

OLIVO 
(  con  giubilo  ) 

Mi  sento  a  respirare.  Questo  è  ciò  eh’  io  temeva. 
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VIRGINIA 

Potreste  credere  ch’io  ve  ne  avessi  taciuto?  "« 
Ve  lo  confesso ,  ed  in  ciò  spero  di  essere  com¬ 
patita  ...  Allo  avvicinarsi  del  termine  prescritto 
al  mio  matrimonio  provo  un  interno  contrasto. ., 
temo...  voi  lo  sapete  :  da  un  solo  istante  dipende 
la  nostra  felicità.  Io  vo  dicendo  a  me  stessa  ;  se 
mai  non  ti  piacesse...  se  una  diversità  d’indole  , 
d’inclinazione  ...  ecco  ciò  che  mi  rende  trista  ai?* 
cuna  volta. 

OLIVO 

(  con  risoluzione  ) 

Vuoi  tu  ch’io  manchi  alla  mia  parola?  ch’io 
amareggi  i  giorni  del  Marchese  ed  i  miei  ?  Vuoi 
ch’io  mi  esponga  allo  scherno  ed  al  disprezzo  del¬ 
la  società?  Sai  pure  eh’  io  ho  ricusato  per  tal  ca¬ 
gione  qualunque  partito  ti  si  presentò.  Parla  :  tut¬ 
tavia ,  se  lo  vuoi,  io  sono  pronto  a  sagrificar  tutto 
per  te. 

VIRGINIA 

(  con,  trasporto  abbracciandolo  ) 

Oh  il  migliore  fra  i  padri!  No,  non  crediate  che 
ad  un  mero  capriccio  io  posponga  la  vostra  pace  , 
r  onor  vostro.  Voi  mi  amate  ...  mi  vorrete  quindi 
felice  con  uoòt/id  )  Disponete  come  vi  piace 
di  vostra  figlia. 

OLIVO 

Fui  sempre  pago  di  aver  b,ene  impiegate  le  mie 
cure,  ma  ora  me  ne  avveggo  vieppiù.  Sappi  a  tua 
consolaiione  ch’io  vidi  anni  sono  in  Firenze  il 
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tuo  sposo,  e  Io  trovai  un  giovine  amabile,  ben 
fatto.  Le  informazioni  poi  che  ne  ebbi  qualche 
tempo  fa  da  sinceri  amici,  furono  le  piix  soddisfa¬ 
centi.  Si,  figlia,  sarai  contenta. 

SCENA  XI. 


NARDO  c  DETTI 

NARDO 

J ilustrissimo ,  il  di  lei  servitore,  per  quanto  So 
abbiamo'  cercato,  non  c'è. 

OLIVO 

Dove  sarà  andato?  Le  lettere  mi  premono,.. 
Non  potreste  voi  farmi  il  piacere? 

NARDO 

Ho  sentito  fermarsi  una  vettura,  e  non  posso... 
OLIVO 

Arrivano  forestieri  forse? 

NARDO 

Sì  signore. 

OLIVO 
(  a  Virgìnia  ) 

Andiamo  nelle  nostre  camere.  Io  spero  di  finir 
di  consolarti. 

VIRGINIA 

Le  vostre  dolci  parole  mi  resero  la  calma  per¬ 
fetta.  Oh,  possa  io  corrispondere  alle  cure  di  un 
'  padre  sì  buono  ed  affettuoso!  (^parte  ) 
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OLIVO 
(  a  Nardo  ) 

Subito  che  vedrete  il  ibìo  servitore,  non  raanca^ 
te  di  dirgli... 

NARDO 

Non  dubiti;  sarà  servita. 

OLIVO 

Povera  figlia!  ella  merita  veramente  di  essere 
felice.  (  parte  ) 

NARDO 

Andiamo  un  poco  a  vedere  chi  diavolo  è  arri¬ 
vato.  (  in  atto  di  partire  ) 

SCENA  XII. 

IL  SIGNOR  BONIFAZIO  e  detto. 

BONIFAZIO 
(  ridendo  sgangheratamente  ) 

Oh,  oh,  oh...  bella,  bellissima! 

NARDO 
(  incontrandolo  ) 

Che  cos’avete  ! 

BONIFAZIO 
(  come  sopra  ) 

Oh  graziosa  !...  Senti,  senti,  se  vuoi  ridere. 
NARDO 

Ora  non  ho  tempo,  (per  partire) 
BONIFAZIO 

Senti  questa  che  è  magnifica.  Quelle  persone 
©he  cercavano  il  maestro  di  musica... 
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NARDO 

Me  Io  racconterete  poi.  (per  partire) 
BONIFAZIO 
(  trattenendolo) 

Erano  quattro  ciarlatani  del  suo  paese,  che , 
avendolo  ieri  conosciuto,  vogliono  farsi  scrivere 
delle  canzonette  da  piazza...  oh,  oh,  oh!  (ri¬ 
dendo  ) 

NARDO 

Ho  capito,  (per  andarsene) 

BONIFAZIO 

Che  ne  dici,  eh  ?  E  un  maestro  da  ciarlatani, 
è  un  maestro  da  canzonette  di  piazza.  Ma  senti 
poi  il  resto. 

NARDO 

Ma  io  non  posso  trattenermi  :  arrivano  de’  fo> 
restieri.» . 

BONIFAZIO 

Forestieri?  Chi  sono? 

NARDO 

Non  lo  so;  con  vostro  permesso.  (Che  maledet¬ 
to  seccatore  !  )  (  parte  ) 

BONIFAZIO 

Ehi,  Nardo...  Forestieri?  Voglio  un  po’  vedere 
anch’io...  Compatisco  le  donne  se  sono  curiose  , 
perchè  il  sapere  i  fatti  altrui  è  la  più  bella  cosa 
di  questo  mondo,  (parte  in  fretta) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


LUIGIA  xiestita  da  viaggio  ,  ma  con  ele¬ 
ganza  ,  NARDO  ed  un  facchino  che  porta  un 
haute  f  qualche  scatola  ecc. 

LUIGIA 

(  entrando  con  brio  ) 

ÌT*  , 

J-jbbene  ,  dov’  è  questa  stanza?  (  a  Nardo  ) 
NARDO 

(  accennando  una  porta  in  fondo  ) 

Eccola. 

LUIGIA 

(  dopo  aver  aperta  la  porta  e  guardato  per  entro  ) 
Non  ne  avete  una  migliore  ? 

NARDO 

Signora  no. 

LUIGIA 

E  s’intende  esser  questo  uno  de’  primi  alberghi? 
NARDO 

Se  non  le  piace,  può  servirsi  dove  comanda. 
LUIGIA 

(  Impertinente  !  )  Bene,  bene. ..  ei  starò  finche 
mi  sia  provveduta. 


ATTO  SECONDO  i5o 

NARDO 

Se  mai  volesse  premiere  a  pigione  qualche  pa- 
lazao,  potrò  io  indicarle... 

LUIGIA 

Siete  molto  arrogante  ? 

NARDO 

Domando  scusa. 

LUIGIA 
(  al  facchino  ) 

Portate  colà  entro  il  mio  bagaglio,  e  andateve¬ 
ne  poscia,  {facchino  altra  a  riporre  le  robe  , 
quimU  parte  )  Questa  sala  è  comune  ?  (  a  leardo  ) 

NARDO 

Si  signora  ;  ma  la  sua  camera  ha  un’  altra  usci¬ 
ta  dalla  parte  di  là. 

LUIGIA 

Non  occorr’  altro.  Andate  pure,  {diardo  vuol 
partire)  Ehi. 

NARDO 

Comandi  ? 

Luigia 

Fate  cercare  alla  pò^ta  se  vi  sono  lettere  per 
Luigia  Fraschetti. 

nardo 

Sarà  servita. 

LUIGIA 

Qui  ci  defob’  essere  certo  signor  Nicolucci  mae¬ 
stro  di  musica . . . 

NARDO 

Sì  signora  ;  ed  eccolo  appunto  che  viene  a  que¬ 
sta  volta.  (  parte  ) 
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NiCOLUGCI  e  detta 

K  I  C  0  L  U  C  C  I 
(  da  sè  entrando  ) 

C3h  povero  me  !  che  cosa  ho  mai  fatto  a  coufi- 
darmi  con  quel  signor  Bonifazio...  (vedendo 
Luigia  )  Luigia  ? 

LUIGIA 

Eccomi  qui. 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Lode  al  cielo,  siete  finalmente  arrivata.  Mi  ave¬ 
te  ben  fatto  sospirare. 

LUIGIA 

£  perchè  ? 

KIGOLUCCI 

Me  lo  domandate  l  Sapete  pure  che  da  tanti 
giorni  vi  aspetto.  Sapete  pure  che  dobbiamo  a 
momenti  concludere  il  nostro  matrimonio  ? 

LUIGIA 

Ah  ,  sì . , . 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Ma,  e  per  qual  motivo  avete  tardato  tanto  a  ve' 
HÌre  l  Le  recite  erano  pure  terminate  ì 

LUIGIA 

Ecco  il  motivo.  Nell’ atto  dispartire  di  Roma 
intesi  che  a  Frosinoue  si  trattava  di  porre  insieme 
un'  opera  buffa  pel  carnovale  venturo  ,  e  pensai  di 
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portarmi  colà  ad  oggetto  anche  dì  rivedere  una 
mia  amica.  Arrivata  in  quella  città,  T  impresario  , 
che  mi  conosceva ,  mi  trattenne  per  più  giorni 
sempre  facendomi  credere  che  mi  avrebbe  scrit¬ 
turata  per  prima  donna  ;  ma  finalmente  ,  dopo  va¬ 
rie  trattative  ,  tutto  andò  in  fumo ,  1’  opera  non 
ha  più  luogo ,  e  quello  stordito  mi  fece  perdere 
inutilmente  il  tempo  ed  allungare  la  strada.  Ecco 
il  perchè  non  ho  potuto  venire  prima  d’ora.  (  Glie 
r  ho  imbrogliata  alla  meglio.  ) 

N  I  C  o  L  u  C  c  I 

Ah ,  la  ragione  è  evidentissima. 

LUIGIA 

Mi  sono  trattenuta  assai  mal  volentieri ,  come 
potete  credere ,  perchè  mi  premeva  troppo  di  tro¬ 
varmi  vicina  al  mio  caro  Nicolucci. 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Vi  ringrazio,  cara ,  vi  ringrazio,  e  credetemi 
che  aneli’  io  ho  provato  un  terribile  contrasto 
d’affetti...  ma  ditemi  un  poco:  avete  portato 
danari  ? 

LUIGIA 

Sì ,  sì ,  non  dubitate. 

w  I  C  0  L  u  C  c  I 

Perchè...  bisogna  sapere  ch’io  ho  incontrato 
un  debito  non  iodifferente  col  padrone  di  questo 
albergo ,  e  se  voi  non  venivate  in  tempo  ,  me  la 
vedeva  brutta. 

LUIGIA 


Pagheremo  tutto. 
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Quanto  vi  sono  grato  !  (  Eh  ,  alle  donne  virtuo¬ 
se  non  mancano  mai  danari.  ) 

LUIGIA 

(  Quanto  mi  annoia  !  ) 

NICOLUCCi 

A  proposito,  sapete  voi  che  dovevamo  a  que^ 
st’  ora  essere  a  Bari,  e  che  T impresario  potrebbe.., 
LUIGIA 

Ciò  non  importa:  di  piii,  di  meno... 

W  I  C  0  L  U  €  C  I 

Ma  quando  dobbiamo  partire  l 
LUIGIA 

Da  qui  a  tre  o  quattro  giorni. 

KICOLUCCI 

INon  vorrei  poi  che  V  impresario... 

LUIGIA 

Non  abbiate  timore.  (  Mi  preme  trattenermi 
qui.  Chi  sa  eh’  ei. . .  ) 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Sappiate  che  ho  terminata  anche  la  sinfonia. 
Sentirete  un  rondò  per  voi...  è  un  capo  d’opera. 
Basta  dire  che  è  concertato  a  campane  ed  a  col¬ 
pi  di  cannone. 

LUIGIA 

Che  dite  mai  ’ 

JV  I  C  0  L  U  C  C  l 

Cosi  è.  Ho  fatto  in  modo  che,  nell’atto  che  voi 
cantate  il  rondò,  ihpoeta  faccia  succedere  lo  sbarco 
di  una  flotta  nemica...  comprenderete  l’idea,  eb? 
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Gran  rumore  nel  popolo...  si  suona  dall’ alto  di 
una  torre  campana  a  martello  ...  tutto  è  con¬ 
fusione,  bisbiglio...  sentirete,  sentirete  che  mu¬ 
sica  divina  ! 

LUIGIA 

Sì,  ma  con  queste  vostre  stravaganze...  con 
queste  vostre  novità... 

IV  I  C  0  L  U  C  C  l 

Eh  ,  che  voi  non  sapete  conoscere  qual  sia  il  gu¬ 
sto  d’ oggidì.  L’ uditorio  di  questo  secolo  ha  biso¬ 
gno  di  essere  scosso.  Non  vuol  piix  sentire  un  canto 
placido,  melodioso,  soave,  o  se  lo  ascolta,  ciò  è 
per  poco,  poiché  ben  presto  s’annoia.  Ci  vuol 
dunque  fracasso  in  teatro,  e  senza  di  questo,  tut¬ 
to  languisce  ,  ed  il  pubblico  par  che  non  dia  segno 
di  vita.  Timpani,  trombe,  tromboni,  tamburi  pic¬ 
coli,  tamburi  grossi,  campane ...  ecco  ciò  che 
piace  ed  alletta,  e  soprattutto  gran  movimento 
d’orchestra,  poiché  in  oggi  l’ orchestra  canta,  ed 
il  cantante  accompagna.  —  A  proposito:  qual  è  la 
vostra  stanza  ? 

LUIGIA 

Eccola,  {indicandola) 

ly  I  c  0  L  u  C  C  I 

Ed  io  qui.  {accennando  la  sua)  Siamo  vicini 
e  tanto  meglio. 
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SCENA  in. 

IL  MARCHESINO  FERDINANDO  A 
dentro  e  detti. 

FERDINANDO 

INFon  importa:  andrò  da  me  solo. 

LUIGIA 

{da  sè) 

(  Che  voce  è  questa  ?  ) 

N  I  c  0  L  u  c  C  1 

Viene  alcuno.  Mi  ritiro  nella  mia  camera  a  ter¬ 
minare  il  rondò.  Se  volete  provar  qualche  cosa, 
vi  aspetto. 

LUIGIA 

Sì,  sì...  verrò  fra  poco, 

N  I  C  0  L  u  C  C  I 

Sono  contentissimo:  vo  a  far  prodigi,  (parte  ) 
LUIGIA 

Mi  parve  la  voce  del  Marchesino.  (  guardando 
la  porta  comune)  Sì  davvero,  è  desso.  11  poveri¬ 
no  non  può  star  senza  di  me. 
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SCENA  IV. 

FERDINANDO  e  detta 

FERDINANDO 
(  entrando  vivacemente  ) 

Inceda,  eccola.  Amabile  Luigia! 

LUIGIA 

(  sostenuta  ) 

Buon  giorno,  signor  Marchese. 

FERDINANDO 

Vi  ho  finalmente  rinvenuta.  Così  mi  trattate,  eh  ? 
(  con  fuoco  ) 

LUIGIA 
(  come  sopra  ) 

Di  che  vi  lagnate,  signore? 

FERDINANDO 

Di  che  mi  lagno?  E  potete  chiederlo?  Partire 
senza  dirmi  nulla?  Dopo  ch’io  ...  Questa  èia  so¬ 
lita  mercede:  così  si  ricompensa  il  mio  affetto, 
eh?  Sono  otto  giorni  ch’io  mi  ritrovo  in  Napoli, 
e  che  vo  continuamente  rintracciando  notizie  di 
voi.  Sapevate  pure  eh’  io  avea  divisato  di  seguirvi 
in  questa  città  ...  Due  giorni  dopo  la  vostra  par¬ 
tenza  di  Roma,  colta  l’opportunità,  abbandonai 
l’importuno  che  mi  seguiva  ne’ miei  viaggi,  otten¬ 
ni  da  un  banchiere,  col  quale  ha  relazione  mio 
padre,  una  somma  di  danaro,  e  volai  direttameli- 
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te  su  i  passi  vostri.  Dopo  avere  scorso  fremendo 
quasi  tutti  gli  alberghi  di  Napoli,  qui  finalmente 
vi  trovo. 

LUIGIA 

Mi  stupisco  per  altro,  che  dopo  le  pungenti  in¬ 
vettive  scagliatemi  in  Roma  quella  sera...  (  meno 
sostenuta  )  ricordatevelo,  o  signore,  quella  sera  ... 

10  non  voglio  rammentarmi  tutto;  ma  vi  accerto  che 

11  mio  cuore  ne  fu  acerbamente  trafitto. 

FERDINANDO 
(  con  tenerezza  ) 

li  vostro  cuore?.,  (  quindi  con  fuoco  )  Ma,  e 
quel  Cavaliere,  quel  Cavaliere?... 

LUIGIA 

Proseguite  pure. 

FERDINANDO 

Non  lo  vidi  con  questi  occhi  seduto  accanto 
di  voi  ? 

LUIGIA 
(  con  sarcasmo  ) 

Oh  siete  veramente  giudizioso  ! 

FERDINANDO 

Come  ?  Non  aveva  io  già  riconosciuta  l’ indiffe¬ 
renza  con  cui  mi  trattavate  anche  prima  della  fa¬ 
tale  scoperta  ?  « 

LUIGIA 

Se  non  mi  avete  mai  lasciata  parlare  ! 

F  E  R  D  I  N  A  N  DO 
(  con  fuoco  ) 

Che  avreste  potuto  dirmi,  via,  che  avreste  po¬ 
tuto  dirmi? 
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LUIGIA 

(  artifizìosa  ) 

Mi  avete  voi  ben  conosciuta  ? 

FERDINANDO 

Eh,  che  le  donne  non  sì  conoscono  mai  abba¬ 
stanza. 

LUIGIA 

Sì,  dai  giovani  vostri  pari, 

FERDINANDO 

E  che  vorreste  dire? 

L  U-UG  I  A 

Che  se  mi  aveste  ben  conosciuta  ,  non  sareste 
mai  disceso  alla  bassezza  di  dubitare  di  me. 
FERDINANDO 
(  sospeso  ) 

Perchè  ?  Spiegatevi. 

LUIGIA 

Ingrato  !  Sappiatelo  alfine.  Quel  Cavaliere  ,  og¬ 
getto  de’ vostri  ingiusti  sospetti,  altri  non  era  che 
r  amico  d’ un  impresario,  mandato  da  quest’ultimo 
per  farmi  accettare  una  vantaggiosa  scrittura  tea¬ 
trale.  Io  non  voleva  risolvere  intorno  a  ciò  senza 
prima  consultare  il  parere  d’  uno  de’  miei  più  te¬ 
neri  amici  {  artifiziosa  ma  questi,  furioso,  in¬ 
discreto,  irragionevole,  appena  vede  il  supposto  og¬ 
getto  della  sua  gelosia,  mi  avvilisce,  e  costringe 
perfino  il  benefattore  ad  allontanarsi  per  sempre  da 
me,  ed  a  lasciarmi  priva  del  mio  proprio  vantag¬ 
gio...  eh,  ma  che  m’importava  di  ciò?  M’ impor¬ 
tava  bensì  del  vostro  cuore,  sì,  di  voi  (apertamente 


i62 


I  VIAGGIA TORi 


lo  confesso),  di  voi  solo  io  temeva  la  perdita,  locchè 
pur  troppo  mi  accadde,  e  senza  aver  io  colpa  veru¬ 
na.  Piena  di  dispetto ,  feci  la  risoluzione  di  parti¬ 
re  senza  più  rivedervi ,  e  di  portarmi  dove  mi  chia¬ 
mavano  i  miei  interessi  e  la  mia  professione;  ma 
nell*  atto  eh’  io  mi  staccava  da  Roma ...  il  mio  cuo¬ 
re,  malgrado  suo ...  ah  !  so  ben  io  dov’  egli  indiriz¬ 
zava  i  suoi  voti. 

FERDINANDO 
(  titubante  ) 

Luigia  ! ..  Deggio  credervi? 

LUIGIA 
(  ironica  ) 

Anzi  noi  dovete.  Se  la  mia  nemica  sorte  vuoi 
ch’io  deggia  trattar  con  civiltà  tutte  sorta  di  per¬ 
sone  che  mi  si  avvicinano,  dovrò  io  per  questo  es¬ 
ser  tenuta  una  civetta,  una  lusinghiera? 

FERDINANDO 

No...  ma... 

LUIGIA 

(  con  simulata  risoluzione  ) 

Ma  voi  fate  bene  a  dimenticarvi  di  me ...  a  la¬ 
sciare  una  menzognera,  un’infedele. 

FERDINANDO 

No:  voglio  credervi,  voglio  affidarmi  anco  per 
questa  volta  in  voi.  Ma  se  mai... 

LUIGIA 

Faccia  pur  quanto  le  piace.  Io  non  sono  per  lei. 

FERDINANDO 
Sarò  stato  in  errore . . . 
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I.  U  I  G  I  A  "  , 

(  con  simulata  risoluzione  ) 

Oh,  ella  anzi  ha  veduto  molto  Lene.  11  Cava- 
lierino ... 

FER  DIMANDO 

Via  . . .  sono  disingannato ...  Ve  ne  assicuro. 

LUIGIA 

Ritorni,  ritorni  a  Roma.  Mi  lasci  in  pace.  (  pas' 
seggiando  ) 

FERDINANDO 

Ascoltatemi ,  ve  ne  prego.  (  seguendola  ) 

LUIGIA 
(  come  sopra  ) 

No,  certamente.  Io  non  sono  degna  di  ascoltare 
la  vostra  voce. 

FERDINAND  O 
(  cominciando  ad  impazientarsi  ) 

Ma,  Luigia... 

LUIGIA 

Eh  via  :  io  non  vi  ho  mai  amato  , . . 

FERDINANDO 
(  con  forza  ) 

Voi  volete  farmi  disperare,  giuro  al  ciclo. 

LUIGIA 

Calmatevi ,  calmatevi.  Siamo  d’ estate  :  avete  bi¬ 
sogno  di  acqua  fresca? 

FERDINANDO 

Dunque  non  volete  perdonarmi  !  Non  volete  scu¬ 
sare  un  trasporto  d’  amore  ? 
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LUIGIA 

D’ amore  ?...  No,  voi  non  mi  avete  mai  amai®. 

FERDINANDO 
(  con  forza  ) 

No?..  Potete  dir  questo?  Voi,  per  cui  io  so  di 
essermi  meritato  lo  sdegno  paterno  ,  cessando  di 
obbedire  a  chi  egli  mi  aveva  comandato  ?  E  non  vi 
avrò  date  prove  sufficienti  d’ affetto  sacrificandovi} 
forse  troppo  incautamente,  tutti  i  miei  doveri  ? 

LUIGIA 

Oh,  sì,  un  passeggierò  trasporto... 

FERDINANDO 

Passeggierò  trasporto?..  Il  mio?..  Eh,  Luigia, 
se  in  voi  avessi  trovato  costantemente  tutte  le  pre¬ 
rogative  con  che  mi  appariste  dai  primi  istanti^ 
eh’ io  vi  conobbi ...  non  sapete  quali  sarebbero 
state  le  mie  risoluzioni  j  ma... 

LUIGIA 

(  lusinghiera  e  con  arte  ) 

Non  è  forse  certo  eh’  io  vi  amo  teneramente  ? 

FERDINAND  0 

Se  fosse  vero...  basta...  (  Il  mio  cuore  non  è 
del  tutto  tranquillo;  ma  freniamoci  e  prendiarn 
norma  dall’  avvenire.  ) 

L  U I  Gl  A 

Che  dite  ? 

FERDINANDO 

Luigia...  io  sono  perfettamente  calmato,  e  vo¬ 
glio  ancora  affidar  tutto  me  stesso  in  voi...  quindi ... 
Ma  intanto  voglio  almeno  starvi  vicino.  Ehi.  (  chia¬ 
mando  forte  ) 
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LUIGIA 

(  Non  mi  fido  del  tutto.  Egli  è  impetuoso,  e  fa¬ 
cilmente  cangia  pensiero.  ) 

FERDINANDO 

Ehi,  cameriere,  diavolo...  c’è  nessuno?  (  i«/«- 
riato  )  ^ 

SCENA  V. 

NARDO  e  detti 

NARDO 

c  .  . 

vJhi  mi  vuole? 

FERDINANDO 
Io,  bestia,  io.  Non  rispondi? 

NARDO 

Perdoni.  Sentiva  a  chiamarmi  anche  da  un  fore¬ 
stiere  che  sta  dall’  altra  parte  in  fondo  alla  log¬ 
gia,  e  non  sapeva. . . 

FERDINANDO 

Zitto.  Hai  tu  stanze  a  darmi  in  questa  Locanda? 
NARDO 

Ce  ne  sarebbe  una  nel  piano  superiore... 
FERDINANDO 

Tanto  basta.  Manda  tosto  alla  Gran  Brettagna... 
ma  no  ,  andrò  io.  (^accostandosi  a  Luigia)  Luigia.., 
siamo  intesi.  A  rivedefci.  (  parte  ) 

LUIGIA 
(da  sè) 

(Sarebbe  mai  possibile?.,.  Dicesse  davvero?... 


i66 


V  [  AGGIATORÌ 


Se  ìe  arti  del  nostro  sesso  valgono  pur  qualche 
cosa ,  io  non  lascierò  di  por  tutto  in  opera  perche 
non  mi  sfugga  una  sì  pregiabils  fortuna.)  (parte) 
NARDO 

Ab,  ah,  ho  capito.  La  signorina  ha  subito  ri¬ 
trovato  il  protettore.  E  che  bestia  di  giovine  è 
colui!  mi  ha  strapazzato  come  va.  Oh  andiamo  a 
sentir  il  resto  probabilmente  da  quest*  altro. 

SCENA  VI. 

IL  MARCHESE  ANSALDO  c  detto 

ANSALDO  N 

(  burbero  ) 

fio  chiamato  finora  inutilmente.  Che  razza  di 
servire  è  codesto? 

NARDO 
Perdoni...  un  forestiere... 

ANSALDO 

Dovreste  pur  ricordarvi  che  tutti  dehbon  essere 
serviti?  Anche  gli  altri  camerieri  sono  occupati: 
mi  hanno  detto  che  eravate  qui,  e  sono  venuto  io 
stesso  a  cercarvi.  Fate  portar  subito  questa  lette¬ 
ra  alla  posta. 

NARDO 

La  servo  immediatamente,  (parte) 
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SCENA  VII. 

MARCHESE  solo. 

(  sedendo  agitato  ) 

t  aliare  massima  !  Quand’  io  credeva  che  i  viag- 
gi  dovessero  rendere  Ferdinando  saggio,  avveduto... 


fianco  appena  uscito  di  collegio,  e  darlo  in  cu¬ 
stodia  ad  un  uomo  debole!...  Ma  se  i  miei  affari 
me  lo  avessero  permesso,  certo  lo  avrei  accompa¬ 
gnato  io  stesso  ,  sarei  stalo  io  solo  in  aguato  d’  ogni 
sua  azione,  e  sotto  la  paterna  vigilanza,  egli  non 
avrebbe  avuto  campo  di  prevaricare,  {alzandosi 
furioso  e  passeggiando  )  Figlio  ingrato,  perfido, 
crudele!  sul  più  bel  fiore  delle  speranze,  fuggirmi 
c  con  chi  ?...  Arrossisco  in  pensarlo.  —  Ed  ora  come 
ritrovarlo?  Appena  conscio  dell’infausta  novella, 
io  partii  precipitosamente  di  Firenze  alla  volta  di 
questa  città,  ove  mi  si  scrisse  dall’aio  e  da  un 
gamico,  essersi  egli  indirizzato;  ma  come  accertar¬ 
mi  del  vero  ,  come  rinvenirlo  in  questa  vastissima 
metropoli!  Ruon  per  me  che  il  conte  Olivo  e  sua 
figlia  da  qualche  tempo  si  trovano  viaggiando  c 
forse  non  sarà  a  loro  cognizione  il  fatto...  Ma  se 
al  loro  ritorno  !...  Ah  !  in  quale  agilazicce  mi  ha 
posto  quello  sciagurato! 
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SCENA  Vili. 

IL  CONTE  OLIVO  e  detto. 

OLIVO 

(  parlando  verso  la  scena  ) 

^arò  presto  di  ritorno,  non  dubitate. 

ANSALDO 
(  volgendosi  ) 

Che  voce  è  questa?  Conte  Olivo!...  (sorpreso) 
OLIVO 
(  sorpreso  ) 

Non  m’inganno...  Marchese?...  Un  abbrac¬ 
cio,  caro  amico  (  aZ/Z/racciarttloji  ).  Questa  è  una 
dolce  sorpresa.  Ma  qual  felice  avventura  mi  fa 
trovare  voi  pure  in  Napoli  ? 

ANSALDO 

(  Come  celargli  il  mio  turbamento?  )  Vi  dirò  .. . 
OLIVO 

Voi  mi  sembrate  agitato. 

ANSALDO 

No,  amico,  v’ingannate.  (  Convien  dissimulare 
per  ora.)  Siete  alloggiato  in  questa  locanda  a  quan¬ 
to  pare? 

OLIVO 

Sì ,  arrivai  ieri  con  mia  figlia.  E  voi  ? 

ANSALDO 
Io  pure  da  ieri  sera... 


ATTO  SECONDO  iGg 

OLIVO 

Ma  finite  di  consolarmi.  Ci  sarebbe  anche  vo¬ 
stro  figlio? 

ANSALDO 

No...  io  Io  lasciai  a  Roma  colla  sua  guida. 
OLIVO 

Scusate,  caro  amico,  la  mia  curiosità.  Per  qual 
motivo  vi  trovate  qui  ? 

ANSALDO 

Per  certo  affare...  ho  anche  una  lettera  di  rac¬ 
comandazione  presso  il  Governatore...  permettete 
per  ora  ch’io  vi  taccia  il  tutto. 

OLIVO 

Non  voglio  essere  indiscreto. 

ANSALDO 

(  Il  mio  caso  va  sempre  peggiorando.  Quanto  più 
facile  è  al  Conte  di  scoprire  ogni  cosa  !  ) 

OLIVO 

Ma  passiamo  subito  da  mia  figlia.  Voi  la  ritro¬ 
verete  ben  diversa  da  quando  la  vedeste  in  Lucca. 

ANSALDO 

Ne  avrò  tutto  il  piacere. 

OLIVO 

Spero,  se  l’affetto  di  padre  non  m’  inganna,  che 
vostro  figlio  ne  sarà  contento.  Io  non  vedo  1’  ora 
di  stringere  finalmente  questo  nodo. 

ANSALDO 
(  da  sè  ) 

(Perfido!  Dovrai  pagare  a  caro  prezzo  la  confu¬ 
sione  cd  il  rammarico  eh’  io  provo  in  questo  mo-: 
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meiito.  )  Andiamo  dunque  a  rivedere  la  figlia  V0“ 
slra. 

OLIVO 

Favorite,  {facendolo  entrare  ) 

SCENA  IX. 

NARDO  e  detti 

NARDO 
{al  Conte  ) 

Illustrissimo  j  un  signore  cerca  di  lei. 

OLIVO 

Trattenetelo  qui  per  un  momento  e  ritorno  subito. 
ANSALDO 

(Voglia  il  cielo  ch’io  possa  nascondere  il  mio 
turbamento.)  {entrano) 

SCENA  X. 

IL  MARCHESE  BASTODORO  detto 

BASTOBORO 

ti  COSÌ,  si  può  o  non  si  può?  {con  rustichezza  ) 
NARDO 

Si  trattenga  un  istante,  c-d  il  signor  Conte  sa¬ 
rà  qui. 
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BASTODORO 

Ma  non  gli  avete  detto  che  il  marchese  Basto- 
doro  è  quegli  che  vuol  parlargli  ? 

NARDO 

Domando  scusa.  Come  poteva  io  sapere  che  il 
signor  Marchese.. . 

BASTODORO 
(  a  mezza  voce  ) 

L*  illustrissimo. 

NARDO 

Che  cosa  ha  detto? 

BASTODORO 

L’illustrissimo  e  non  il  signore.  (  alterato  ) 
NARDO 

Ah,  ho  capito.  Come  poteva  io  sapere  che  l’il¬ 
lustrissimo  signor  marchese  Bastodoro  era  quegli 
che  lo  cercava ,  se  V.  S.  illustrissima  non  me  lo 
disse  ? 

BASTODORO 

Asino!  I  nobili  miei  pari  si  conoscono  all’aria. 
NARDO 

Perdoni,  illustrissimo,  ma... 

BASTODORO  « 

Basta  così,  prendete  e  andate.  (  cavando  una  gran 
borsa  e  dandogli  uno  scudo  ) 

NARDO 

Mille  grazie  a  V.  S.  illustrissima.  (  Oh  se  farà 
così ,  tutti  lo  conosceranno  per  1*  illustrissimo 
cnor  marchese  Bastodoro.  )  tparte  ) 
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Che  gente  rozza  ed  ignorante!  Non  basta  F  aspet» 
to  per  esigere  venerazione,  bisogna  farsi  mangiar 
qualche  scudo.  ■ —  Ma  questo  incivile  di  Conte  non 
viene  ancora?...  ho  capito.  Entrerò  a  dirittura.  Io 
non  fo  anticamera.  E  chi  sono  io  ?  Sono  il  mar¬ 
chese  Bastodoro.  (  va  per  entrare  ) 

SCENA  XL 

IL  CONTE  OLIVO  e  detto 

OLIVO 

(  incontrandosi  col  Marchese  ) 

son  servo,  signore, 

BASTODORO 

Schiavo  suo. 

OLIVO 

Mi  hanno  detto  che  V.  S.  cercava  di  me. 

BASTODORO 

Appunto.  Ma  non  mi  conoscete? 

OLIVO 

Aspetti...  {guardandolo  con  attenzione)  Sì 
davvero...  ora  mi  ricordo.  Voi  siete  il  signor  An¬ 
seimo  Viottoli  ? 

BASTODORO 
(  con  aria  ) 

Che  signore,  che  Anseimo,  che  Viottoli?  Non 
sapete  ch’io  sono  il  marchese  Bastodoro? 
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Voi  ?  da  quando  in  qua  ? 

BASTODOBO 

Che  domanda  plebea!  A  chi  ha  danari,  nulla 
è  impossibile. 

OLIVO 

Mi  sembrava  però  impossibile  che  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  diveniste  titolato. 

BASTODOBO 

Chi  ascende  e  chi  discende.  Tanti  venderebbero, 
se  potessero,  il  marchesato,  ed  io  al  contrario  l’ho 
comprato.  Che  maraviglia!  I  danari,  amico,  i 
danari  fanno  tutto. 

OLIVO 

Bene.  Posso  sapere  il  motivo  per  cui  volete  par¬ 
larmi  e,  ciò  che  più  mi  sorprende,  qui  in  Napoli! 

BASTODOBO 

A  momenti.  Prima  di  tutto,  ditemi:  per  qual 
<;agione  ho  dovuto  attendervi  per  ben  mezz’ora! 

OLIVO 

Era  occupato. 

BASTODOBO 

Ma  un  nobile  mio  pari,  un  marchese  del  basto 
d’  oro,  lo  sapete  voi  che  non  fa  anticamera? 

OLIVO 

(  Oh  che  sciocco  !  lo  compatisco.  )  Via,  via  scu¬ 
satemi.  Se  avessi  saputo  che  un  par  vostro... 

BASTODOBO 

Vi  perdono,  perchè  siete  nobile  anche  voi.  Ve¬ 
niamo  al  fatto.  Vi  ricordate  più  quand’  io  vi  feci 
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quel  prestito  di  due  mila  zecchini  per  rassettare 
certi  affari  della  vostra  casa?... 

OLIVO 

Me  ne  ricordo  benissimo,  e  mi  sovviene  ezian¬ 
dio  di  avervi  puntualmente  restituita  la  somma 
al  tempo  prescritto. 

LASTODORO 

Vi  risovverrete  ch’io  non  pretesi  un  soldo  d’in¬ 
teresse  ? 

OLIVO 

Si,  e  di  ciò  vi  fui  e  vi  sarò  grato  continuamente. 

BASTODOEO 

Intesi  farvi  un  piacere,  perché  già  sapete  ch’io 
non  prestai  danari  a  persona  senza  un  onesto  in¬ 
teresse. 

OLIVO 

Sì,  il  venti,  il  ttenta... 

BASTODORO 

lì  fatto  non  ìsta  qui.  Vi  ricordate  ch’io  vi  chie¬ 
si  la  mano  di  vostra  |gìia? 

OLIVO 

Sì,  ma... 

BASTODORO 

3/a,  ma...  Lasciatemi  parlare.  La  vostra  casa 
a  quel  tempo  non  era  delle  più  ricche,  e  la  mia, 
ben  lo  sapete,  aveva  ed  ha  qualche  milione  di  più 
della  vostra. 

OLIVO 

Mi  pare  ua  po'  troppo.  D’altronde  se  si  potea- 
fero  esaminare  ben  bene  i  conti... 
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EASTODORO 

Non  m’interrompete.  Vostra  figlia  mi  piacque  e 
mi  piace  tutt’ora.  Ve  la  chiesi  in  isposa  ,  e  voi.  .. 

OLIVO 

Ed  io  risposi  che  non  poteva  accordarvela  e 
perla  disparità  della  condizione,  e  perchè  un 
impegno  ben  anteriore  mi  esimeva  da  tutto;  e  per 
ultimo . . . 

BASTODORO 

E  per  ultimo  mi  avete  detto  però,  che  se  vostra 
figlia  ne  fosse  stata  contenta,  me  T  avreste  ac¬ 
cordata. 

OLIVO 

Non  lo  nego;  ma  avete  voi  intesa  fa  risposta 
di  lei  1 

EASTODORO 

Come  poteva  intenderla  se  per  alcuni  miei  ne¬ 
gozi  ho  dovuto  subito  partire,  e  se  al  mio  ritorno 
non  vi  ho  più  ritrovati  in  Lucca?  Ho  dissimulato 
per  allora  il  mio  risentimento,  ma  non  ho  mai 
deposto  il  pensiero.  Divenuto  nobile  ,  risolsi  di 
fare  un  viaggio  per  l’Italia,  perchè  così  ho  vedu¬ 
to  praticare  da  tanti  altri  miei  pari,  ed  essendo 
qui  in  Napoli,  intesi  per  accidente  essere  voi  pu¬ 
re  in  questa  città  colla  figlia  vostra.  L’occasione 
non  può  essere  più  favorevole,  dissi  fra  me.  Ora 
ch’io  sono  il  marchese  Baslodoro,  oltre  le  mie  ric¬ 
chezze,  credo  di  avere  titoli  sufficienti  per  aspi¬ 
rare  alla  mano  della  figlia  di  un  Conte;  quindi  è 
eh’  io  mi  sono  portato  da  voi  per  intendere  la  ri- 
sposta. 
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OLIVO 

Signor  Marchese  . . .  non  so  che  dire  ...  la  rispo' 
sta  di  mia  figlia  fu  quale  appunto  me  la  immagi¬ 
nai.  Ora  ve  Io  dico  chiaramente.  Ella  nè  poteva 
amarvi,  nè  mancare  ad  un  impegno  che  suo  padre 
contrasse  per  lei. 

BASTODORO 

Dunque  vi  siete  preso  giuoco  di  me  ?  vi  siete 
beffato  d’un  marchese  Bastodoro  1 

OLIVO 

Mi  maraviglio  di  voi.  Io  non  mi  beffo  di  nessu¬ 
no,  nè  vo’  d’altronde  violentare  le  inclinazioni 
di  chi  io  debbo  render  felice. 

BASTODOE  0 

Io  non  so  nulla.  Voi  mi  avete  lusingato,  mi 
avete  dato  speranze.  Sono  un  vostro  pari,  sono 
più  ricco  di  voi,  e  non  mi  si  deve  ricusare. 

OLIVO 

Vi  compatisco,  perchè  la  vostra  poca  esperienza 
e  le  vostre  ricchezze  vi  rendono  ardito,  e  non  sa¬ 
pete  ancora  ben  conoscere  i  doveri  del  vostro  gra¬ 
do  comperato. 

BASTODORO 

Siete  un  petulante. 

OLIVO 
(  alterandosi  ) 

Moderate  i  termiui,  e  sappiate  che  l’età  mia 
non  mi  ha  tolto  ancora  il  modo  di  prendermi  una 
soddisfazione. 

BASTODORO 

Sono  il  marchese  Bastodoro. 
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OLIVO 

Siete  un  villano  rivestito,  {forte  ) 
BASTODORO 
{forte  anch’  esso  ) 

Giuro  a  tutti  i  miei  titoli!  A  me  villano!  vil¬ 
lano  ad  un  Marchese  ? 


SCENA  XII. 

VIRGINIA,  SERPILLA  e  detti 

VIRGINIA 

Ho  io  intesa  la  vostra  voce,  mio  padre!  Quale 
strepito  ! 

SERPILLA 
Che  cos’è  avvenuto? 

OLIVO 

Vieni,  figlia,  vieni.  Vedi...  ecco  un  tuo  preten¬ 
dente  che  cerca  farsi  strada  nel  cuore  della  figlia 
col  insultarne  villanaménte  il  padre. 

VIRGINIA 

Chi  è  questo  signore!  {ad  Olivo) 
BASTODORO 

Padrona  mia  (  salutandola  ).Io  sono  il  marchese 
Bastodoro ,  a  cui  fu  data  lusinga  dal  padre  di  lei... 
OLIVO 

Tacete.  Figlia  mia,  tu  devi  rammentare  averti  io 
detto  in  Lucca,  che  da  un  uomo  ricco  sì,  ma  di 
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nascita  assai  (disparata  dalla  nostra  mi  sì  cercò  !a 
tua  mano.  Sai  quanto  dissi  in  allora  ;  se  ben  ti  ri¬ 
corda ,  io  lasciai  libera  la  scelta  in  te,  facendoti 
però  prima  riflettere  quali  doveri  ci  legavano  col 
marchese  Ansaldo. 

VIRGINIA 

Tutto  mi  sovviene.  E  questi?...  {indicando  Ba- 
stodoro  ) 

OLIVO 

E  questi  è  il  soggetto  di  cui  ti  parlava,  che 
oggi  mi  si  presenta  rivestito  di  un  titolo  che  lo 
rende  imperioso  ed  arrogante. 

BASTODORO 

Ma...  ' 

OLIVO 

Aspettate,  (a  Virgìnia  )  Godo  che  tu  sii  giunta 
in  opportuno  momento  onde  conoscere  il  perso¬ 
naggio  che  desidera  la  tua  mano  {ironicamente). 
Parla  liberamente ,  e  manifestagli  tu  stessa  i  tuoi 
sentimenti. 

BASTODORO 

Bisogna  sapere... 

OLIVO 

Se  il  signor  marchese  Bastodoro  conosce  la  cre¬ 
anza,  lasci  parlare  prima  alle  donne. 

BASTODORO 

À  me  se  conosco  la  creanza?...  Parli  pure. 

VIRGINIA 

Ditemi  di  grazia,  signore,  con  qual  diritto  o, 
dirò  piuttosto,  con  quali  prerogative  (che  qualcune 
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c  pur  Tuopo  averne,  sieno  fisiche,  sieno  morali, 
per  piacere  ad  altrui)  vi  lusingavate  di  ottenere 
la  mia  inano?  Lasciamo  stare  per  ora  che  la  gio¬ 
ventù,  l’avvenenza  ed  il  tratto  gentile  principal¬ 
mente  hanno  molta  forza  per  insinuarsi  nel  nostro 
cuore,  e  ditemi  se  credevate  forse  che  le  ricchezze 
fossero  il  titolo  più  ampio  per  appoggiare  le  vo¬ 
stre  pretese?  Oimè  !  infelice  colei  che  si  lascia 
vincere  dalle  ricchezze  ad  isposare  un  oggetto  che 
non  ama,  nè  potrà  forse  amare  giammai.  Dunque , 
e  perchè  mai  pretendere  la  mano  di  una  fanciulla 
che  non  è  disposta  ad  amarvi  e  che  d’altronde^ 
grazie  alla  sorte,  non  è  al  caso  di  aver  d’uopo 
de’ vostri  tesori?  Pretendete  poi  da  un  padre  il 
sagrificio  d’una  figlia?  Quanto  ciò  sia  irragione¬ 
vole  ed  ingiusto,  lascio  pensarlo  a  voi  stesso,  e  vi 
fo  riflettere  eziandio  che  un  uomo  onesto  non  si 
fa  il  tiranno  delle  altrui  inclinazioni.  Se  vi  siete 
acquistalo  un  grado  che  dehbe  distinguervi  nella 
società,  buon  per  voi;  ma  soffrite  ch’io  vi  dica 
che  saprete  rendervene  degno  soltanto  allorché  vi 
mostrerete  ìnstrutto  di  que’  doveri  che  sono  la 
hase  fondamentale  della  vera  nobiltà.  Rispettare 
altrui  ;  eccone  uno  dei  primi.  Se  poi  volete  essere 
amato,  procurate  con  dolci  modi,  e  non  colle 
grossolane  ed  incivili  maniere  d’ insinuarvi  nell’  al¬ 
trui  cuore.  Questi  sono  i  miei  sinceri  sentimenti, 
dai  quali  apprenderete  che  le  nostre  inclinazioai 
non  si  uniformeranno  giammai  ;  e  dietro  ciò  spero 
eziandio  vorrete  cessare  dalle  importunità  e  dai 
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rinnovare  a  me  ed  al  mio  buon  genitore  i  vostri’ 
tratti  scortesi.  Signor  Marchese  ho  1*  onore  di>  ri¬ 
verirvi.  (  parte  ) 

s  E  R  p  I  L  L  A 

(  Brava  la  mia  padrona!  )' 

BASTODORO 

(  resta  attonito  guardando  lor  scena  per  dove 
entrò  Virginia.  ) 

OLIVO 

Avete  sentito?  Credo  che  ciò  vi  basterà  per 
guardarvi  bene  altra  volta  dall’ offendere  un  uomo 
d’ onore.  (  parte  ) 

S  E  R  P  I  L  L  A 

Io  poi  aggiugnerò  senz’ altre  cerimonie,  che  per 
farsi  amar  dà  una  donna  ci  vuol  grazia,  ci  vuol 
brio  e  gioventù.  I  danari  qualche  volta  contano  e 
qualche  volta  no;  e  per  forza...  oh  per  forza  da 
noi  non  si  ottiene  niente  affatto.  Le  son  serva, 
(  parte  ) 

BASTODORO 

(dopo  partita  Serpilla,  sbuffando) 

A  me  tutto  questo?  E  sino  una  vile  e  plebea 
cameriera  avere  l’audacia...  Oh  disonore  del 
mio  recente  marchesato!  —  Manco  male  che  non 
c’era  alcuno.  Ma  troverò  io  la  maniera  di  vendi¬ 
carmi  di  tutti.  Ai  marchese  Bastodoro  dell’  incivi¬ 
le,  del...  (sbuffando  e  passeggiando) 
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SCENA  XIII. 

BONIFAZIO  e  detto 


BONIFAZIO 
(  entrando  e  chiamando  ) 


Nardo 

costui  ? 


,  dico,  Nardo... 


dove  si  sarà  cacciato 


BASTODORO 

(  Non  posso  digerirla  assolutamente.  ) 
BONIFAZIO 

(Chi  sarà  mai  questa  nuova  figura?...  Veggia- 
ino.  )  La  riverisco  divotamente. 

BASTODORO 
Schiavo.  (  burbero  ) 

BONIFAZIO 

(Sembra  un  pallone  a  vento.)  Forestiere  non  è 
vero  ? 


BASTODORO 
Signor  sì.  (come  sopra) 

BONIFAZIO 
Mi  pare  e  non  mi  pare... 

BASTODORO 

I  Avete  forse  l’onore  di  conoscermi  ? 

BONIFAZIO 

(Oh  che  bestia!  l’onore  di  conoscerlo?)  Pare 
di  no. 


BASTODORO 

Io  sono  un  ricco  di  più  milioni,  di  un  paese 
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poco  distante  da  Lucca,  che  ha  relazioni,  coni- 
spondenze  da  per  tutto,  che  viaggia  per  suo  diyer- 
firnento... 

BONIFAZIO 

Me  ne  consolo. 

B  A  S  T  0  D  0  R  0 

In  fine  io  sono  il  marchese  Bastodoro. 

BONIFAZIO 

(Poteva  benissimo  dire  asino  d’oro.)  Provo 
tutta  la  soddisfazione  per  sì  fortunato  incontro  , 
e  siccome  in  sono  amicissimo  de’ forestieri  e  bra¬ 
mo  giovar  loro  quando  posso,  così  mi  offro... 

BASTODORO 

Siete  napoletano?... 

BONIFAZIO 

Per  i’  appunto. 

BASTODORO 

Come  vi  chiamate? 

BONIFAZIO 

Bonifazio  Intrigati  ai  comandi  del  sig.  Marchese» 

BASTODORO 

(  E  mai  deir  illustrissimo.  )  Che  professione  fa* 
te  voi  ? 

BONIFAZIO 

Oh,  io  non  fo  professione.  Vivo  del  mio,  e  non 
fa  mai  niente.  Mi  piace  solo,  così...  informarmi 
delle  cose...  divertirmi... 

BASTODORO 

(  Il  Conte  mi  ha  nominata  la  famiglia  Ansaldi 
di  eui  è  il  mio  rivale,  e  so  essere  conosciutissima 
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qui  in  Napoli.  Vofjlio  informarmi  bene  della  co¬ 
sa.  Se  potessi  trovare  quel  mio  amico...) 

BONIFAZIO 

(  Che  diavolo  va  ruminando  tra  sè  ?  Sono  pieno 
di  desiderio  di  sapere...) 

BA5TODORO 

(  Costui  forse  potrebbe  essermi  utile.)  Ditemi 
un  poco ,  sapete  voi  dove  stia  di  casa  certo  nego¬ 
ziante  Gertrudi? 

BONIFAZIO 

I  Cospetto!  egli  è  tutto  mio  amico.  (  L’ho  vedu- 
Ito  tre  volte  sole.) 

BASTODORO 

f  Ebbene...  fatemi  il  piacere...  conducetemi  da  lui. 
BONIFAZIO 

ì  Volentieri,  ma  a  quest’ora  egli  sarà  alla  borsa... 

I  BASTODORO 

I  Faremo  così ...  venite  a  pranzo  meco  e  poscia 
mi  vi  condurrete. 

BONIFAZIO 

Egregiamente,  (allegro)  (Oh  vedi  che  fortuna!) 

I  BASTODORO 

Ma  ora  che  mi  ricordo,  io  dovrei  pranzare  og¬ 
gi  con  un  Ministro  mio  amico... 

BONIFAZIO 

Con  un  Ministro!...  L’avverto  che  facilmente  il 
Qegoziante  potrebb’  essere  domani  fuori  di  città,  e  ... 
BASTODORO 

I  Rene,  bene  ...  dal  Ministro  andrò  un  altro  gior- 
ì<ì.  Già  di  lui  non  mi  prendo  soggezione. 

I  *4 
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BONIFAZIO 

(  Respiro.  )  Alloggia  qui  V.  S.  ! 

BASTODORO 

No:  io  alloggio  alla  Venezia,  Seguitemi  e  noa 
avrete  a  pentirvi  del  marchese  Bastodoro.  (  parte  ) 
BONIFAZIO 

Ecco  un  pranzo  guadagnato  all’impensata.  La¬ 
scia  poi  fare  a  me  ad  interrogarlo  quando  saremo 
a  tavola . . .  Non  so  con  chi  e  dove  non  mi  ficche¬ 
rei  per  trovare  il  modo  di  appagare  questa  mia, 
non  dirò  già  curiosità,  ma  smania  ardentissima  di 
sapere  i  fatti  altrui. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

D.  POLICASTRINO  e  GHERARDO 

rOLICASTRINO 
(  con  un  foglio  in  mano  ) 

Ecco  finalmente  terminato  il  sonetto.  Io  vi  rin¬ 
grazio  ,  Muse  propizie  all’ amor  mio.  Che  ue  di¬ 
te  eh  \  Non  sarebh’egli  atto  ad  intenerire  i  sassi  ? 

GHERARDO 

Ma  non  una  donna. 

POLIGASTRINO 

Non  mi  fate  cattivi  augurii.  Credete  voi  che  po¬ 
trà  far  r  effetto  desiderato  nel  cuore  della  mia 
Lelia  Dea? 

GHERARDO 

Io  non  me  ne  fo  mallevadore ,  poiché  donne  che 
s’inteneriscano  al  suon  dei  versi,  ve  ue  sono  po¬ 
che,  e  parrai  d’ avervi  detto  altra  volta,  che  vale 
più  un  po’  di  spirito  e  di  grazia,  che  tutti  i  so¬ 
netti  del  Parnaso.  Voi  volete  fare  a  modo  vostro  , 
e  se  vi  farete  burlare,  vostro  danno. 

POLIGASTRINO 

Burlare?...  Ah,  ah!  con  questa  sorta  di  sonet¬ 
ti  ,  burlare  ? 
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^  GHERARDO 

Basta;  pensateci  voi. 

?  0  L  I  C  A  S  T  R  I  JV  0 

Ma  sentite,  signor  Gherardo,  sentite  se  vera^^ 
mente  non  rapisce,  non  incanta,  non  comnaove. 

'  GHERARDO 

Per  carità...  non  me  lo  replicate,  che  ornai  Io 
so  a  memoria. 

POLICASTRINO 

Tacete,  tacete,  {declamando  con  affettazione) 
JNelIa  cittade  oye  il  Vesuvio  tuona. 

Vidi,  o  Virginia,  il  tuo  gentile  aspetto, 

E  in  queir  istante  un  Mongibello  in  petto 
Arder  m’intesi  e  in  tutta  la  persona... 

GHERARDO 

Basta  ,  basta  :  non  voglio  sentir  altro. 

POLICASTRilVO 

Ma  sentite  la  chiusa,  se  può  esser  più  tenera, 
più  commovente,  {come  sopra) 

Che  se  tu,  cruda,  mi  rilegassi  aita, 

Vorrei,  lanciato  in  la  voragiu  cupa. 
Spegner,  chiamando  te,  quest’ aspra  vita. 
Ah,  che  ne  dite  1  Eh  non  potrà  resistere,  no... 
L’imbarazzo  maggiore  sta  nel  farglielo  pervenire, 
perchè  io  non  ho  coraggio  assolutamente. 

GHERARDO 

Sentite,  D.  Policastrino ;  io  non  m’oppongo  a 
quanto  volete  fare,  perchè  voglio  credere  che, 
se  mai  si  desse  il  caso  che  voi  piaceste  alia  ra¬ 
gazza,  prese  soprattutto  le  dovute  informazioai 
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iu  ogni  rapporto,  un  vautag^gioso  matrimonio  po- 
trebb’ essere  utile  a  voi  e  caro  a  vostro  padre;  del 
restonon  mi  crediate  sì  sciocco  di  secondare  in  caso 
contrario  i  vostri  capricci.  Intanto,  per  ogni  mi¬ 
glior  riguardo,  mi  permetterete  ch’io  scriva  quat¬ 
tro  righe  su  di  ciò  al  signor  D.  Fulgenzio. 
POUCASTR^INO 

JN’on  lo  fate. 

GHERARDO 

'  Perchè! 

POLICASTRINO 
Perchè  se  la  tiranna...  , 

GH  ER ARDO 

Eh,  ch’io  non  vi  abbado.  Voglio  anzi  subito ... 
(  in  atto  di  partire  ) 

SCENA  IL 

LUIGIA  e  DETTI 

r.  u  I  G  I  A 

(  da  se  ) 

Xlid  ancora  non  ho  vedute  queste  lettere...  biso¬ 
gnerà  che  cerchi  del  cameriere,  e  ch’io  verifichi 
nel  tempo  stesso  se  il  Marchesino  è  ritornato. 

(  parte  poi  ritorna  ) 

POLICASTRIWO 
(  guardando  dietro  a  Luigia  ) 

Signor  Gherardo,  signor  Gherardo.  Avete  ve¬ 
duto  ? 
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GHERARDO 

Che  cosa? 

P  0  L  I  G  A  S  T  R  IK  0 

Un’altra  Dea  in  forma  umana? 

GHERARDO 

Per  voi  tutte  le  donne  sono  Dee. 

POLICASTRITVO 

Sapete  che  mi  ha  colpito  al  primo  istante? 
GHERARD  0 

Sapete  invece  che  cosa  vi  boa  dire?  Che  siete 
uri  bel  pazzo,  e  che  non  voglio  più  tener  dietro 
alle  vostre  scioccherie. 

POUCASTRINO 

Ma  ,  io  poi . . . 

GHERARDO 

Venite,  venite.  Ritorniamo  nelle  nostre  camere 
che  deggio  dirvi  qualche  cosa.  (  Non  tardo  un 
istante  a  scrivere  a  suo  padre  ,  e  pongo  subito  la 
lettera  alla  posta.  Se  andiamo  di  questa  fatta,  il 
povero  aio,  chi  sa  che  cosa  diventa!)  (  entra) 

POLICASTRINO 
(  vedendo  Luigia  che  ritorna  ) 

Eccola  che  ritorna.  Sono  imbarazzato  ...  vorrei 
salutarla ... 

LUIGIA 
(  da  sè  ) 

Chi  è  costui? 

POLICASTRINO 
(  timidamente  ) 

Sfsrvo  umilissimo. 


LUIGIA 


Padrone  mio. 

POLICASTRINO 

(  Che  bella  voce  !  )  Mi  permetterebbe  ... 

GHERARDO 
(  di  dentro  ) 

Signor  D.  Policastrino. 

POLICASTRINO 

Vengo,  vengo.  (  Che  importuno  è  questo  mio 
aio!  )  Le  ossequio  la  mia  stima  più  distinta. 
LUIGIA 

Mille  grazie. 

POLICASTRINO 

(  Quanto  è  leggiadra!  Se  la  bella  Contessìna 
non  mi  avesse  trafitto...  ma  no,  non  voglio  esse¬ 
re  infedele.  )  (  parte  ) 

LUIGIA 

Mi  pare  uno  storditello  . ..  ma  poco  m’importa 
di  lui.  Ora  fa  d’  uopo  eh’  io  coltivi  Ferdinando. 
Egli,  a  dir  vero,  non  mi  spiace,  e  se  divenissi  sua 
moglie  poi... 


SCENA  III. 

FERDINANDO  e  detta 


FERDINANDO 


^  .Pio  fatto  t  rasportar  qui  ogni  mia  cosa.  Vi  sono 
-  finahnente  vicino. 
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LUIGIA 

Questa  è  prova  dell’ amor  vostro. 

FERDINANDO 

Certamente  io  credo  avervene  data  ogni  sicu¬ 
rezza,  e  se  la  vostra  costanza  fosse  inalterabile,’^ 
forse,  forse  potrei  darvene  delle  maggiori.  Un  pa¬ 
dre  disgustato  per  voi . . . 

LUIGIA 

Ed  una  bella  che  vi  aspettava  tutta  amore,  tut¬ 
ta  fede. . . 

FERDINANDO 

IVIi  porti  il  diavolo  s’io  l’ho  mai  veduta,  e  se 
io  so  eh’  ella  mi  amasse. 

LUIGIA 

Eh,  potrebbe  anch’ essere  ch’ella  vi  amasse, 
così...  solo  per  fama. 

FERDINANDO 

Mi  arai  o  no,  poco  m’importa.  Mio  padre  dica 
quanto  vuole,  ma  io  reclamerò  sempre  in  faccia 
a  tutti  la  libertà  de’  miei  affetti.  Oh  legge  tiran¬ 
nica  !  Violentare  un  cuore  malgrado  suo?  preten¬ 
dere  eh’  egli  porga  la  sua  mano  ad  un  oggetto  pei 
quale  non  ha  nè  inclinazione,  nè  amore?...  No, 
no  :  questo  non  sarà  mai.  Voglio  esser  io  padrone 
del  mio  cuore,  vo’  far  io  la  scelta  d’ una  compagna... 
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NARDO  e  detti 
NARDO 

Pignora,  si  è  trovata  alla  posta  questa  lettera 
'  per  lei. 

FERDINANDO 
(  pronto  ) 

Una  lettera  per  voi!  Chi  vi  scrive! 

LUIGIA 

Non  SO . . .  vedremo.  —  (  In  questo  momento . . .  ) 
(  a  Nardo  )  Date  qui. 

NARDO 

(  volendo  porgere  la  lettera  a  Luigia  ) 
Eccola. 

FERDINANDO 

(  con  prestezza  toglie  la  lettera  di  mano  a  Nardo) 
Voglio  veder  io, 

NARDO 

Ma,  signore...  (a  Ferdinando  ) 
FERDINANDO 

Vattene  briccone,  o  ti  rompo  la  testa, 

NARDO 

Non  s’incomodi,  che  per  me  è  tutl’uno.  (Se 
la  sbrighino  essi,  ch’io  me  ne  vo  per  non  pre¬ 
cipitare.  )  (  parte  ) 

LUIGIA 
(  risentita  ) 

Ma,  signore,  che  scene  sono  queste! 
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FERDINANDO 

Perchè  vi  risentite  ?  S’ ella  c  una  lettera  che 
viene  a  voi ,  perchè  non  posso  leggerla  io  che  so¬ 
no  vostro  amieo  I 

LUIGIA 

Perchè  non  tutti  gli  affari  si  debbono  far  sape¬ 
re  ,  perchè...  in  somma  datemi  la  mia  lettera. 
(  con  forza  ) 

FERDINANDO 

Un  momento.  Leggo  e  poi  ve  la  do  subito, 
LUIGIA 

Mi  schernite  ancora  1  Questo  è  troppo.  Qual 
dritto  avete  voi  su  ciò  che  mi  appartiene  ? 

FERDINANDO 
(  calmato  e  notabile  ) 

Un  diritto  che  potrebbe  superare  tutti  gli  altri... 
in  somma,  lasciate  ch’io  legga  e  poi...  se  avrò 
torto*,  farete  di  me  ciò  che  vi  piace. 

LUIGIA 

Questa  è  una  insolenza ,  che  voi  dovrete  pagar¬ 
mi  a  caro  prezzo.  Leggete  pure,  ma...  (  Fortuna, 
non  mi  abbandonare.  ) 

FERDINANDO 

Calmatevi,  eab^mtevi.  Due  sole  righe  e  non  più. 
LUIGIA 
{  da  sè  ) 

(Non  so  chi  mi  scriva,  ma  temo...) 

FERDINANDO 

(  Stracciando  con  impazienza  la  sopraccarta  ) 

Veggiamo  un  poco,  {leg^^  >>  Mia  bella  Luigia... 
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LUIGIA 

Sarà  sicuramente  una  mia  amica,  cui  qualche 
volta  piace  scherzare... 

FERDINANDO 
(  con  forza  ) 

Eh,  che  le  amiche  non  iscrivono  in  cotal  guisa. 
LUIGIA 
{da  sè) 

(  Questi  è  certamente  il  cavaliere  Ernesti.  Oh 
povera  me  !  ) 

FERDINANDO 
{fremendo  ) 

»  Mia  bella  Luigia...  La  vostra  partenza  da 
»  Roma  mi  ha  lasciato  in  un  grande  affanno... 
(  V  attore  in  questo  luogo  mostrerà  sempre  il  fu¬ 
rore  che  cercherà  con  grande  stento  di  reprìme¬ 
re)  's>  e  tanto  più,  che  per  affari  non  ho  potuto 
»  vedervi  nell’ ultimo  giorno ...  e  mi  formava  d’al- 
w  tronde  un  riguardo  di  venirvi  a  far  visita  per  ca- 
>>  gione  di  quel  certo  giovinastro...  {fremendo)  >•* 
Ah,  di  bene  in  meglio.  Sarò  poi  io  quel  giovi¬ 
nastro  ?... 

LUIGIA 

No,  assolutamente.  Caro  Ferdinando,  calmatevi 
ed  ascoltatemi.  Chi  scrive  la  lettera,  non  vi  ne¬ 
gherò  che  non  abbia  per  me  qualche  affetto,  ma... 

FERDINANDO 

Ma  che,  ma  che?  Non  basta  ciò  forse? 
LUIGIA 

Ditemi;  poss’io  impedire  che  altri  mi  ami?  Io 
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conobbi,  è  vero,  che  questo  giovine  avea  della  pre¬ 
mura  per  me;  ciò  non  per  tanto  credete  voi  eh’' io 
gli’ dessi  retta?  No,  caro  Ferdinando,  vi  assicuro 
ch’io  non  l’ho  mai  curato,  e  ch’egli  solo  m’im¬ 
portunava  continuamente.  Nè  bastava  che  il  fa¬ 
cesse  allora  coll’ odiata  sua  presenza,  vuole  per¬ 
seguitarmi  anche  qui  cogli  scritti.  Siate  persuaso 
di  quanto  vi  dico  :  anzi  per  farvi  vedere  quanto 
io  lo  stimi,  datemi  quella  lettera,  ch’io  voglio 
lacerarla  in  mille  pezzi  sul  memento,  riserbando¬ 
mi  poscia  a  rispondergli  com’egli  merita,  {volen¬ 
do  ripigliar  la  lettera  dalle  mani  di  Ferdinando) 

FERDINANDO 

Adagio  f  adagio.  Io  voglio  sentirne  la  fine. 

LUIGIA 

Ma  questo  poi  è  un  farmi  il  più  enorme  torto. 

FERDINANDO 

No,  ma  io  voglio  sincerarmi. 

LUIGIA 

(  Non  vorrei  vi  fosse  di  peggio.  Maledetto  con¬ 
trattempo.  ) 

FERDINANDO 
(  leggendo  come  sopra  ) 

»  A  quest’ora  dovete  essere  già  in  Napoli,  ed 
»  io,  che  per  un  felice  avvenimento  deggio  fra 
»  pochi  giorni  portarmi  costà  onde  ac^,omodare 
»  certe  liti  con  alcuni  miei  debitori ,  vi  prevengo 
»  che  avrò  il  contento  di  rivedervi  e  di  rinnovarvi 

quelle  protesse  d’amore,  per  le  quali  mi  deste 
w  non  dubbii  stgni  di  corrispondenza,  {non  po^ 
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tendasi  ornai  più  contenere)  »  Attendetemi  dun-^ 
>>  que  e  soprattutto  allontanate  da  voi  qualunque 
>'>  sguaiato  che  ha  molte  parole  e  pochi  fatti.  Di 
»  Roma  li  24  agosto  ecc.  Vostro  sincero  ed  af- 
»  fettuosissimo  amico,  Cavalier  Ernesti.  »  Ah  men¬ 
zognera  ,  ah  ingrata!  Beco  scoperto...  ecco  fat¬ 
to  palese ... 

LUIGIA 

Vi  dirò;  egli...  io...  (  assai  imbarazzata  ) 
FERDIN  AND  O 

E  inutile  che  andiate  mendicando  de*  pretesti. 
Voi  mi  avete  tradito,  voi... 

LUIGIA 
No,  assicuratevi... 

FERDINANDO 

E  come  potete  opporvi  a  tante  cose  di  fatto! 
Non  parla  egli  chiaro  abbastanza  quella  lettera  ? 
Non  sono  quindi  manifeste  le  vostre  menzogne  e 
le  vostre  falsità  ! 

LUIGIA 

Ascoltatemi. 

FERDINANDO 

È  inutile. 

LUIGIA 

Voglio  farvi  comprendere... 

FERDINANDO 

Vorreste  ingannarmi  un’altra  volta,  ma  ella  è 
iinita. 

LUIGIA 

N»,  caro  Ferdinando...  (  eo/i  artifizio) 
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FERDINANDO 
(  sempre  più  infuriato  ) 

Toglietevi  dagli  occhi  miei.  Io  non  mi  ricono¬ 
sco  più;  non  vi  assicuro  di  me  stesso.  Dopo  tanto 
amore,  dopo  quello  che  ho  fatto  per  voi...  (  Lui- 
già  vorrebbe  parlare  )  Toglietevi  di  qui ,  giuro  al 
cielo. 

LUIGIA 

(  Lasciamolo  sfogare.  Passato  il  primo  impeto,  «o 
ben  io  come  calmarlo.  Destino  indiavolato!)  (parte) 

FERDINANDO 

(  passeggiando  e  stracciando  co*  denti  la  lettera 
che  tiene  nelle  mani,  ) 

Chi  se  lo  avrebbe  pensato?  Tante  proteste,  tan¬ 
te  espressioni,  e  poi...  Ed  io  si  pazzo  a  seguirla 
sin  qui  dopo  i  primi  semi  di  sospetto  che  germo¬ 
gliarono  già  in  Roma  nel  mio  cuore?  Ingratissima 
donna!  Va  pure,  non  ti  voglio  più  vedere,  nè  ri¬ 
cordare.  Mi  pento  ora  di  essermi  per  sì  lungo 
tempo  lasciato  avvolgere  nelle  tue  reti;  ma  T ine¬ 
sperienza  mi  vi  trasse.  Tuttavia  ringrazio  la  sorte 
che  mi  ti  fece  svelare,  e  mi  fece  conoscere  a 
tempo  tutti  gl’inganni  tuoi,  perch’io  sapessi 
guardarmene.  Non  poteva  giugnere  oggi  in  mi¬ 
glior  punto,  (pausa)  Sì,  si...  riprenderò  la  pri¬ 
miera  calma...  ritornerò  a  Roma...  implorerò  il 
perdono  del  padre,  e  rassegnandomi  a’ suoi  voleri, 
cancellerò  tutte  le  passate  follie.  Questo  tratto  mi 
apre  gli  occhi  e  mi  fa  ricordare  i  consigli  del  mio 
buon  conduttore,  (siede  ad  un.  tavolino  in  fondo 
alla  scena»  ) 


ATTO  TERZO 


197 


SCENA  V. 

VIRGINIA,  SERPILLA  e  detto 

S  E  R  P  I  L  L  A 

M  a  venite  qui,  vi  dico,  venite  in  questa  sala  a 
respirare  un  poco. 

VIRGINIA 

Se  mio  padre  poi ... 

SERPILLA 

Di  che  cosa  temete?  Non  siete  con  me?  Per 
bacco  !  quando  ci  sono  io... 

FERDINANDO 
(  alzando  la  testa  ) 

(  Chi  sarà  costei  ?  ) 

VIRGINIA 

Io  ardo  di  sete;  fammi  portare  una  limonata. 

SERPI LLA 

Subito:  attendetemi,  e  vengo,  (parte  poi  ritorna) 
FERDINANDO 
(  da  sè  ) 

(  La  sua  figura  è  interessante.  Se  io  non  fossi 
così  agitato...  quasi  quasi  per  distrazione  mi  av¬ 
vicinerei.  ) 

VIRGINIA 

Eppure,  per  quanto  mi  sforzi  a  mostrarmi  in- 
diflPerente,  non  posso  fare  a  meno  alcuna  volta  di 
non  pensare  . ..  (volgendosi  naturalmente  e  ve¬ 
dendo  Ferdinando  )  Ma  qui  non  son  sola.  Riti¬ 
riamoci. 
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FERDINANDO 

(  Se  ne  va.  La  curiosità  mi  sprona..,)  {alzati^ 
dosi  e  andando  verso  Virginia  che  si  sarà  incanì- 
minata  alle  sue  stanze.)  Signora...  veggo  che  la 
mia  presenza  vi  riesce  importuna,  senza  però 
ch’io  ne  a])bia  la  colpa.  Non  voglio  esser  io  la 
cagione  che  vi  toglie  il  piacere  di  respirar  1’  aria 
più  libera  di  questo  luogo. 

VIRGINIA 

La  sala  è  comune,  ed  io  non  ho  alcun  diritto... 

SERPILLA 

La  limonata  sarà  qui...  oh!  {vedendo  Ferdi¬ 
nando  ) 

VIRGINIA 

Lenissimo,  {a  Ferdinando)  Pernmettetemi . . , 
(  per  ritirarsi  ) 

FERDINANDO 

Se  non  fossi  troppo  ai’dito,  vi  pregherei  che  ini 
permetteste  di  presentarvi  l’acqua  colle  mie  mani. 

VIRGINIA 

Vi  ringrazio,  ma...  (  esce  un  cameriere  colla 
limonata  ) 

FERD  INANDO 

Eccola  appunto.  Deh!  non  mi  private  di  questo 
piacere. 

VIRGINIA 

Troppo  gentile,  {riceve  V  acqua  da  Ferdinando) 

SERPILLA 

(Mi  piace  questa  franchezza.  Ed  i©  non  1’ ave¬ 
va  veduto!) 
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VIRGINIA 

(  dopo  dì  aver  Levato  vorrebbe  render  la  tazza 
al  cameriere,  ) 

FERDINANDO 

(  prende  la  tazza  dalle  mani  di  lei  e  la  conse¬ 
gna  al  cameriere  che  parte  )  (  Airaspetto  è  ama¬ 
bilissima,  e . . .  sì ,  per  vendicarmi  di  quell’  indegna, 
vo’  tentar  di  avvicinarmele.  ) 

VIRGINIA 

Vi  ringrazio,  e  vi  son  serva,  (per  ritirarsi) 

FERDINANDO 

Perchè  volete  privarmi  si  tosto  del  piacere  di 
vostra  compagnia?  ^ 

VIRGINIA 

Signore,  io  sono  fanciulla  e  forestiera.  Mio  pa¬ 
dre  è  fuori  di  casa.  Credo  che  ciò  vi  basterà  per 
conoscere  s’ io  posso  trattenermi  più  lungamente 
in  questo  luogo. 

SER  PILLA 

(  Brava,  ) 

FERDINANDO 
(  da  sè  ) 

(  Molto  saggia.  )  Non  avete  il  torto,  ed  io  non 
fui  in  ciò  avveduto  abbastanza.  Ad  ogni  modo  io 
spero  di  aver  il  contento  di  riverirvi  altra  volta. 
Son  cavaliere,  ed  abito  io  pure  in  questa  locanda. 
VIRGINIA 

La  vostra  gentilezza  mi  vi  fa  scorgere  come 
persona  di  molto  riguardo;  ma  senza  mio  padre  io 
non  soglio  ricever  visita  di  sorta  alcuna. 

i5 
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FERDINANDO 

Intesi  dire  col  consenso  di  lui.  Di  qual  paese, 
se  è  lecito,  è  il  vostro  sig.  padre? 

VIRGINIA 

In  ciò  non  trovo  nulla  di  male  ad  appagarvi.  Di 
Lucca. 

FERDINANDO  * 

(Di  Lucca?  Non  vorrei  ch’ella  conoscesse  la 
famiglia  degli  Armanni.  E  meglio  eh’  io  taccia  il 
mio  nome  per  ogni  buon  riguardo.)  Io  pure  sono 
toscano,  e  godo  moltissimo  di  ritrovare  in  paese 
straniero  una  mia  sì  amabile  compatriotta.  Voi 
mi  avete  detto,  parmi,  di  esser  nubile? 

VIRGINIA 

È  vero. 

FERDINANDO 

In  sì  bella  età  voi  non  istarete  al  certo  lunga¬ 
mente  in  tale  stato?  I 

VIRGINIA 

Perchè,  o  signore? 

FERDINANDO 

Me  lo  chiedete  ?  È  mai  possibile  che  tanta  gra¬ 
zia  e  tanta  bellezza  non  abbiano  potuto  a  meno 
di  non  formare  delle  profonde  impressioni  su  qual¬ 
che  oggetto... 

VIRGINIA 

(  con  modestia  ) 

Perdonatemi.  Voi  sapete  ch’io  non  posso  tratte¬ 
nermi.  Serpilia  andiamo.  (  per  partire  ) 
FERDINANDO 

Accordatemi  un  solo  accento.  Dotata  di  tante 
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prerogative,  voi  avrete  un  cuore  sensitivo...  e 
questo  cuore  probabilmente  non  si  sarà  mantenu¬ 
to  libero  gran  tempo..- 

VIRGINIA 
(  arrossendo  ) 

Signore . . . 

FERDINANDO 
(  incalzando  il  discorso  ) 

Percliè  già  mi  concederete  che  ben  di  rado  si 
può  inspirare  ad  altri  un  affetto  senza  provarne 
in  noi  stessi  tutto  il  potere. 

VIRGINIA 

A  questo  discorso  mi  permetterete  eh’  io  non 
dia  risposta. 

FERDINANDO 

Perchè?  Evvi  forse  cosa  alcuna  di  male  ? 
VIRGINIA 

Non  lo  so.  So  bene  che  a  noi  non  è  lecito  lo 
svelare  sì  facilmente  ciò  che  sentiamo,  e  special- 
mente  a  persona  incognita. 

FERDINANDO 

V’  ingannate,  e  ve  ne  do  la  prova.  Allorché  un’ani¬ 
ma  trovasi  colma  o  di  sciagure  o  combattuta  dalle 
vane  passioni,  qual  più  dolce  conforto  non  prova 
essa  che  quello  di  versare  nel  seno  altrui?  Sia  pur 
egli  nuovo  l’oggetto,  niente  la  rattiene.  Il  conti- 
dare  i  propri!  affanni  all’ altr’ uomo  ,  il  consigliarsi 
a  vicenda  ,  sono  gli  unici  sollievi  che  si  provano 
ne’  mali  della  vita. 

VIRGINIA 

Voi  dite  bene,  ma  qui  non  siamo  al  caso.  Io 
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non  ho  d’uopo  di  tali  sollievi;  e  quand’anche  ciò 

fosse ... 

FERDINANDO 

Non  mi  credereste  tanto  degno,  non  è  egli  yerol 
VIRGINIA 

(  da  sè  ) 

(  E  amabile  e  seducente.  ) 

S  E  R  P  I  L  L  A 

(  La  padrona  ci  si  va  accomodando.  Mi  spiace.) 
FERDINANDO 

Voi  non  mi  rispondete  ì  Confermate  forse  quan¬ 
to  io  dissi  ? 

VIRGINIA 

rio... 

FERDINANDO 

Saromrai  io  dunque  forse  male  apposto  nel  giu¬ 
dicare  che  voi,  nata  per^forraare  l’altrui  felicità  , 
abbiate  un  cuore  duro,  inaccessibile  a  quel  dolce 
affetto  che  ravviva  noi  stessi? 

VIRGINIA 

Una  tale  curiosità  è  ben  singolare,  o  signore. 
Io  non  so  di  che  intendiate  parlare  ;  ma  quand’an¬ 
che  vi  comprendessi ,  ciò  che  monterebbe  per  voi  ? 
FERDINANDO 

(  M’interessa,  a  dir  vero.  )  Non  evvi  cosa  sen¬ 
za  il  suo  perchè.  Intanto  1’  esser  voi  giunta  in  Na¬ 
poli  col  vostro  signor  padre  non  sarà  forse  a  caso. 
VIRGINIA 

È,  si  può  dire,  affatto  indifferente.  L’ unico  sco¬ 
po  de’  nostri  viaggi  si  è  il  divertimento  e  la  co* 
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iioscenza  di  quelle  città  principali  che  formano  il 
bello  della  nostra  Italia. 

FERDINANDO 
Mero  divertimento? 

VIRGINIA 

Ve  ne  assicuro. 

FERDINANDO 

Eh...  sarà  così.  La  mia  venuta  in  questa  città 
ebbe  invece  un  altro  movente. 

VIRGINIA 

Davvero  ?  (  con  un  po*  d' interesse  ) 
FERDINANDO 

Voglio  esser  sincero.  Un  forte  motivo  mi  trasse 
in  questo  luogo.  Fu  uno  spirito...  quello  che  gui¬ 
da  a  suo  volere  i  passi  nostri,  ed  a  cui  non  siamo 
per  lo  più  capaci  di  resistere. 

VIRGINIA 

Bravo  !  {freddamente  e  manifestando  qualche 
lontano  dispiacere  ) 

FERDINANDO 

Sono  sincero,  vi  dico.  Così  potessi  scorgere  in 

voi . . . 

VIRGINIA 
(  sostenuta  ) 

Io  non  dissi  che  la  verità.  —  Signore  scusate¬ 
mi...  mio  padre  non  istarà  molto  a  tornare,  nè 
mi  par  conveniente  eh’  egli  mi  trovi  a  colloquio 
con  un  forestiere.  Io  vi  lascio.  (  per  partire  di 
I  nuovo  ) 

S  E  R  R  I  L  L  A 
(  Oh  C08)  andrà  bene.  ) 
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FERDINANDO 
(  vivace  ) 

Dell,  se  mi  concedeste?...  Avrei  una  sola  cosa 
a  soggiugnere. 

VIRGINIA 

Anche  una?...  {guardando  Serpilla  ed  intorno) 
Ebbene...  {incerta)  dite  pure,  ma  in  breve,  vi 
prego. 

SERPILLA 

(  Oimè;  non  so  quel  che  m’  abbia  a  fare.  ) 

FERDINANDO 
{con  vivacità) 

Io  ho  però  fatte  delle  scoperte  che  non  so  se 
deggia  chiamarle  fatali  o  avventurate.  Basti  ch’io 
vi  dica  che  mi  riputerò  molto  felice,  se  potrò 
scordarmi  per  sempre  della  mia  vicenda,  e  tirare 
un  velo  sulle  cose  passate. 

VIRGINIA 

Foste  mal  corrisposto  ?  {palesando  qualche  lon.~ 
taifo  piacere  ) 

FERDINANDO 

Voi  io  avete  detto.  E  se  sapeste  quanto,  quanto 
io  feci  ! 

VIRGINIA 

Se  tanto  avete  operato,  io  non  mi  do  a  credere 
che  si  di  leggieri  possiate  scordare... 

FERDINANDO 

Vi  dirò:  colei,  per  cui  commisi  qualche  trascor¬ 
so ,  ho  finalmente  conosciuto  ancora  in  tempo, 
non  meritare  che  le  si  dedicassero  gli  affetti  più 
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teneri.  Che  volete?  Dapprima  una  benda  foltissi¬ 
ma  sugli  occhi...  ma  poi...  Alla  fine  sono  del 
tutto  disingannato.  Oh,  potess’io  dedicale  final¬ 
mente  tutti  gli  affetti  miei  ad  un  oggetto  amabile  , 
virtuoso,  saggio  veramente... 

VIRGINIA 

Non  è  cosa  facile  il  ritrovarlo. 

FERDINANDO 

Eppure  a  me  non  sembra.  (  lusinghiero  e  ga¬ 
lante  )  Poco  prima...  non  me  Io  avrebbero  fatto 
credere  tanto  agevolmente,  ma  ora... 

VIRGINIA 

{dando  wi  occhiata  a  Ferdinando  ,  quindi  ab¬ 
bassando  gli  occhi  e  da  sè  ) 

(  Che  provo  io  mai?  Vorrei  partire,  e  mi  sento 
mio  malgrado  ritenere.) 

S  E  R  P  I  L  E  A 

(  La  cosa  va  incalzando.  Se  parlo  non  vorrei...) 

FE  RDINANDO 

Ab,  s’io  potessi  trovare  una  donna  adorabile, 
affettuosa,  sincera,  e  che  rassomigliasse... 
VIRGINIA 
(  vivamente  ) 

A  chi  ? 

FERDINANDO 

Non  ve  ne  offendete...  s’ ella  rassomigliasse  a 
voi...  io  mi  reputerei  eternamente  felice. 

VIRGINIA 

Signore...  io  sono  nubile,  ma  mercè  le  cure 
paterne  e  le  saggie  istituzioni,  ho  io  pure  qualche 
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esperienza,  e  conosco  che  questo  è  i!  solito  Un- 
guaggio  degli  uomini. 

FERDINANDO 

Può  essere;  ma  per  parte  mia  vi  assicuro  che 
il  cuore  favella ,  e  me  ne  appello  a  quanti  ebbero 
la  bella  sorte  di  conoscervi. 

VIRGINIA 

Prescindiamo  da  questo  discorso,  ve  ne  prego. 

FERDINANDO 

Vostro  signor  padre  non  pensa  egli  a  felicitare 
qualcuno  col  possesso  della  vostra  mano  l 
VIRGINIA 

Vi  dirò;  io  sono  già  destinata  sposa  ad  un  gio¬ 
vane  ... 

FERDINANDO 
(  prestamente  e  vivace  ) 

Ah,  non  m’ingannava  io  dunque,  allorché  vi 
diceva  che  qualche  oggetto... 

VIRGINIA 

Al  contrario,  signore.  Il  mio  futuro  nodo  è  pres¬ 
soché  diverso  da  lutti  gli  altri.  Io  nè  amo,  nè 
conosco  il  mio  sposo;  egli  nè  ama,  nè  conosce  me. 
Mio  padre,  sino  da’  primi  anni  nei  quali  la  ragio¬ 
ne  nostra  si  sviluppa,  m’impose  di  non  pensare 
ad  altri  fuorché  a  quello  che  mi  veniva  destinato 
da  lui,  ed  io...  l’ obbedii. 

FERDINANDO 

(Oh  questa  è  bella!  )  Voi,  o  signora,  mi  de¬ 
siale  grande  maraviglia. 

Y  I  R  G  I  N  I  A 


Perchè  \ 
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FERDINANDO 

Perchè  i  casi  vostri  sono  simili  a’  miei. 

(  dialogo  piu  vivo  ) 

VIRGINIA 

In  qual  modo? 

FERDINANDO 

Sì,  io  sono  stato  costretto  a  fuggire  il  dispoti¬ 
smo  e  la  tirannia  d’un  padre  che  voleva  sagrifì- 
carrai  con  un  oggetto  ch’io  non  conosceva,  non 
amava,  nè  avrei  forse  amato  giammai. 

VIRGINIA 

La  cosa  è  singolare. 

FERDINANDO 

Io  pensava  che  la  stravaganza  di  mio  padre  fosse 
unica  al  mondo  ne’  tempi  nostri;  ma  ora  m’ac¬ 
corgo  che  un  infelice  non  è  mai  solo.  Confesso 
però  ch’io  debbo  arrossire  dei  mezzi  coi  quali 
mi  ribellai  alle  paterne  determinazioni,  e  che  for¬ 
se  il  cielo  volle  punirmene  severamente;  ma... 
VIRGINIA 
(  con  pena  ) 

È  egli  vero?  Voi  non  mi  comparite  più  agli  oc¬ 
chi  quale  io  vi  credeva  e  avrei...  {correggendosi 
subito  )  I  comandi  di  un  padre,  quand’anche  non 
fossero  dettati  dalla  più  scrupolosa  giustizia,  me¬ 
ritano  però  sempre  un  particolare  rispetto. 

FERDINANDO 
(  con  fuoco  ) 

M’  imponga  egli  qualunque  cosa  ,  io  Tobbediro 
ciecamente;  ma  il  sacrifizio  degli  affetti.»,  ah! 
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non  è  in  arbitrio  di  lui  il  violentarli.  La  natura 
stessa  si  leva  imperiosa  e  li  dichiara  liberi  ed 
assoluti. 

VIRGINIA 

(  da  se  alquanto  sospirando  ) 

(  Ah  ! . . ,  )  (  poi  più  seria  )  Perdonatemi  ;  ma  io 
non  assento  a’  vostri  detti. 

FERDINANDO 

Non  so  che  dire;  siete  assai  virtuosa,  e...  voi 
dunque  amerete  Io  sposo  vostro  ,  sebbene  non  lo 
conosciate  ? 

VIRGINIA 

lo?...  (freddamente  )  Sì,  lo  amerò. 

FERDINANDO 

Voi  lo  dite  ;  ma  ;  perdonate  alla  franchezza  ,  io 
scommetto  che  il  cuore  è  discorde  dal  labbro.  Ma 
veniamo  allo  importante  :  se  non  isdegnate  la  mia 
proposta,  conosciamoci  entrambi ,  e  confortiamoci 
a  vicenda  nelle  nostre  avventure.  Ditemi  con  chi 
ho  il  contento  oggi  di  parlare? 

VIRGINIA 

Porgetemene  prima  P esempio  voi  stesso,  e  svela¬ 
temi  il  vostro  nome. 

FERDINANDO 

Ebbene;  mi  promettete  poi?.,. 
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SCENA.  VI. 

NARDO  e  detti 

W  A  R  D  0 

Signore,  (  a  Ferdinando  )  una  persona  cerca  di 
parlarvi  premurosamente. 

FERDINANDO 

A  me  ?  Chi  sarà? 

NARDO 

Non  so:  ella  vi  attende  qui  abbasso. 

FERDINANDO 

Ora...  (a  Virginia)  Perdonate... 

VIRGINIA 

Servitevi.  (  a  Nardo  )  Avete  veduto  mio  padre? 

NARDO 

Il  suo  signor  padre  stava  ora  appunto  per  ascen¬ 
dere  le  scale  dalla  parte  della  loggia.  (  parte  ) 
FERDINANDO 

Vi  lascio,  (con  premura  )  Sa  il  cielo  se  mi  spia¬ 
ce  ora  cotesto  interrompi  mento ,  ma  non  voglio 
altronde  essere  io  la  cagione  di  qualche  vostro  dis¬ 
piacere,  Perdonate  alla  importunità...  mi  per¬ 
metterete,  spero,  di  riverirvi  altra  volta  e  d'im¬ 
parar  a  conoscere  il  vostro. signor  padre.  Vi  son 
servo...  (da  sè  partendo)  (  Le  sue  grazie...  la  pa¬ 
rità  delle  vicende...  sarebb’ella  mai  capace  di 
farmi  obbliare  P ingrata  Luigia?  ) 
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SCENA  VII. 

VIRGINIA  e  SERPILLA 

S  E  R  P  I  L  L  A 
(  sdegnata  ) 

Presto,  signora,  rientriamo  nelle  vostre  stanze. 
Se  vostro  padre  vi  vede  qui,  m’  aspetto  io  de’ rim¬ 
proveri,  e  forse  forse...  con  ragione.  / 
VIRGINIA 

(  dopo  di  aver  guardato  attentamente  dietro  a 
Ferdinando  ) 

Quale  vivacità  !  die  seducenti  maniere  !  Che  te 
ne  sembra ,  Serpilla  1 

SERPILLA 

Oh  certo,  egli  è  un  giovine  assai  compito,  ma  ... 
VIRGINIA 

Non  so  perchè,  ma  il  mio  prossimo  nodo  non 
mi  è  sembrato  mai  sì  pesante  come  in  questo  mo¬ 
mento.  Ho  io  a  dirti  il  vero,  Serpilla?  Sento  che 
se  dovessi  secondare  il  mio  cuore,  desidererei  che 
il  mio  futuro  sposo  assomigliasse  a  questo  giovine. 
SERPILLA 

Non  vorrei  che  1’  aria  di  questa  sala  avesse  fat¬ 
to  in  voi  delle  impressioni...  ma  rientriamo  subito. 
VIRGINIA 

Era  forse  miglior  cosa  ch’io  non  mi  fossi  trat¬ 
tenuta  ,  perchè. . ,  (  parlano  tra  loro  ) 
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D.  POLICASTRINO  dalle  sue  camere  e  dette 

POLICASTRINO 
(  vedendo  Virginia  dal  fondo  ) 

(  Oh  Dea  d’Araatunta!  Ecco  il  mio  bene.  Fu 
certamente  amore  che  lo  guidò  in  questo  luogo... 
Questo  è  il  momento  opportuno  onde  presentarle 
il  sonetto.) 

VIRGINIA 
(  a  Serpilla  ) 

Non  ci  penserò  altrimenti,  e  tutto  passerà  dalla 
mia  immaginazione. 

SERPILLA 

Brava,  cosi  andrà  bene.  Andiamo,  {quasi  vici'' 
ne  alla  stanza.  ) 

POLICASTRINO 

(da  sè  ) 

(Oh  dio!  ella  se  ne  va.  Facciamoci  coraggio.) 
(si  avanza  timidamente)  Signora...  (salutandola) 
VIRGINIA 

La  riverisco. 

POLICASTRINO 

Deh,  se  alla  bellezza  unisce  la  cortesia,  ascolti... 
VIRGINIA 


Perdoni... 
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POLIC  A  STRINO 
(  cavando  il  foglio  ) 

Si  degni  almeno  di  leggere  in  queste  note 
espresso  quell’ affetto  .. . 

VIRGINIA 
(  seria  ) 

Io  non  ricevo  fogli,  e  particolarmente  da  chi- 
non  conosco.  (  parte  ) 

POLIG A  STRINO 
(  volgendosi  a  Serpilla  ) 

Dell,  voi  che  mi  sembrate  1’ ancella  fortunata.,, 
prendete,  intercedete,  e  sperate  poi  una  gran  ri¬ 
compensa. 

SERPILLA 
(  riscaldata  ) 

Eh  ,  signorino,  per  chi  mi  ha  presa?  Sono  una 
cameriera  d’onore  e  mi  maraviglio  di  lei.  (parte) 
POLICASTRINO 

(  restando  immobile  colla  carta  in  mano  ) 

Oh  infelicissimo  Policastrino  !  Sino  le  cameriere 
che  sono  sì  propizie  agli  amatori ,  hanno  a  can¬ 
giar  carattere  per  me?  Cosi  dunque  si  disprezzano 
gli  affetti  d’ un  giovine  mio  pari?  così  si  rifiuta 
un  sonetto  che  mi  costò  tanta  fatica?  Ingrata, 
barbara  ! 
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SCENA  IX. 

IL  MARCHESE  BASTO  DORO  e  detto 

CASTODORO 

(  da  sè  guardando  Policastrino  ) 

(  Sarebbe  mai  colui  lo  sposo  della  Contessiria  l 
Sono  stato  assicurato  per  niezso  del  sig,  Bonifa¬ 
cio  ch’egli  trovasi  in  questa  locanda.  ) 
POLICASTRINO 
Ah,  Virginia,  crudele...  son  disperato. 
BASTODORO 

(  Ha  nominata  Virginia?  Dunque  è  desso.  A  me, 
a  me.  )  (si  avanza  ) 

POLICASTRINO 

Ma  chi ,  chi  se  lo  sarebbe  immaginato  ? . . .  (  vol¬ 
tandosi  c  vedendo  Bastodoro)  (Oh  diavolo!  Co¬ 
stui  mi  avrà  sentito.  ) 

BASTODORO 
(  bruscamente  ) 

Schiavo  suo. 

POLICASTRINO 
(  confuso  ) 

I  miei  ossequii. 

BASTODORO 
Ella  ha  nominato  Virginia  ? 

POLICASTRINO 

Io  ? 
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BASTODORO 

Sì  signore;  l’ho  inteso  io  stesso. 

POLICASTRINO 

Bene,  che  gliè  n’importa! 

BASTODORO 

Eila  è  dunque  il  pretendente? 

POLICASTRINO 

Io  !  Non  so  niente  io- 

BASTODORO 
(  da  sè  ) 

(  Mi  pare  che  abbia  paura.  Ora  lo  accomodo 
come  va.  )  Mi  conosce  V.  S.? 

POLICASTRINO 

Non  signore.  (  Chi  diamine  è  questo  pazzo  ?  ) 

BASTODORO 

Mi  farò  conoscere.  Io  sono  il  marchese  Basto- 
doro:  sono  un  signore  ricco  assai,  ed  ella  com¬ 
prenderà  che  quando  si  dice  ricco,  si  è  detto 
Culto. 

POLICASTRINO 

Me  ne  consolo.  Ed  io  sono... 

BASTODORO 

Chi  siete,  già  lo  so.  Ma  veniamo  alle  corte.  Quel¬ 
la  damina  debb’  esser  mia.  Suo  padre  me  1’  ha  pro¬ 
messa  ,  e  non  soffrirò  mai  che  altri  abbiano  pre¬ 
tensioni  sulle  cose  mie  ;  e  sono  il  marchese  Ba- 
stodoro.  Ha  capito  ? 

POLICASTRINO  ' 

Per  dir  la  verità,  non  troppo. 
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BASTODORO 

Mi  spiegherò  meglio.  O  rinunziare  alla  mano 
di  Virginia  ,  o  T  avrete  a  fare  con  un  par  mio. 
POLICASTRINO 
(  (la  sè  intimorito  ) 

(  Ci  mancherebbe  anche  questa.  Dopo  che  ha 
ritìutato  il  mio  sonetto,  eh’  io  dovessi  anche  essere 
o  bastonato  ,  o  provar  qualche  cosa  di  peggio.  ) 
BASTODORO 

(  Si  vede  che  ha  una  soggezione  terribile  di  me.) 
Dunque  che  cosa  mi  rispondete? 

POLICASTRINO 
Che  io  non  so  quel  che  vi  diciate. 

BASTODORO 

'  Persistete  ? 

POLICASTRINO 
Persisto  sicuro. 

BASTODORO 

j  Quand’è  così,  pensate  a  darmi  soddisfazione. 
POLICASTRINO 
Soddisfazione?  In  qual  modo? 

BASTODORO 
Che  so  io?...  colla  spada. 

I  POLICASTRINO 

(  con  pausa  ) 

Colla  spada?...  Vi  dirò,  signore...  In  collegio 
Imi  hanno  insegnato  a  giuocar  di  scherma  ,  ma 
sempre  col  fioretto.  Non  ho  mai  provate  spade  io. 
j  BASTODORO 

!  Meno  ciarle.  Spicciatevi;  e  venite  meco. 
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POLICASTRINO 

Ma  io  vi  dico . . .  (  pauroso  ) 

BASTODORO 

presto,  andiamo  a  provvederci  di  spada,  o  co¬ 
spetto  del  mio  diploma... 

POLICASTRINO 
(  gridando  ) 

Vi  replico  che  questa  è  uu’ insolenza,  e  che  a 
D.  Policastrino  non  si... 

BASTODORO 

Che  D.  Policastrino?  Voi  volete  ora  fingere  il 
nome.  Voi  siete  il  marchese  Ansaldi. 

POLICASTRINO 

No,  per  fiacco,  ve  lo  giuro...  Io  sono  D.  Poli- 
castrino  del  Prato,  figlio  di  D.  Fulgenzio,  pisano... 

BASTODORO 

Non  siete  voi  lo  sposo  destinato  a  Virginia,  il 
figlio  del  marchese  Ansaldi  fiorentino? 

POLICASTRINO 

Vi  replico  di  no  . .. 

BASTODORO 

Non  è  egli  in  questa  locanda,  non  siete  voi 
quegli?  {con  fretta  e  sdegnato  ) 

POLICASTRINO 

Non  l’ho  mai  sentito  a  nominare,  e  vi  giuro, 
vi  protesto  che  sono  D.  Policastrino,  e  poi  ...  ora 
cercherò  del  sig.  Gherardo  ... 

BASTODORO 

{sdegnato) 
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POLIGASTRINO 
(  pauroso  e  con  fretta  ) 

Vi  farò  toccar  con  mano  la  verità...  e  non  si 
tratta  così.  A  momenti,  a  momenti,  signore,  ci  ri¬ 
vedremo.  (  parte  frettoloso  e  chiude  la  porta  ) 
BASTODORO 

Dicesse  la  verità!  IVIa  se  Bonifazio...  in  fatti 
non  è  probabile  che  mi  si  anteponesse  uno  scioc¬ 
co  di  simil  fatta...  Andiamo  ad.  assicurarci  me¬ 
glio,  e  se  mi  hanno  burlato,  giuro  al  cielo,  farò 
conoscere  a  tutti  chi  è  il  marchese  Bastodoro. 
(  parte  ) 
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SCENA  PRIMA 

ìL  marchese  ANSALDO 

Posso  essere  più  sfortunato?  Non  ritrovai  nep¬ 
pure  il  Governatore.  Non  mi  era  difficile  per  raez- 
7,0  suo  aver  sicura  notizia  se  mio  figlio  trovisi 
realmente  in  questa  città.  Ma  vi  ritornerò  doma-  ' 
ni.  Ciò  che  più  mi  disturba  si  è  l’inaspettato  in-jj 
contro  del  conte  Olivo  e  di  sua  figlia,  e  per  ma- 1 
la  sorte  sino  in  questa  stessa  locanda  !  | 

S  C  E  N  A  1 1.  I 

IL  SIGNOR  BONIFAZIO  e  detto.  I 

BONIFAZIO  ! 

(  parlando  forte  ) 

Oh  questa  è  bella  !  Che  colpa  ci  ho  io,  se  que-jj 
gli  non  era  lo  sposo?  Io  ho  riferito  quanto  mi 
hanno  detto  gli  altri,  e  questo  signor  marchese 
Bastodoro...  Già  sin  dalle  prime  io  lo  dissi 
ch’egli  doveva  essere  un  vero  asino.  Non  so  eo- 
me  gli  abbiano  dato  quel  titolo.  ; 
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ANSALDO 
{da  sè) 

Che  die’ egli? 

BONIFAZIO 

(  avanzandosi  ) 

Se  l’ha  presa  meco...  (  avvedendosi  di  Ansal¬ 
do)  Oh!  la  riverisco  divotamente. 

ANSALDO 

Le  son  servo. 

BONIFAZIO 

Forestiere  eh?  {con  curiosità) 

A  IV  S  A  L  D  0 

Si,  signore. 

BONIFAZIO 

(  Ha  una  cera  piuttosto  burbera,  )  Mi  pare  sia 
3a  poco  tempo  ch’ella  dimora  qui. 

1  ANSALDO 

Perchè  ? 

BONIFAZIO 

Perchè  tre  giorni  fa  non  ebbi  l’onore  di  vederla. 

ANSALDO 

E  per  questo  ? 

B  0  N  I  F  A  Z«  0 

Dico  cosi,  perchè  io,  veda,  godo  moltissimo 
juando  m’ incontro  in  forestieri,  e  vorrei  pure  gio¬ 
irai  loro,  spezialmente  in  questa  città  che  è  assai 
vasta,  ed  in  cui  si  abbisogna  sempre  della  scorta 
di  persona  pratica  ed  esperta. 

ANSALDO 

(  Costui ...  chi  sa  che  per  qualche  accidente .. .) 
Chi  siete  voi,  signore? 
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BONIFAZIO 


Mi  chiamo  Bonifazio  Intrigati,  amico  di  tutta 
ia  città,  conosciuto  da  tutti.  Anche  questa  matti¬ 
na  ho  incontrata  l’amicizia  di  certo  marchese 
Bastodoro...  Lo  conosce  ella? 

ANSALDO 


No. 


BONIFAZIO 

Ma  questo  signore  è  una  testa  un  poco  strava¬ 
gante,  e...  temo  di  romperla  seco  lui. 

ANSALDO 

Perchè  ? 


BONIFAZIO 

Perchè,  perchè  , . .  che  so  io?  un  certo  accidente... 

ANSALDO  y 

Dite  pure,  se  non  vi  spiace. 

BONIFAZIO 

Dirò...  ma  prima  mi  faccia  un  favore,  e  ciò 
per  mia  norma...  Di  qual  paese  è  V.  S. ,  se  è  le¬ 
cito  ? 

ANSALDO 

(  un  poco  sospettoso  io  guarda  ,  poi  dice  ) 

Sono  toscano. 

BONIFAZIO 


Oh  cari  i  Toscani!  Sono  la  mia  passione.  Buo¬ 
na  gente,  amabili,  gentili... 

A  N  S  A  I-  D  0 

Dite,  dite:  per  qual  motivo  vi  siete  disgustato 
con  questo  signore? 
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BONIFAZIO 

Le  dirò...  Là  in  quell’ appartamento  abita  im 
certo  conte  Olivo  degli  Armanni  con  una  sua  fi- 
jglia...  Li  conosce  V.  S.  ? 

ANSALDO 

i  Qualche  poco, 

i  BONIFAZIO 

I  Si?  {allegro)  Oh  va  bene!  Di  qual  paese  sono? 
ANSALDO 

Non  mi  ricordo. 

BONIFAZIO 

Sono  ricchi  ? 

ANSALDO 
i  Non  so  i  fatti  loro. 

I  BONIFAZIO 

!  (  È  duro  come  un  macigno.  ) 

!  A  N  S  A  L  D  O 

E  così  ?  Proseguite. 

BONIFAZIO 

Dunque,  siccome  !e  diceva,  questo  conte  Olivo 
ha  una  figlia.  Il  signor  marchese  Bastodoro  vanta 
delle  pretensioni  su  questa  fanciulla. 

ANSALDO 
(  vivamente  ) 

Delle  pretensioni  ? 

BONIFAZIO 

Sicuro;  ma  pensate  se  la  ragazza  vuole  per  ispo- 
so  un  bestione  suo  pari!  Il  fatto  si  è  che  ella  è 
già  promessa,  per  quanto  ho  potuto  scoprire,  al 
figlio  di  certo  marchese  Ansaldo  della  Ripa.  For¬ 
se  y.  S.  non  lo  saprà? 
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ANSALDO 

Ho  inteso  dire  qualche  cosa.  Anzi  il  Marchese 
è  della  mia  medesima  patria. 

BONIFAZIO 

Ella  è  fiorentino?...  Oh  non  poteva  meglio  in¬ 
contrarmi.  Fatemi  la  finezza  di  dirmi  che  persona 
è  cotesto  signor  Pvlarchese,  se  è  ricco,  se.... 

ANSALDO 

Siccome  io  non  uso  dire  i  fatti  miei,  così  molto 
meno  mi  prendo  F  arbitrio  di  dire  quelli  degli  altri. 

BONIFAZIO 
(  da  sè  ) 

(Ti  venga  il  canchero!  Non  se  ne  può  saper 
una.  ) 

ANSALDO 

Ma  perchè  in  voi  tanta  curiosità  di  sapere  gl’in¬ 
teressi  di  persona  che  non  conoscete? 

BONIFAZIO 

Così...  perchè  io...  ho  piacer  di  venire  in  cogni¬ 
zione  di  tutto.  Non  si  sanno  le  vicende  di  questo 
mondo.  E  poi  ho  i  miei  impegni  da  soddisfare. 
Quando  esco  di  casa  sono  attorniato  da  una  folla 
di  gente.  Tutti  mi  cercano:  Signor  Bonifazio  di 
qua..,  signor  Intrigati  di  là.  ci  sono  novità.,, 
come  va  la  tal  cosa.,,  la  tal  altra,.,  e  bisogna 
rispondere  a  tutti . . . 

ANSALDO 
(  da  sè  ) 

(  Ho  capilo.  Costui  è  uno  di  quegli  oziosi  ed  in¬ 
discreti  che,  non  avendo  affari  propri! ,  si  occu-, 
j)ano  degli  altrui.  Potrebbe  essermi  utile.  ) 
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BONIFAZIO 
{da  sè  ) 

(Che  diavolo  va  borbottando  fra  sèi  Pagherei 
due  scudi  per  sapere  chi  sia.) 

ANSALDO 

Proseguite ,  se  non  vi  spiace,  l’ avventura  che 
eravate  per  raccontarmi. 

BONIFAZIO 

Or  bene...  Questo  signor  marchese  Bastodoro  , 
voleva  avere  precise  notizie  del  suo  rivale,  e  mi 
pregò  perch’io  lo  conducessi  da  certo  negoziante 
Gertrudi,  come  quegli  che  poteva  dargli  ogni  con¬ 
tezza  per  essere  fiorentino  e  per  essere  conoscen¬ 
tissimo  della  famiglia  della  Ripa.  Non  lo  trovam¬ 
mo  in  casa  nè  in  altri  luoghi.  Il  signor  Marchese 
fremeva...  io  che  ho  qualche  relazione ,  mi  risov- 
venui  d’un  mio  amico  fiorentino,  celebre  per  sa¬ 
pere  i  fatti  degli  altri...  ci  portammo  da  lui,  e 
la  fortuna  ci  fu  propizia,  perchè  sapemmo... 

ANSALDO 

Che  cosa  l 

BONIFAZIO 

Che  questo  giovine  si  trova  precisamcute... 

ANSALDO 

(  vivamente  ) 

Dove  ? 

BONIFAZIO 

Qui  in  Napoli. 

ANSALDO 

(  come  sopra  } 

Si ,  ma  . .. 
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BONIFAZIO 

E  di  più  . . . 

ANSALDO 
Di  più  che  cosa? 

BONIFAZIO 

Ci  disse  r  amico,  essere  in  questa  locanda 
stessa , .. 

ANSALDO 
(  forte  e  fieramente  ) 

Che  dite?  In  questa  locanda  ?  Egli?...  Dove, 
dove?  In  quali  stanze?  (  movendosi  per  la  scena) 
BONIFAZIO 
(  impaurito  ) 

(  Diventa  matto  costui  ? . . .  ) 

ANSALDO 

(  a  Bonifazio  con  forza  ) 

Voi  avete  detto  ch’egli  si  trova  qui? 

BONIFAZIO 
(  come  sopra  ) 

Cioè...  io  no  ...  r amico,  ma... 

ANSALDO 

Non  mi  avreste  ingannato  ?.. .  Ah  finalmente... 
(  ad  alta  voce  )  Ehi. 

BONIFAZIO 

(L’ho  fatta  bella  io!  Senza  dubbio  costui  è 
qualche  suo  nemico...  oh  povero  me!) 

ANSALDO 

(  più  forte  ) 

Ehi,  chi  è  di  là? 
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SCENA  III. 

NARDO  e  detti 

NARDO 

Signore. 

ANSALDO 

(  sempre  fremente  ) 

Ditemi  un  poco.  Chi  avete  in  questa  locanda  f 

NARDO 

Ma  . . . 

ANSALDO 

1  Spicciatevi.  (  La  mia  impazienza  non  ha  limiti.  ) 

NARDO 

Le  dirò...  Qui  abita  quel  sig.  Conte  ch’ella 
pure  conosce. 

;  ANSALDO 

I  Andate  avanti.  Chi  altri? 

NARDO 

I.à  un  maestro  di  musica...  qui  una  virtuosa  di 
j  teatro  . . . 

I  ANSALDO 

j  (  riflessivo.  ) 

I  Una  donna  di  teatro...  E  poi  ? 

;  NARDO 

I  Sulla  loggia  poi  ^  un  giovine  Cavaliere  arrivato 
I  questa  mattina... 
j  ANSALDO 

Un  giovine?  Il  suo  nome? 
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NARDO 

Non  lo  so,  perchè  non  ho  ancora  presa  la  con¬ 
segna.,, 

ANSALDO 

(  Sarà  desso  senza  dubbio.  )  Dov’  è  questa  stanza? 

NARDO 

Dall’  altra  parte  della  scala  al  numero  quattro. 

ANSALDO 

(  Perfido  !  ti  ho  finalmente  raggiunto.  Trema  , 
trema  del  mio  giustissimo  sdegno.  )  (  parte  in 
furia.  ) 

NARDO 

Signor  Bonifazio...  che  cos’ha  quel  signore? 
BONIFAZIO 

Ma  !  Io  sono  restato  come  il  colosso  di  Rodi. 

NARDO 

Voglio  seguirlo:  temo  non  abbia  a  nascere  qual¬ 
che  disordine.  (  parte  ) 

BONIFAZIO 

Cospetto  d’una  eruzione  del  Vesuvio!  Qui  c’è 
qualche  cosa  di  grande.  Oh  non  sono  Bonifazio  se 
non  vengo  a  capo  di  sapere  ogni  cosa  appuntino. 
Presto,  presto:  andiamo  a  vedere...  {volendo  par¬ 
tire  poi  arrestandosi  )  Ma ,  e  se  poi  accadesse  qual¬ 
che  inconveniente,  e  dovessi  avere  io  pure  la  mia 
parte  od  almeno  qualche  disturbo  ?  II  proverbio  di¬ 
ce  di  fuggire  i  rumori ... 
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SCENA  IV. 

LUIGIA  e  DETTI 

LUIGIA 

{de  sè  ) 

C 

Oe  potessi  vedere  Ferdinando  ...  vorrei  tentar 
di  placarlo. 

BONIFAZIO 

(  vedendo  Luigia  e  guardandola  coll*  occhia- 
letto  ) 

Ecco  qui  quella  bella  figurina  che  ho  veduta 
stamane  scendere  di  vettura.  Sono  titubante  ;  non 
so  s’  io  debba  andare  o  restar  qui. 

LUIGIA 

I;0  rivedrò,  gli  parlerò,  e  ritornerà  all’ antico 
amore.  Non  sarei  donna  se  non  fossi  capace  di  que¬ 
sta  vittoria. 

BONIFAZIO 

(  come  sopra  facendosi  avanti  ) 

Padrona  mia. 

LUIGIA 

Le  son  serva, 

BONIFAZIO 

(  Non  c’  è  male.)  (da  sè)  Dica  di  grazia,  aspet¬ 
ta  qualcheduno  l 

LUIGIA 

Veramente  a  lei  non  deggio  rentier  questi  contU 
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BONIFAZIO 

Non  sia  sì  aspra,  la  prego.  (  Ora  mi  fo  rìsovve- 
nire...  sarà  la  virtuosa.  ) 

LUIGIA 
È  della  locanda  il  signore? 

BONIFAZIO 

Sì,  sono  della  locanda,  di  fuori,  di  tutta  la  città, 
LUIGIA 

Ho  capito:  ella  è  tutto  e  di  tutti. 

BONIFAZIO 
Cioè,  distinguiamo... 

LUIGIA 

Ho  già  capito,  le  dico. 

BONIFAZIO 
Virtuosa,  è  vero  ? 

LUIGIA 

Ciò  non  le  deve  premere. 

BONIFAZIO 
Virtuosa  di  ballo  o  di  canto! 

LUIGIA 

O  dell’  uno  o  dell’  altro  poi . . . 

BONIFAZIO 

Già  è  tutta  virtù;  va  benissimo.  (  E  dessa,  non 
mi  sono  ingannato.  ) 

LUIGIA 

Conosce  ella  per  avventura  un  certo  marchesi- 
ao  Ferdinando  ? 

BONIFAZIO 

(  Buono  !  )  Molto ,  ed  è  anzi  un  poco  mio  amico. 
LUIGIA 

Si  davvero  ?...  Lo  avrebb’  ella  veduto  a  caso  ? 
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BONIFAZIO 

Mi  pare  di  sì. 

LUIGIA 

Dove ,  quando  l 

B  0  NI  F  A  ZI  O 

Ho  poca  memoria  ;  non  me  ne  ricordo.  Ma ...  le 
appartiene  forse  quel  signore?  (L’affare  va  sempre 
più  intricandosi.  ) 

LUIGIA 

Oli  perdoni  :  io  non  dico  i  fatti  miei. 

BONIFAZIO 

Eh,  va  bene  un  po’ di  secretezza.  Ehi  ...  siete 
venuta  a  cantare  nel  nostro  teatro? 

I  LUIGIA 

Perchè  ? 

BONIFAZIO 

Perchè  se  aveste  bisogno  d’ un  protettore... 

LUIGIA 

La  ringrazio,  ma  non  so  che  farne. 

BONIFAZIO 

Perchè  ne  siete  già  ]ien  provveduta ,  eh  ?.. .  Non 
crediate  che  volessi  offrirmi.  Io  mi  chiamo  il  si¬ 
gnor  Intrigati,  ma  non  m’intrigo  mai  con  donne 
virtuose. 

LUIGIA 

Credo  che  succederà  lo  stesso  anche  dalla  par¬ 
te  contraria. 

BONIFAZIO 

Ehi...  siete  la  prima  o  la  seconda? 

LUIGIA 

Nè  l’ uno  nè  P  altro. 
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BONIFAZIO 

Sapete  dunque  la  terza  e  T  ultima. 

LUIGIA 

E  voi  non  sarete  nè  il  primo  nè  T ultimo. 
BONIFAZIO 

Fra  chi  ? 

LUIGIA 

Fra  i  seccatori. 

BONIFAZIO 
(  ironico  ) 

Spiritosa,  spiritosa.  Me  ne  consolo  tanto.  Si 
■vede  proprio  la  virtù  che  risalta. 

LUIGIA 

Grazie  ,  grazie. 

BONIFAZIO 

(  Non  c’è  mica  da  far  bene  per  me.  )  (  salutan¬ 
dola  )  Vi  riverisco. 

LUIGIA 
Se  ne  va  il  signor  Intrigati? 

BONIFAZIO 

Si,  signora,  me  ne  vo  ,  perchè  ho  paura,  se  sto 
qui  troppo,  di  diventar  virtuoso  ancor  io.  (  ri- 
dendo  ) 

LUIGIA 

Oh  non  c’  è  questo  pericolo. 

BONIFAZIO 

Perchè  ? 

L  U  I  G  1  A 

Perchè,  dice  un  proye-rbio ,  chi  tal  nasce,  lai 


muore. 
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BONIFAZIO 
(  sdegnato  ) 

Come  sarebbe  a  dire? 

LUIGIA 
Vada,  vada  che  è  aspettato. 

BONIFAZIO 

Io  sono  aspettato,  e  voi  aspettate,  eh?  Brava! 
(  ridendo  )  Ah,  ah,  ah  !...  11  marchesino  Ferdi¬ 
nando...  Ma  a  momenti  la  vogliam  veder  bella! 
Riverisco  la  signora  virtuosa.  (  Se  canta  in  Teatro, 
non  son  chi  sono  se  non  pago  due  o  tre  dozzine  di 
lazzaroni  per  farla  fischiare  terribilmente.  ) 
(  parte  ) 

LUIGIA 

Che  importuno  !  Ho  ben  altro  pel  capo  che  le  sue 
balordaggini. Forse  perdetti  incon,sideratamente  una 
sorte  che  mi  aspettava...  Ah,  è  troppo  vero  che  il 
cercar  tanti  adoratori  è  lo  stesso  che  il  non  voler¬ 
ne  conseguire  alcuno.  E  Nicolucci?  Via,  via,  se 
Ferdinando  mi  lascierà,  ritornerò  a  lui.  Eccolo. 
Sorte  non  mi  abbandonare. 


(■*')  Questa  voce  manca  alla  Crusca.  L’Albert'i  nota  In  zzerò. 
Io  adoperai  lazzaroni  autorizzato  dall’  esempio  del  primo  sto¬ 
rico  vivente  ,  Carlo  Botta,  al  quale  certo,  per  la  profonda  co- 
guieione  della  lingua  nostra ,  ninno  rifiuterà,  cred’  io,  di  sot¬ 
toscriversi  :  In  piazza  di  mercato  una  società  che  filantropica 
si  chiamala ,  ai^cca  a  cielo  aperto  rizzalo  una  scuola  per  am¬ 
maestrar  lazzaroni,  ecc,  (  Stor.  d’ Ital.  Lib.  XVllI.  ) 

17 
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SCENA  y. 

FERDINAiNDO  e  detta 

FERDINANDO 
(  agitato,  senza  vedere  Luigia  ) 

(  Che  mai  vorranno  significare  le  parole  dell’ ami¬ 
co  ?  E  chi  può  cercarmi  con  tanta  premura?  ) 
LUIGIA 

Ferdinando . . . 

FERDINANDO 
(  sorpreso  e  serio  ) 

Voi  qui  ?  (  per  partire  )  Addio. 

LUIGIA 
(  trattenendolo  ) 

Come  ?  mi  lasciate  ? 

FERDINANDO 
(  come  sopra  ) 

Non  posso...  non  ho  tempo.., 

LUIGIA 

Ascoltatemi  almeno. 

FERDINANDO 
Sì,  eh?  Lo  vorreste,  eh? 

LUIGIA 

Una  sola  parola. 

FERDINANDO 

(  guardandola  e  ridendo  amaramente  ) 
Carina!  io...  {poi  fiero  e  risoluto)  \ì  ho  ascol¬ 
tata  anche  di  troppo.  Addio.  (  per  partire  ) 
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LUIGIA 

Ah  no  ,  crudele  . . .  fermatevi. 

Fl-RDIIVANDO 

Orsù,  Luigia,  non  rai  costringete  ...ma  sono  più 
pazzo  io  a  trattenermi  con  una  donna  che  ha  dato 
prove  di  essere  la  più  falsa  che  esista. 

LUIGIA 

Dunque  voi  mi  condannerete  senza  prima  ascol¬ 
tarmi  ! 

FERDINANDO 

Ma  che  mai  vorreste  dirmi?  Su,  via?  Mi  crede¬ 
te  forse  si  sciocco  di  dar  retta  tuttavia  a  quanti 
artifiziosi  discorsi  potreste  farmi  onde  io  fossi  co¬ 
stretto  a  travedere  ?...  Eh  risparmiate,  risparmia¬ 
te  gli  accenti,  e  sappiate  per  vostra  norma,  che 
le  passioni  hanno  molto  potere  sul  mio  cuore,  ma 
che  so  vincerle  eziandio  assai  facilmente  ogni  qual 
volta  un  fortunato  evento  dà  luogo  in  me  alla  ri¬ 
flessione.  Essa  atterra  tutte  le  chimere  che  esiste¬ 
vano ,  essa  dilegua  ogni  ombra  ...  altro  non  vi  di¬ 
co.  Non  nego  di  averi  amato...  così  non  Io  avessi 
fatto. 

LUIGIA 

Così  non  lo  aveste  fatto  ? 

FERDINANDO 

Sì,  donna  fatale ,  sì . . .  Per  voi  ho  ohbliato  i  miei 
filfali  doveri,  per  voi...  ma  che  serve  ch’io  vada 
rammentando  i  miei  trascorsi,  se  voi  non  avete 
avuto  per  me  la  menoma  scintilla  di  affezione  ;  e  se 
mentre  io  poneva,  incauto,  il  piede  in  quel  fata- 
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ie  laberinto,  voi  vi  facevate  beffe  forse  con  altri  di 
quella  passione  che  mi  veniva  accesa  furiosamen¬ 
te  nel  seno  dall’ arti  vostre?  Cessate,  cessate;  bo 
aperti  gli  occhi.  Non  era  1’  amore  no,  che  vero  amo¬ 
re  non  può  albergare  in  un’anima  doppia  e  falla¬ 
ce  ;  ma  chi  operava  in  voi  era  una  bassa  mira  d’ in¬ 
teresse. 

LUIGIA 

No,  vi  giuro ... 

FERDINAND  0 

Basta  così.  Andate  a  Roma:  andate  a  ritrovare 
il  vostro  contino  Ernesti,  ovvero  preparatevi  a 
fargli  ottima  accoglienza  allorch' egli  giugnerà  qui. 

LUIGIA 

Ma  ditemi  un  poco.  E  non  potrebbe  qualche  ma¬ 
ligno,  qualche  mio  e  vostro  nemico  aver  finta 
quella  lettera ,  e  cogliere  il  destro  onde  farmi 
comparire  agli  occhi  vostri  quale  io  non  sono? 
Ciò  non  potrebb’ essere  opera  dello  stesso  vostro 
padre?  Io  conobbi,  non  lo  nego,  quel  Cavaliere^ 
ma  non  ebbi  mai  per  lui  la  minima  scintilla  d’af¬ 
fetto.  Credetemelo,  caro  Ferdinando,  ve  lo  giu¬ 
ro;  io . . . 

FERDINANDO 

Eh,  donna  astuta...  il  ripiego  è  bello,  ma  non 
è  più  per  me.  La  benda  cadde...  io  vi  scorgo  con 
occhio  sereno,  e  vi  miro  quale  appunto  voi  siete. 

LUIGIA 


Dunque  voi  ? , . . 
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FERDINANDO 
(  risoluto  ) 

Mi  sciolgo  per  sempre  dai  vostri  lacci ,  e  vi  di¬ 
co  addio.  (  per  partire  ) 

LUIGIA 

(  Tentiamo  una  scena  di  teatro.  )  Ah  barbaro  , 
ah  ingrato!  ora  vi  conosco  appieno.  Voi  vi  siete 
stancato  dell’ amor  mio, voi  date  corpo  ad  ogni 
più  lieve  ombra,  affine  di  avere  un  pretesto  per 
ammantare  la  vostra  volubilità  e  la  vostra  perfidia. 
Andate,  abbandonatemi  pure,  ma  non  isperate  di 
vantar  lungamente  il  vostro  trionfo.  Il  rimorso  vi 
crucierà  eternamente,  sì...  oimè,  mi  sento  mo¬ 
rire...  non  mi  posso  reggere... 

FERDINANDO 
(  un  po'  sorpreso  ) 

Costei...  dicesse  davvero? 

LUIGIA 

Io...  non  vi  sopravviverò...  oh  dio!  soccorre¬ 
temi.  {cade  su  d’  una  sedia) 

FERDINANDO 
(  volgendosi  ) 

Che  c’è?...  Luigia...  voi?...  sarebbe  possibi¬ 
le?...  {vorrebbe  accostarsi,  poi  dando  in  uno 
scroscio  di  risa)  Ah,  ah,  pazzo  ch’io  sono!  E 
non  mi  ricordava  più,  che  in  una  commedia  ho 
veduto  una  scena  consimile? 

LUIGIA 

(  alzandosi  infuriata  ) 

Ebbene ...  se  non  volete  credermi,  andate  al 
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diavolo.  Ricordatevi  però,  ch’io  mi  chiamo  giu» 
stameute  oltraggiata;  ch’io  non  vi  ho  tradito,  e 
che  voi . . . 

SCENA  VI. 

INICOLUCCI  dalia  sua  camera  con  carte  di 
musica  in  mano  e  DETTI 

N  I  C  0  L  u  c  c  r 
(  allegro  ) 

.  . 

J-iccomi  qui  finalmente,  mia  cara  Luigia, 
LUIGIA 
( sorpresa  ) 

(  Oh  dio!  anche  costui  adesso.) 

FERDINANDO 
(da  sè) 

(  Chi  è  questi  ?  ) 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Ecco  finalmente  terminato  il  rondò... 
FERDINANDO 
(  sdegnato  a  Luigia  ) 

Che  die’  egli  !  Chi  è  ? 

LUIGIA 
(  confusa  ) 

Non  so . .. 

N  1  C  0  L  U  C  C  I 
(  sorpreso  ) 

Signore...  (  a  Ferdinando  ) 
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FERDINANDO 

Sarebbe  mai?...  ah  sì,  non  può  essere  altri¬ 
menti. 

•  LUIGIA 

(  imbarazzata  a  Nicolucci  ) 

Fatemi  un  piacere  . . .  rientrate  . . . 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Rientrare  ! 

FERDINANDO 
(  crescendo  nella  forza  ) 

Voi  siete  quel  temerario...  (a  Nicolucci  ) 

N  l  c  0  L  U  C  C  I 
Che  temerario! 

FERDINANDO 
Il  cavaliere  Ernesti ,  colui  che... 

N  I  C  O  L  U  C  G  I 
Io  cavaliere?  Oh  bella! 

FERDINANDO 
Non  v’infingete  . . .  (  come  sopra  ) 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Vi  dico  che  non  sono  mai  stato  cavaliere  in  vi¬ 
ta  mia,  e  che  io  sono  Nicolucci... 

LUIGIA 

(  piano  a  Nicolucci  ) 

Andate  via. 

NICOL  UCCI 
{forte  a  Luigia  ) 

Eh ,  non  mi  seccate,  (  a  Ferdinando  )  Io  son® 
lo  sposo  di  Luigia. 
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FERDINANDO 

Lo  sposo  !  (  nel  maggior  furore  )  Ah  perfida  ! 
anche  questo  di  più?  anche  dileggiarmi? 

LUIGIA 

(  Oh  terribile  imbarazzo!  ) 

NICOLUCCI 

Ma  ,  signore  ...  (a  Ferdinando  ) 

FERDINANDO 
{prendendo  con  forza  JSicoìucci  ) 

Voi  suo  sposo?  Da  quando  in  qua?  Parlate. 
NICOLUCCI 

(  Oh  povero  me!  È  matto  costui.  )  Ma  vi  ri¬ 
peto,  che  io...  che  il  rondò.,,  {mostrando  le 
carte  ) 

FERDINANDO 

Che  carte  sono  codeste?  Tutto  per  burlarmi... 
ma  non  lo  soffrirò,  {strappando  con  forza  le  car¬ 
te  dalle  mani  di  Nicoliicci  e  stracciandole  furio¬ 
samente)  A  me,  a  me  queste  carte... 

NICOLUCCI 
(  disperato  ) 

Oh  dio!  il  rondò  colle  campane  e  coi  cannoni! 

FERDINANDO 
(  a  Nicolucci  furioso  ) 

Tacete,  {poi  a  Luigia)  E  tu,  mentre  mi  giuravi 
amore . . . 

NICOLUCCI 
( sorpreso  ) 

Amore?  Misericordia! 
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FERDINANDO 

Mentre  mi  giuravi  amore,  avevi  impegnata  la 
tua  parola! ...  Oh  inaudita  finzione! 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Ora  capisco...  Povero  Nicolucci! 

FERDINANDO 

Perfidi,  indegni!  Così  vi  burlavate  di  me  !  (  ad 
alta  voce  ) 


SCENA  VII. 

IL  BIARCHESE  ANSALDO  e  detti 


ANSALDO 


A  i  ho  finalmente  raggiunto,  scelleratissimo  figlio. 
FERDINANDO 

(  volgendosi  e  vedendo  il  Marchese  ) 

Cielo!  Mio  padre? 

LUIGIA,  NICOLUCCI 
Suo  padre  ? 

ANSALDO 

Sì,  perfido,  io...  {verso  Luigia)  E  questa  for¬ 
se  colei?. .. 


L  U  I  G  I  A 

Signore... 

ANSALDO 

Tremate.  Il  mio  sdegno  non  ha  limiti.  Entram¬ 
bi  ne  proverete  gli  effetti.  Intanto,  tu,  sciagurato, 
esci  di  questo  luogo  . . . 


I  VIAGGIATORI 


34® 

FERDINANDO 
-  (  supplichevole  ) 

Padre . .. 

ANSALDO 

Esci,  ti  dico,  esci,  e  vieni  a  provare  il  castigo 
che  meriti.  (  ad  alta  voce  ) 

SCENA  Vili. 

IL  SIGNOR  BONIFAZIO  e  detti 

BONIFAZIO 

Cjhe  cos’è  quest’imbroglio?  (stando  infondo) 
ANSALDO 

E  voi  (a  Luigia),  donna  sciagurata',  per  la 
cui  cagione  questo  perfido  figlio  ha  rotto  ogni  fre¬ 
no,  conoscerete  fra  non  molto  chi  sia  il  marche¬ 
se  Ansaldo  della  Ripa. 

BONIFAZIO 

Ora  ho  capito  tutto!  (come  sopra) 

SCENA  IX. 

IL  CONTE  OLIVO,  VIRGINIA  e  detti 

OLIVO 

Jìo  intesa  la  voce  del  Marchese...  Chi  vedo? 
Suo  figlio  ! 
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VIRGINIA 
(  vivamente  ) 

Suo  figlio  ?  Egli ...  il  mio  sposo  ? 

FERDINANDO 
Come?  che  ascolto?...  (a  Vir¬ 
gìnia)  Voi? . ,. 

LUIGIA 

Dessa  ? 

BONIFAZIO 
Oh  bella,  bellissima! 

( pausa  ) 

OLIVO 

Marchese  >  amico  ?...  Quale  strepito,  e  perche!... 
BONIFAZIO 
(  avanzandosi  ) 

Eh  niente.  Ha  trovato  suo  figlio  che  faceva  al¬ 
l’amore  con  questa  virtuosa.  Una  piccola  galan¬ 
teria  ... 

OLIVO 

Che  sento?  (con  sorpresa) 

VIRGINIA 
(  da  sè  ) 

(  Era  desso  ? ,  . .  ) 

ANSALDO 
(  a  Bonifazio  ) 

Signore...  quale  indiscrezione?,.. 

BONIFAZIO 

Non  andate  in  collera.  Ha  domandato  che  cosa 
c’è,  ed  io  ho  detta  la  verità. 


guardandosi 

con- 

sorpresa 
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LUIGIA 

(  E  meglio  ch’io  mi  ritiri.  Qui  non  ci  sto  bene.) 
(  pane  ) 

ANSALDO 
(  da  se  fremendo  ) 

(  A  qual  rossore  sono  io  esposto  pubblicamente!) 
OLIVO 

Che  intesi  mai?  {quindi  serio  al  Marchese) 
Marchese  ? 

ANSALDO 
(  confuso  ) 

Amico. .. 

OLIVO 

Voi  mi  avete  ingannato. 

ANSALDO 

(  con  un  moto  di  sdegno  ) 

Io? 

OLIVO 
(  con  forza  ) 

Sì,  voi.  Mi  avete  taciuto  i  trascorsi  di  vostro 
figlio ...  in  un  affare  di  tanta  importanza?... 
Rendetemi  la  mia  parola. 

VIRGINIA 
(  con  anima  ) 

Ah  no  . . . 

OLIVO 

Taci.  (  serio  ) 

ANSALDO 

(  dopo  aver  pensato ,  con  somma  serietà  ) 
Avete  ragione.  Io  fui  sconsigliato...  io  non  oso 
più...  Sì,  tutto  sia  sciolto  fra  di  noi. 
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VIRGINIA 

Ma  ,  padre  mio . . . 

OLIVO 

Cessa,  ti  dico.  Tutto  è  finito:  tu  non  sarai  la 
sposa  di  un  dissoluto.  Vieni  meco,  {parte  ) 
VIRGINIA 

Oh  mie  deluse  speranze!  (parte) 

ANSALDO 
(  fiero  a  Ferdinando  ) 

Perfido  !  E  opera  tua  il  rossore  a  cui  mi  veggo 
esposto,  e  per  la  prima  volta. 

FERDINANDO 

Padre...  il  vostro  perdono... 

ANSALDO 

Perdonarti  l  Seguimi ,  e  vedrai  quale  sia  il  mio 
perdono,  (parte) 

FERDINANDO 

Oh  dio!  in  quale  situazione  mi  ha  posto  la  mia 
inesperienza  e  la  mia  mala  condotta!  (  parte  ) 
BONIFAZIO 
(  allegro  ) 

Oh  la  bella  scena!  Oh  la  felice  avventura  per 
ine  !  (  accorgendosi  di  IVicolucci  che  sarà  sempre 
stato  immobile  ed  addolorato)  Ma...  Signor  IXi- 
colucci?  Che  fate  li  come  una  statua? 

N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Ah!  lasciatemi  nel  mio  dolore. 

BONIFAZIO 

Dolore?  Ma  perchè? 
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Vi  par  poco,  eh?  Trovare  una  sposa  infedele;^ 
e  vedersi  lacerare  un  rondò ,  oh  dio  I  un  rondò 
che  mi  era  riuscito  sì  maraviglioso  e  che  mi  co¬ 
stava  tanti  sudori? 

BONIFAZIO 

Ma  come?  Quella  virtuosa?... 

N  I  G  0  L  U  C  C  I 

Era  la  mia  destinata  sposa,  quella  di  cui  vi  par¬ 
lai  questa  mattina. 

BONIFAZIO 

Ed  io  non  me  n’  era  sovvenuto  ?  E  sono  queste 
le  vostre  disgrazie  ? 

NICOLUCCI 

Sta  a  vedere  che  vi  par  poco? 

BONIFAZIO 

Io  la  chiamo  anzi  una  fortuna  grande,  straordi¬ 
naria. 

NICOLUCCI 

Fortuna  ? 

BONIFAZIO 

Ma  sapete  voi  quanti  desidererebhono  la  bella 
sorte  di  scoprir  la  donna  infedele  prima  di  sposai  !  a  l 
Sarebbe  una  felicità  se  a  tutti  coloro  che  sono  per 
diventare  mariti  fosse  dato  di  fare  si  preziosa  sco¬ 
perta.  —  Oh  j  a  rivederci. 

NICOLUCCI 

Sentite;  venite  qui... 

BONIFAZIO 

Bisogna  eh’  io  vada  subito  dal  sig.  marchese  Ba- 
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stodoro  a  raccontargli  T  avvenimento ,  e  poi  in 
cento  altri  luoghi.  Ci  rivedremo  più  tardi.  Oh  che 
belle  cose ,  oh  die  belle  cose.  (  rìdendo  e  parte  ) 
N  I  C  0  L  U  C  C  I 

Ah  donne ,  donne  !  Io  stava  affaticando  a  scri¬ 
vere  il  ro/zdò ,  ed  essa...  Povero  JNicoluccio,  tu 
stavi  fresco  davvero  !  (  raccoglie  i  pezzi  di  carta 

che  si  troveranno  sparsi  per  la  scena  e  parte) 
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SCENA  PRIMA 

Notte.  Fanale  acceso  ad  usanza  degli  alberghi  ecc. 

IL  MARCHESE  ANSALDO, 
FERDINANDO  e  NARDO 

ANSALDO 
(  a  Nardo  ) 

F  . 

L  ate  subitamente  trasportare  ogni  cosa  mia  e  di 
mio  figlio  air  albergo  della  Città  di  Londra. 
NARDO 

Bla,  signore,  a  quest’ora... 

ANSALDO 
(  alterato  ) 

Fate  quanto  v’impongo. 

NARDO 
(  parte  ) 

ANSALDO 

No,  tu  non  istarai  più  in  questo  luogo;  ed  io 
stesso  non  voglio  rimanermi  vicino  ai  conte  Olivo 
ed  a  sua  figlia.  Domani  parlerò  col  Governatore... 
poscia  partiremo  di  qui.  Io  mi  riserbo  a  punirti 
allorché  saremo  giunti  a  Firenze. 

FERDINANDO 
Ma,  mio  padre,  e  voi?... 
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ANSALDO 

Taci  sciagurato  !  Lo  sai  tu  a  che  mi  hai  espo¬ 
sto  ?  Lo  sai  tu  ?  Io  ho  taciuto  i  tuoi  trascorsi  al 
Conte  per  non  arrossire  di  tc,  e  per  mantenerti  in 
quel  nome  che  tu,  sconsigliato,  non  curavi,  ed 
ecco  il  frutto  che  me  ne  derivò.  Ma  l’ammenda 
non  è  lontana.  Intanto  non  si  parli  mai  più  di 
queste  nozze. 

FERDINANDO 

E  non  potrà  dunque  un  giovanile  trascorso  otte¬ 
nere  da  voi  il  perdono! 

ANSALDO 

Giovanile  trascorso  chiami  tu  il  sottrarti  ai  pa¬ 
terni  voleri,  abbandonando  la  guida  ch’io  ti  die¬ 
di,  e  per  seguire  una  donna  di  teatro!  Ma  quand’an¬ 
che  il  trascorso  fosse  scusabile  in  altrui,  avevi  tu 
posto  in  oblio  i  tuoi,  i  miei  sacri  impegni! 

FERDINANDO 

Mio  padre,  uditemi,  ve  ne  prego,  per  un  solo 
istante.  —  Io  non  sono  sì  ardito  di  voler  censurare 
le  vostre  operazioni;  ma  allorché  voi  incontraste 
col  conte  Olivo  un  impegno  per  me,  ditemi,  avete 
allora  considerato  bene,  e  non  vi  siete  voi  accor¬ 
to  che  in  tal  guisa  toglievate  a  me  la  libertà  di 
scegliere  uno  stato,  libertà  che  ad  ognuno  con¬ 
cedono  le  leggi  e  la  natura  ! 

ANSALDO 

Che!  osi  tu!... 

FERDINANDO 

Rispetto,  vi  replico,  le  vostre  determinazioni, 

iS 


I  VIAGGIATORI 


248 

ma  quando  si  tratta  di  uno  stato  futuro ,  di  ua 
nodo  indissolubile,  e  non  è  egli  giusto  il  consul¬ 
tare  r inclinazione  d’un  tiglio?  Dovrà  dunque  im¬ 
porsi  la  legge  sulTaltrui  cuore ,  sugli  affetti?..» 
Eh,  padre,  le  età  di  ferro  sono  passate,  e  questa 
barbara  usanza  che  ci  ricorda  l’ inflessibilità ,  la 
durezza  degli  avi  nostri,  perdonate,  in  oggi  è  con¬ 
siderata  come  un  dispotismo,  ed  io...  sì  io,  per 
sottrarmi  ad  una  sì  ingiusta  legge,  abbandonai  la 
mia  guida,  e  cercai  la  mia  libertà. 

ANSALDO 

Così  mi  rispondi  i  Lungi  dal  placare  il  mio  sde¬ 
gno,  cerchi  anzi  d’ irritarlo  viemaggionnente  ? 

FERDINANDO 

No,  tolga  il  cielo  ch’io  m’abbia  tal  pensiero; 
e  se  troppo  liberamente  parlai  delle  vostre  deter¬ 
minazioni,  con  maggiore  sincerità,  con  doppio 
rossore  confesserò  il  mio  fallo,  dirò  che  ne  fui 
altamente  punito,  e  che  ho  conosciuto  abbastanza 
a  quali  pericoli,  a  quali  cimenti  vada- soggetto 
un  giovine  in  balia  di  sè  stesso.,  v 
ANSALDO 

Ti  sta  bene.  Ma  si  tronchino  gì’  indugi.  Disponi 
ogni  tua  cosa  onde  partire  di  qui  -,  e  bada  di  non 
più  vedere  quella  seduttrice. 

FERDINANDO 
(  con  nobiltà  ) 

Ve  Io  prometto,  {quindi  supplichevole)  ma 
deh  ,  fate  eh’  io  . .. 
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ANSALDO 
(  sdegnato  ) 

Non  osar  di  pregarmi:  è  tutto  inutile.  Già  mi 
conosci,  e  basta,  (parte) 

FERDINANDO 

Sarà  egli  dunque  sempre  inflessibile?  Ah,  no; 
spero  che  il  mio  pentimento,  la  mia  sommessione 

10  piegheranno.  —  Ma  che  mi  accade  ?  Quella  la 
mia  sposa  !  Tanta  grazia ,  tanta  virtù  ?...  Ah  s’ io 
avessi  potuto  immaginarmi  che  da  mio  padre  mi¬ 
si  destinava  una  simile  donna... 

SCENA  II. 

I.  U  I  G  I  A  e  DETTO 

LUIGIA 

11  Marchesino . ..  (vedendolo) 

FERDINANDO 
(accorgendosi  di  Luigia) 

Qui  costei?  Si  fugga:  il  solo  suo  aspetto  mi  di¬ 
venne  insopportabile,  (parte) 

LUIGIA 

Mi  sfugge  l’indegno.  In  questo  modo  la  vitto¬ 
ria  sarà  tua,  perchè  quando  gli  uomini  la  voglio¬ 
no  vincer  davvero  sopra  di  noi,  non  resta  loro 
altro  scampo  che  quello  di  fuggirci.  —  Ma  che 
risolvo  ?  Questi  mi  lascia. . .  Nicolucci  è  sdegna¬ 
to...  ah  si  tenti  di  placarlo...  cangerò  metodo,  e 
in  tal  guisa  forse  vivrò  più  tranquilla  e  più  felice. 
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SCENA  ni. 

B  O  JN  I  F  A  Z  I  O  e  la  s  u  d  d  e  T  f  A 

BONIFAZIO 

signora  virtuosa.. * 

LUIGIA 

(Da  sola  non  ho  coraggio...  vediamo  se  costui 
potesse  giovarmi.)  Signore..,'  potrei  io  pregarvi 
di  un  favore  ? 

BONIFAZIO 

Veramente...  mi  avete  un  poco  offeso,  tutta-^ 
vìa . . .  son  qui  ;  ove  posso...  (  Sentiamo  ora  che 
cosa  c’è  di  nuovo.  ) 

LUIGIA 

Voi  conoscete  Nicolucci  ? 

BONIFAZIO 

E  mio  grande  amico. 

LUIGIA 

Per  quanto  sembra  siete  informato  di  tutto., . 

BONIFAZIO 

Appuntino,  e  so  anche  che  voi,  signora  mia..* 
LUIGIA 

Voi  siete  uomo  di  mondo,  e  saprete  compatire 
le  circostanze,  e  specialmente  della  mia  profes¬ 
sione..  . 

BONIFAZIO 

Certo...  professione  in  cui  è  d’uopo  essere  geo- 
iile,  amabile,  di  buon  cuore  con  tutti. 
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LUIGIA 

Voi  supporrete  bene  che  le  importùnità  di  quel 
giovine ... 

BONIFAZIO 

Oh  certamente.  Questi  giovanotti  sono  tanto 
insistenti ,  che  . . . 

LUIGIA 

Del  resto,  io  non  ho  mai  cessato  di  pensare  a 
Nicolucci,  e  di  rammentarmi  i  miei  doveri. 

BONIFAZIO 

Sono  ben  persuaso.  E  così  ? 

LUIGIA 

Vorrei  pregarvi  di  parlare  a  Nicolucci  per  me... 
fargli  conoscere  che  io  ho  qualche  torto,  ma  che 
imploro  il  suo  perdono,  e  che  gli  prometto  per  lo 
avvenire  tutta  la  fedeltà  e  la  più  inalterabile  af¬ 
fezione. 

BONIFAZIO 

Ahimè!  Questa  è  una  commissione  un  po’  deli¬ 
cata,  e  specialmente  per  la  responsabilità. 

LUIGIA 

Aggiugnete  che  sono  pronta  a  far  per  lui  quan¬ 
to  posso,  e  che  ogni  mio  avere  sta  in  sua  dispo¬ 
sizione. 

BONIFAZIO 

Oh  queste  sono  persuasive  forti.  Sentite...  se  mi 
date  parola  di  non  farmi  scomparire  in  alcun  tem¬ 
po...  vi  prometto ... 

LUIGIA 

Signore...  la  situazione  in  cui  mi  sono  trovala, 


252 


I  VIAGGIATORI 


tltbbe  rendermi  più  cauta  e,  deggio  dirlo,  anche 
più  saggia.  Vi  giuro  che... 

BONIFAZIO 

Ilasta  cosi.  Vo  subito...  Fate  una  cosa.  Prova¬ 
te  a  presentarvi  a  lui.  Io  poi  verrò  come  rinforzo, 
e  spero  che  tutto  andrà  a  maraviglia. 

LUIGIA 

Ma... 

BONIFAZIO 

Non  abbiate  alcun  tixuore.  lo  vengo  sui  vostri 
passi. 

LUIGIA 

Voglia  la  sorte  che  tutto  vada  a  seconda  de’  miei 
desideri!,  {entra  nell*  appartamento  di  IVicolacci) 
BONIFAZIO 

Veramente  Nicolucci  sarebbe  uno  sciocco  a  ri¬ 
cusare,  perchè  una  donna  virtuosa  è  come  un  ca¬ 
pitale  fruttifero  al  quaranta  per  cento.  Basta... 
andiamo  a  far  l’ ufficio  di  pacificatore.  Può  essere 
eh’  io  ne  sappia  di  belle  in  questo  diverbio.  (  per 
entrare  da  Nicolucci  ) 

SCENA  lY. 

l),  POLIGASTRINO  c  detto 

POLICASTRINO 
(  chiamandolo  ) 


Q 

Oignor  Bonifazio,  signor  Bonifazio. 
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BONIFAZIO 
(  volgendosi  ) 

Chi  mi  vuole?...  Oh,  amabilissimo  D.  Polica- 
strino! 

POLICASTRINO 

Voi  che  siete  l’ oracolo  della  verità,  ditemi: 
c  egli  vero  quanto  si  dice  essere  avvenuto  poche 
ore  fa  in  questa  locanda  circa  il  conte  Olivo  e 
r  amabile  Virginia?  Mi  trovava  fuori  di  casa... 

BONIFAZIO 

E  verissimo,  ed  io  vi  fui  presente.  Ho  riso  co¬ 
me  un  pazzo,  e  sono  corso  subito  a  raccontare 
questa  bella  scenetta  al  caffè  ,  di  modo  che  or¬ 
mai  è  nota  a  mezzo  Napoli.  Ma  non  posso  trat¬ 
tenermi:  ci  rivedremo  a  miglior  tempo  ,  e  v’istrui¬ 
rò  appuntino  di  tutto.  (  parte  ) 

POLICASTRINO 

Corpo  di  bacco  !  vo  pensando...  questo  sarebbe 
il  momento  di  fare  un  tentativo.  Il  contralto  è 
sciolto...  ma  e  colui  che  mi  fece  tanta  paura?... 
eh  ,  coraggio.  Se  io  cercassi  di  parlare  col  padre 
di  lei?...  è  vero  ch’ella  ricusò  il  sonetto,  ma  si¬ 
curamente  sarà  stato  un  segno  di  rossore  e  di  mo  * 
destia...  sì,  tentiamo. 
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SCENA  V. 

IL  CONTE  OLIVO  e  detto 

OLIVO 
{da  se) 

cn  avrei  mai  preveduta  una  tal  cosa  per  parte 
d’ ambedue. 

POLICASTRINO 
(  da  sè  ) 

(  Eccolo  appunto.  Coraggio  Policastrino.  )  (  con 
timidezza)  Signor  conte... 

OLIVO 

Vi  riverisco. 

POLICASTRINO 

Si  potrebbe...  cosi...  per  un  momento,  dirle 
due  parole  ? 

OLIVO 

Dite  pure ,  signore. 

POLICASTRINO 
Io...  già  sa...  ella  mi  conosce? 

OLIVO 

Ko  il  piacere  di  conoscervi ,  dappoiché  trovonai 
in  questa  locanda. 

POLICASTRINO 

Io  sono  un  cavaliere  ricco...  che  ha  studiato, 
e  che...  (Ma  se  non  ho  coraggio.) 

OLIVO 

A  che  tendono,  di  grazia,  questi  preamboli? 
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POLICASTEIIVO 

Ella  ha  una  figlia?.,,  oh  T amabile  fanciulla! 

OLIVO 

E  così? 

POLICASTRINO 

Ho  inteso  che  il  contratto...  che  il  matrimonio 
è  sciolto. 

OLIVO 

(  Ah ,  la  cosa  si  è  fatta  pubblica.  )  Ebbene? 

POLICASTRINO 

Se  in  mancanza  di  quello...  io  potessi...  ado¬ 
ro  Virginia...  ardo  per  lei,  e...  se  potessi  essere 
sì  fortunato  da  sperare... 

OLIVO 

Ho  capito  abbastanza.  (  Ecco  un  nuovo  partito. 
Sembra  quasi  che  la  sorte  me  Io  presenti...  E  per¬ 
chè  no?  S’egli  fosse  quale  io  lo  desidero,  non  po¬ 
trebbe  giungere  più  opportunamente.  ) 
POLICASTRINO 

Signore  ...  che  cosa  mi  dite  ? 

OLIVO 

Veramente  io  non  ho  piena  contezza  di  voi. 

POLICASTRINO 

Ho  meco  il  mio  aio,  9  potrà  darle  quante  in¬ 
formazioni  desidera.  Conoscerà  chi  è  D.  Polica- 
strino  figlio  di  D.  Fulgenzio  del  Prato,  pisano, 
ricco,  nobile...  ora  non  è  in  casa,  ma  quando  ri¬ 
tornerà... 

OLIVO 

La  casa  del  Prato  non  mi  è  ignota,  e  so  essere 
una  delle  più  ragguardevoli  di  Pisa. 
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POI.  ICASTRINO 

Tanto  meglio.  Vorrà  dunque  ella  felicitarmi  co! 
possesso  di  quell’ adorabile  donzella? 

OLIVO 

Signore...  Io  non  vi  do  risposta  positiva,  nè 
vi  prometto  cosa  alcuna.  È  d’uopo  prima  ch’io 
rifletta,  ch’io  parli  con  mia  figlia.  Tuttavia... 

POLICASTRINO 

Ah,  voi  mi  rendete  l’uomo  più  beato  della  ter¬ 
ra.  io  sento  rinascere  nel  mio  cuore  una  dolce 
lusinga...  Andrò  a  cercare  sollecitamente  del  si¬ 
gnor  Gherardo.  Sì,  sì  io  spero  che  i  Numi  vorran¬ 
no  essere  propizii  a  questo  purissimo  amore.  Si¬ 
gnore  ,  a  rivederci  a  momenti. 

OLIVO 

Vi  son  servo. 

POLICASTRINO 
(  da  sè  partendo  ) 

Possibile  ch’io  non  abbia  a  far  impressione  nel 
cuore  di  lei?  Eh,  se  mi  ascolta  a  recitarle  quel 
sonetto...  la  vedo  commossa,  intenerita,  conquisa. 
(  parte  ) 

OLIVO 

il  giovine,  per  quanto  mi  pare,  è  di  poco  spiri¬ 
to  ,  ma  se  i  costumi  soiìp  buoni  non  sì  potrebbe 
dar  di  meglio.  In  tal  guisa  risarcisco  l’offesa  ri¬ 
cevuta  dal  padre  e  dal  figlio  Ansaldi ,  ed  assicuro 
a  Virginia  un  altro  stato  vantaggioso.  Eccola:  son, 
certo  ch’ella  non  avrà  difficoltà  alcuna. 
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SCENA  YI. 

VlPtGlNIA,  SERPILLA  c  detto 

VIRGINIA 
IVI  io  caro  padre... 

OLIVO 

Figlia  mia,  deggio  darti  una  buona  nuova.  Sap¬ 
pi  che  la  sorte  ci  è  assai  favorevole. 

VIRGINIA 

In  qual  modo  ! 

OLIVO 

Appena  sciolti  da  un  impegno,  ci  si  è  presenta¬ 
to  subitamente  un  altro  partito. 

VIRGINIA 
( sorpresa  ) 

Che  dite  ? 

OLIVO 

Sì,  un  giovine  cavaliere  pisano  che  abita  qui... 

VIRGINIA 

Mio  padre  ,  spero  che  voi  non  vorrete  concia^ 
dere  cosa  alcuna  senza  sentire  almeno  se  la  mia 
inclinazione . ., 

OLIVO 

Lo  desidero;  ed  è  perciò  appunto  ch’io  te  ne 
prevengo. 

VIRGINIA 

Intendo  di  chi  parlate,  ma  soffrite  ch’io  vi  di¬ 
ca  non  esser  egli  adattato  al  mio  carattere.  Un  gio¬ 
vine  dappoco,  inesperto... 
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OLIVO 

Tutto  ciò  è  un  nulla,  credimi,  se  la  bontà  dei 
costumi,  la  nascita  e  la  ricchezza  tengono  luogo 
a  siffatte  mancanze.  Rifletti  d’altro  lato,  che 
questo  è  il  mezzo  migliore,  poiché  la  cosa  essen¬ 
dosi  divulgata  per  la  città,  con  questo  nuovo  ma¬ 
ritaggio  si  faranno  tacere  le  male  lingue  j  il  mar¬ 
chese  Ansaldo  vedrà  che  non  ti  mancano  altri 
partiti,  e  tu  sarai  egualmente  felice. 

VIRGINIA 
(  con  premura  ) 

Ah,  mio  padre,  che  dite  voi?  Io...  no... 

OLIVO 

Rimango  sorpreso.  Questa  mattina  tu  non  eri 
affatto  tranquilla  sul  tuo  futuro  stato,  ed  oggi  pa¬ 
re  ti  arrechi  dispiacere  lo  staccarti  da  colui  che  ti 
si  era  destinato,  e  che  per  le  morali  sue  qualità 
non  era  poi  degno  di  possederti,  siccome  hai  po¬ 
tuto  scorgere  tu  stessa. 

VIRGINIA 

Sì,  deggio  confessarlo.  Un  colloquio  avuto  per 
accidente  con  Ferdinando,  in  cui  sconosciuti  l’un 
l’altro  abbiamo  potuto  a  vicenda  conoscere  il  no¬ 
stro  cuore,  mi  fece  sull’istante  concepire  per  que¬ 
sto  giovine  una  dolce  inclinazione ,  e  già  deside¬ 
rava  con  tutto  il  cuore  eh*  egli  solo  non  altri  fos¬ 
se  colui  che  io  doveva  sposare.  Non  saprei  espri¬ 
mervi  qual  gioia  io  provai  nel  momento  che  inte¬ 
si  da  voi  pronunciare  esser  egli  il  figlio  del  mar¬ 
chese  Ansaldo  j  ma  ora... 
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OLIVO 

Ua  tua  disobbedienza  a’  miei  ordini  è  punita. 
Ciò  mi  sorprende  e  mi  disturba.  Ma  il  Marchese 
non  ha  agito  meco  da  uomo  d’onore.  Egli  non  do¬ 
veva  tacermi  il  fatto.  La  nostra  antica  amicizia, 
la  prossima  parentela  esigevano  bene  ch’io  fossi 
a  parte  di  tutto.  Ho  saputa  la  cosa  con  dettaglio  : 
il  Marchese  voleva  ingannarci  ainendue,  e  suo  fi¬ 
glio  poi... 

virginia 

Suo  figlio  fu  uno  sconsigliato,  ma... 

OLIVO 

Tu  lo  difendi?  Si  vede  apertamente  che  l’ amo¬ 
re  è  cieco  e  nulla  comprende ,  nulla  discerne.  Ma 
siccome  questa  tua  fiamma  è  appena  nata,  spero 
che  vorrai  anche  spegnerla  facilmente.  Intanto  ti 
lascio  tempo  a  pensare  sul  nuovo  soggetto. 

V  I  R  G  I  N  I  A 

No,  padre:  assicuratevi  che  io... 

OLIVO 

Virginia,  rifletti  da  saggia.  Io  prenderò  le  in¬ 
formazioni... 

VIRGINIA 

Dispensatemene,  vi  prego.  (  supplichevole  ) 
OLIVO 

Tu  sai  ch’io  sono  padre  e  non  tiranno;  ma  so 
che  tu  sei  riflessiva  e  perspicace.  Pensaci,  non  ti 
dico  altro.  Vo  per  un  piccolo  affare,  e  sarò  a  mo¬ 
menti  di  ritorno,  {poi  piano  a  Serpilla  )  (  Ser- 
pilla...  mi  raccomando  a  te;  persuadila  per  lo  suo 
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migliore;  ma  bada  bene  di  non  lasciarla  sola,  al¬ 
trimenti.. .  Ci  siamo  intesi.)  {parte) 

s  E  R  P  1  L  L  A 
(  piano  al  Conte  ) 

(  Eh,  non  dubiti:  lasci  operare  a  me.  ) 

SCENA  VII. 

VIRGINIA  e  SERPILLA 

VIRGINIA 

Serpilla  ,  io  sono  veramente  sfortunata. 

SERPILLA 

Che  volete  fare  ?  Alla  fine  poi  questo  signor  Mar- 
chesino... 

VIRGINIA 

Ti  confesso  il  vero...  Ad  onta  del  suo  travia¬ 
mento  mi  parve  di  scorgere  in  lui  una  belFanima,^ 
un  nobile  cd  ingenuo  carattere...  in  somma  io 
ramo,  e  sento  che  quanto  più  insorgono  difficoRà^ 
tanto  più  grande  diventa  in  me  T  amore  per  que¬ 
st’  incauto  giovine. 

SERPILLA 

Eh,  mi  era  bene  accorta  io...  ma  riflettete  be¬ 
ne...  e  poi  il  signor  Conte  vuol  ch’io  vi  consigli 
a  pensare  a  quello  stordito  giovine,, .  davvero  non 
so  che  cosa  m’  abbia  a  fare. 
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SCENA  YIII. 

FERDINANDO  e  dette 

FERDINANDO 

F 

(  l--Jccola..c  non  ho  più  coraggio  di  parlare,  ) 
VIRGINIA 
(  vedendo  Ferdinando  ) 

Chi  vedo  ?...  {con  un  moto  di  tenerezza ,  poi  su- 
hitainente  trattenuto  )  (Ah,  io  deggio  obbedire  mio 
padre,  e  poi...  non  è  fatto  per  me.  ) 

S  E  R  P  I  L  L  A 
(  vedendo  Ferdinando  ) 

Signora...  ritiriamoci,  perchè... 

VIRGINIA 

Sì ,  hai  ragione,  {da  sè)  (  Convien  superarci.  ) 
FERDINANDO 
{da  sè) 

(  Quanti  dispiaceri  mi  sono  fabbricato  da  me 
stesso  !  ) 

VIRGINIA 
(  a  Serpilla  ) 

Andiamo,  andiamo,  Serpilla.  Non  voglio  più 
vederlo.  (  per  partire  ) 

FERDINANDO 
(  avanzandosi  ) 

Signora  ...  arrestatevi  un  momento,  ve  ne  prego. 
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VIRGINIA 

(  sostenuta  ) 

In  che  posso  obbedirvi,  o  signore? 

FERDINANDO 

Conosco  pur  troppo  che  voi  mi  sfuggite ,  e  che  , 
dopo  la  per  voi  poco  gradita  scoperta,  io  vi  sono 
divenuto  odioso,  e  ne  avete  ragione. 

VIRGINIA 
(  come  sopra  ) 

V’ingannate,  signore;  ma  siccome  io... 

FERDINANDO 

No,  non  m’inganno;  ma  vorrei  pure  cercar  di 
scusarmi  appresso  di  voi,  e  rendermi  meno  degno 
di  biasimo  agli  occhi  vostri.  Vi  ricorderete  di 
quanto  io  vi  dissi  questa  mattina,  ed  in  questo 
luogo  medesimo.  Io  non  lo  nego;  fui  folle,  fui 
sconsigliato,  male  eseguii  gli  ordini  paterni  che 
mi  comandavano  di  amarvi  sola  benché  scono¬ 
sciuta.  Io  appaio  e  sono  dunque  colpevole;  ma  di 
chi  ne  è  la  colpa  ?  Del  caso  e  delle  determinazio¬ 
ni  di  mio  padre.  Compiuta  la  mia  educazione  in 
un  collegio  ov’  entrai  sin  da  giovinetto,  distante 
di  patria,  egli  mi  fece  viaggiare,  e  per  non  so  qua¬ 
le  stravaganza  od  irriflessione ,  mi  tenne  sempre 
lontano  da  voi.  Se  io  vi  avessi  veduta  una  sola 
volta,  avrei  potuto  amare  altra  donna  che  voi  ? 

VIRGINIA 
(da  sè) 

(  Quale  scusa  ingegnosa  !  } 
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SERPILLA 

(^da  ) 

(Capperi!  a  siffatto  argomento,  con  tutta  la  mia 
franchezza,  non  saprei  come  rispondere!  ) 
FERDINANDO 

Egli  è  poi  proprio  di  tutti  lo  errare,  come  di 
tutti  non  è  il  pentirsi.  E  questo  pentimento,  io  Io 
giuro,  nato  in  me  poco  prima,  si  fece  più  saldo 
tosto  ch’io  ebbi  la  bella  sorte  di  vedervi  la  prima 
volta,  tosto  ch’io  pervenni  a  conoscere  la  diffe¬ 
renza  che  passa  fra  un  oggetto  nobile  e  virtuoso 
ed  un  oggetto  basso,  spregievole.  Una  bizzarria  , 
un  giovanile  capriccio  furono  dapprima  le  cagioni 
de’  miei  trascorsi...  Voi  sapete  che  cosa  sono  gli 
uomini,  e  specialmente  coloro  che  sortirono  dalla 
natura  un’anima  vivace.  Ciò  vi  dico  non  per  ecci¬ 
tarvi  ad  amarmi  ,  che  non  ispero  uè  merito  un 
tanto  bene;  ma  soltanto  per  ottenere  il  vostro  per¬ 
dono,  e  viver  sicuro  di  non  essere  odiato  da  voi, 
ora  che  una  fatale  vicenda  mi  vi  toglie  forse  per 
sempre. 

VIRGINIA 

(  Ah  che  il  mio  cuore  lo  ha  già  scusato  !  )  (  /ne- 
no  sostenuta)  Chi  può  accertarmi,  o  signore  ,  che 
questo  non  sia  il  linguaggio  dell^  adulazione  o  del- 
l’ artifizio  l 

FERDINANDO 
(  con  forza  ) 

No,  adorabile  Virginia,  non  Io  crediate.  Io  vi 
giuro  che  la  sincerità,  ed  oso  pur  dirlo,  l’ amore 
animano  le  mie  labbra.  19 
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VIRGINIA 

{con  fuoco  ma  alquanto  represso  )  i 

L’amore,  dite  voi,  T  amore?...  Ma  se  poco  ; 
tempo  prima  eravate  acceso  di  un’altra?  Perdona- 
te  ...  ciò  potrebbe  da  taluno  credersi  romanzesco...  ;j 
FERDINANDO  ! 

Ah  la  vera  virtù  sa  trovare  le  vie  del  cuore  e 
trionfare  d’ogni  ignobil  fiamma!  Credetelo:  l’im-  ' 
provviso  affetto  che  mi  avete  inspirato  è  ben  di  j 
tutt’ altra  tempra  di  quello  che  avessi  potuto  sen-  f 
tire  dapprima  per  un’  anima  ben  diversa  dalla  vo¬ 
stra.  I 

(  dialogo  più  stretto  ) 

VIRGINIA 

Ma  quella  prima  impressione  è  poi  veramente  , 
de!  tutto  cancellata  dal  vostro  cuore? 

FERDINANDO 

Mi  fulmini  il  cielo  s’io  mentisco  e  s’io  non  ne 
detesto  persino  la  memoria. 

VIRGINIA 

Ed  amate  ?... 

FERDINANDO 

Voi  sola,  come  saggia,  come  virtuosa,  ed  aspi¬ 
ro  solo  a  meritarmi  il  vostro  perdono. 

VIRGINIA 
(  con  tenerezza  ) 

Ah,  Ferdinando...  non  più.  Io  mi  affido  netì 
vostro  cuore.  Se  m’ ingannaste,  sareste  Tuorao  pit 
cattivo  della  terra.  Il  mio  perdono...  voi  lo  aveti*! 
ottenuto  compiutamente. 
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S  E  R  P  1  L  L  A 
f  Già  me  l’aspettava.  ) 

FERDINANDO 

(  con  trasporto ,  prendendola  per  la  mano  ) 
Questo  dolce  istante  mi  fa  dimenticare  tutti  i 
passati  dispiaceri. 

SCENA  IX. 

IL  MARCHESE  ANSALDO  e  detti 

ANSALDO 

(  con  austerità  a  Ferdinando  ) 

C^uesta  non  è  più  la  vostra  dimoia,  ve  lo  dissi. 
V  euite  meco. 

FERDINANDO 
Caro  padre  . . . 

ANSALDO 
(  come  sopra  ) 

Andiamo.  (  a  Virginia  )  Signora,  vi  sono  servo. 
(  per  partire  ) 

VIRGINIA 

Concedete  un  momento... 

ANSALDO 

Perdonate,  io  non  posso  trattenermi,  e  mio  fi¬ 
glio  deve  all’istante  seguirmi.  Compiacetevi  solo 
di  dire  al  vostro  signor  padre  che  io  conosco  i  miei 
torti,  e  che  io  prego,  più  presto  che  sia  possibile, 
di  rendermi  il  contratto  di  nozze  già  da  noi  sti¬ 
pulato. 
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FERDINAND  O 
(  a  Virginia  piano  ) 

(  Non  v’ha  speranza.  Io  lo  conosco.  ) 

S  E  R  P  I  L  L  A 

(  Oimè  !  ci  vuol  esser  del  duro  a  superare.  ) 

SCENA  X. 

IL  CONTE  OLIVO  e  detti 

OLIVO 

(  a  Virginia  serio  ) 

Tu  eseguisci  male  i  miei  comandi,  o  figlia.  Ti 
ho  pur  detto  che  non  devi  trattenerti  in  una  sala 
comune ... 

VIRGINIA 

Vi  dirò. il  signor  Marchese... 

ANSALDO 

Attribuitene  a  me  la  cagione,  Io  avea  incarica» 
to  vostra  figlia  di  dirvi,  che  bramo  mi  sia  resa  quan¬ 
to  prima  la  scrittura  da  me  firmata. 

OLIVO 

E  giusto,  signor  Marchese,  e  tale  era  appunto 
il  mio  divisamento.  Al  mio  ritorno  in  patria  que¬ 
sta  sarà  la  prima  cura. 

VIRGINIA 
(  ai  padri  ) 

Sarà  dunque  irremovibile  la  vostra  determina¬ 
zione  l 


ATTO  QUINTO 


Q67 

OLIVO 

Io  non  fo  che  condiscendere  alle  brame  del  si¬ 
gnor  Marchese.  (  serio  ) 

ANSALDO 

Ed  io  mi  uniformo  in  tutto  ai  voleri  del  signor 
Conte.  (  serio  ) 

VIRGINIA 

Deh  ,  non  vi  spiaccia  di  ascoltarmi  entrambi. 
Qual  era  T oggetto  de’ vostri  desideri!,  già  prima 
proposti  dagli  amici  comuni  ed  assecondati  poscia 
da  voi  medesimi?  Altro  non  avevate  di  mira  che 
di  unire  in  istretta  alleanza  e  parentela  le  famiglie 
vostre,  e  rendere  felici  gli  unici  vostri  figli.  Tutto 
stava  già  per  effettuarsi,  quando,  voglio  pur  dirlo, 
il  mio  sposo,  per  uno  di  quegli  errori,  o  dirò  me¬ 
glio,  per  uno  di  que’  capricci  da  cui  è  ben  raro 
che  sfugga  la  gioventù  ,  si  sottrae  imprudentemen¬ 
te  alla  paterna  autorità  e  segue  l’oggetto  di  quel 
suo  momentaneo  traviamento.  Una  fortunata  com¬ 
binazione  ci  riunisce  qui  tutti...  Io  veggo  il  mio 
sposo,  gli  parlo  senza  conoscerlo,  ed  ecco  che  un 
iolce  sentimento  mi  fa  tosto  propendere  a  lui.  Egli, 
con  animo  sincero  e  nobile,  non  mi  tace  le  sue 
follie;  ma  ad  un  tempo  mi  fa  comprendere  che  già 
ne  sente  i  rimorsi ,  che  già  ne  è  seguito  il  penti¬ 
mento.  Sconosciuti  l’un  l’altro,  le  nostre  inclina¬ 
zioni  andavano  però  tacitamente  uniformandosi.  Or 
che  desiderare  di  più,  se  il  caso  istesso  fece  quel¬ 
lo  che  non  avrebbe  forse  potuto  operare  la  più  ma¬ 
tura  previdenza?  E  se  tolto  è  l’ostacolo  che  potè- 
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vrt  renderci  entrambi  per  avventura  eternamente 
infelici;  se  Ferdinando  piace  agli  occhi  miei,  s’ io 
credo  (  o  mal  mi  lusingo  )  non  ispiacere  a  lui,  per¬ 
chè  vorrei  egli  un  momentaneo  dissapore  distrug¬ 
gere  l’opera  di  tanti  anni!  So  che  mio  padre  po¬ 
trebbe  soggiugnere  che  Ferdinando  non  diede  pro¬ 
ve  di  saviezza...  sia  pure;  ma  non  è  egli  amara¬ 
mente  pentito  di  ciò?  Io  lessi  nel  suo  cuore,  io 
debbo  stargli  al  fianco,  io  mi  affido  nella  virtù  che 
in  lui  ravviso,  nè  egli  vorrà  tradire  il  mio  puro 
affetto,  la  mia  fiducia,  le  speranze  di  due  ottimi 
padri.  —  Deh,  arrendetevi  alla  ragione,  donate 
a’  vostri  figli  il  passeggierò  sdegno,  e  assicuratevi 
che  non  avrete  a  pentirvi  giammai  nè  della  vostra 
condesceudenza ,  nè  delle  vostre  risoluzioni. 

FERDINANDO 
(  con  trasporto  ) 

Donna  adorabile I  Sono  io  degno  di  possedervi? 
OLIVO 
{da  sè) 

(  Che  dirà  il  Marchese?  Ah  s’egli  si  fosse  meco 
diportato  in  altra  guisa!  ) 

ANSALDO 
{  da  sè) 

(  Buona  figlia  !  E  dovrà  la  mia  casa  perdere  un 
oggetto  si  prezioso  ?  ) 
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SCENA  XI. 

IL  SIGNOR  BONIFAZIO  e  detti 

BONIFAZIO 

Grraa  donne,  gran  donne!  ...  oh  signori  miei,  la 
sapete  la  novità  ? 

OLIVO 

Di  che  ? 

VIRGINIA 

Parlate. 

BONIFAZIO 

Il  maestro  di  musica  ha  fatto,  ha  fatto,  e  poi 
ci  è  caduto.  Ha  tornato  a  promettere  di  sposare 
la  virtuosa  pentita,  e  domattina  partiranno  insie¬ 
me  per  Bari. 

ANSALDO 

(  da  se  guardando  Ferdinando  ) 

(  Egli  non  si  scuote  a  questa  novella!...) 

VIRGINIA 

(  Ora  sono  contenta.  ) 

BONIFAZIO 

Ma  qui  che  novità  ci  sono!  E  fatto  il  matri¬ 
monio  o  non  è  fatto!  Vi  siete  riconciliati  o  no? 

OLIVO 

Signore...  moderate  quella  importuna  curiosità, 
e  non  vogliate  sempre  essere  sì  molesto  a  tutti. 

BONIFAZIO 

Io  curioso!  Puh!  quanto  siete  in  errore.  Se  non 
cerco  mai  i  fatti  degli  altri! 
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VIRGINIA 

(  accostandosi  dolcemente  ad  Olivo  ) 

E  così,  mio  caro  padre...  non  rispondete  voi 
nulla  ? 

OLIVO 

Che  debbo  rispondere  ?  Egli...  io... 

FERDINANDO 
(  al  Marchese  ) 

Mio  padre...  e  non  mi  perdonerete  voi? 

ANSALDO 
Tu...  mi  hai  troppo  irritato. 

VIRGINIA 

{con  arte  e  facendogli  qualche  innocente  carezza) 
Non  volevate  voi  rendere  felice  vostra  figlia  ? 
Ebbene...  pacificatevi  seco  lui.  {accennando  il 
Marchese  ) 

OLIVO 

Tu  vedi ... 

FERDINANDO 
(  come  sopra  ) 

Pensate  ch’io  soao  l’unico  vostro  figlio... 
ANSALDO 
(  meno  austero  ) 

Assai  mi  costi...  assai. 

VIRGINIA 

Sono  pur  sempre  stata  la  vostra  Virginia,  obbc* 
diente,  sommessa  ... 

FERDINANDO 

Perdono. .. 
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BONIFAZIO 
{da  sè) 

(  Che  bricconi  !  Che  furbi  !  ) 

S  E  R  P  I  L  L  A 

(  Eh ,  non  si  portano  male.  ) 

OLIVO 
(  al  Marchese  ) 

Marchese  l 

ANSALDO 
(  al  Conte  ) 

Amico  ? 

OLIVO 

Vogliamo  noi  dimenticarci  il  passato  1 
ANSALDO 

Una  scusa  all’amore  ed  allo  zelo  paterno. 
OLIVO 

Ah  son  padre  anch’io...  Eccovi  la  mano,  {si 
danno  la  mano  ) 

VIRGINIA 
(  a  Ferdinando  ) 

Oh  dolcissimo  momento  I 

SCENA  XII. 

D.  POLIC ASTRINO,  IL  SIGNOR  GHERARDO 

e  DETTI 
POLICASTRINO 

l-icco  qui  il  signor  Gherardo,  il  quale  saprà  dar¬ 
vi  tutte  le  notìzie  intorno  al  mio  signor  padre  cd 
alla  famiglia .. .  {ad  Olivo) 
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OLIVO 

Signore,  vi  dirò  con  tutta  sincerità,  che  ogni 
cosa  è  felicemente  terminata;  e  che,  siccome  nul¬ 
la  vi  promisi  positivamente,  così  spero  non  vorre¬ 
te  avervene  a  male  se  ora... 

POLICASTRINO 
(  con  disperazione  ) 

Oh  meschino  me,  che  colpo  è  questo?  Infelice 
Policastriuo  ! 

GHERARDO 

Eh  via,  calmatevi,  che  pazzie  son  queste? 

POLICASTRINO 
Voi  avete  un  bel  dire,  ma  io... 

GHERARDO 

Un  viaggio  nella  Sicilia  vi  farà  dimenticare  ogni 

cosa. 

POLICASTRINO 
(  ad  Olivo  pateticamente  ) 

È  dunque  deciso? 

OLIVO 

Voi  vedete . . . 

POLICASTRINO 

Pazienza!  Avrò  almeno  il  conforto  di  farle  un 
sonetto  per  le  nozze. 
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SCENA  U  L  T  UI  A 

IL  MARCHESE  BASTODORO  e  detti 

BASTODORO 

JDunque  tutto  è  rotto?  Il  conte  Olivo  conosce  il 
torlo  fatto  ad  un  mio  pari,  eh?  Un  rnaladetto  af¬ 
fare  mi  ha  trattenuto  finora  ,  ma  spero  di  essere 
arrivato  in  tempo... 

BONIFAZIO 

Siete  venuto  veramente  a  proposito  per  fare  il 
testimonio. 

BASTODORO 
(  sorpreso  ) 

Testimonio  ?  A  che  cosa  ? 

BONIFAZIO 

Alle  nozze  della  contessina  Virginia  col  marche- 
sino  Ferdinando.  C'è  qui  anche  D.  Policastrìno. . . 

BASTODORO 

Come?  A  me  un  tale  insulto?  Al  marchese  Ra- 
stodoro?  Voglio  soddisfazione:  mi  farò  sentire... 

FERDINANDO 

(  coji  serietà  avanzandosi  verso  Bastodoro  ) 

Rivolgete  contro  di  me  i  vostri  furori.  Io  sono 
Io  sposo  di  Virginia... 

BASTODORO 
( sorpreso  ) 

Voi?  ho  capito:  ci  rivedremo.  Servo  umilissimo. 
(  parte  ) 
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BONIFAZIO 
(  ridendo  ) 

Viva  il  signor  marchese  Bastodoro.  —  Ma  dite¬ 
mi,  quando  si  fanno  le  nozxe  l  C’è  pranzo?  È  sta¬ 
bilita  la  dote  ? 

OLIVO 

Badate  a’ fatti  vostri  e  non  curate  quelli  degli 
altri ,  se  volete  essere  meno  noioso  e  più  rispet¬ 
tato. 

ANSALDO 

Amico,  cari  figli,  ritorniamo  a  Firenze;  colà 
si  solennizzeranno  gli  sponsali ,  e  qualora  {parlando 
ai  figli)  adottaste  la  massima  d’istruire  i  figli  nel¬ 
le  vicende  del  mondo  per  mezzo  de’ viaggi,  non 
gli  affidate  ad  una  incerta  custodia  ;  seguiteli  voi 
stessi ,  e  siate  loro  attentamente  al  fianco.  Crede¬ 
te  a  me;  nulla  vi  ha  che  pareggi  la  paterna  vi¬ 
gilanza. 
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ALZA  X  O  B  I  L  D  O  K  X  A 


LA  SIGNORA  CONTESSA 

VIRGINIA  MARTINI 

NATA  Glorio 


VESTA  Commedia  che  per  Voi 
nacque ,  debbe  anche  per  ogni  di* 
ritto  presentarsi  al  pubblico  fre^ 
giata  del  nome  s^ostro  :  imperocché 
io  già  pensala  di  affidarla  alla 
maestria,  alla  intelligenza  ed  alle 
altre  non  comuni  doti  nella  diffi’- 
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die  arte  della  declamazione,  di 
cui  J^oi,  unita  ad  eletta  schiera 
d*  amici,  ite  facendo  bella  mostra 
nel  domestico  Teatro,  onde  fra 
le  altre  cose  amaste  abbellire  la 
deliziosa  i^ostra  mila  suburbana. 
Che  se  alcune  vicende ,  delle 
quali  non  è  qui  a  discorrere ,  fu¬ 
rono  allora  d  inciampo  al  compie¬ 
re  il  mio  div is amento ,  nè  io  ebbi  la 
bella  sorte  che  la  parte  di  Ama¬ 
lia  ricevesse  per  Voi  tutta  quella 
vita  e  quel  brio  di  cui  io  non  sep- 
pi  forse  scrivendo  fornirla  ^  or  che 
il  mio  lavoro,  finalmente  guidato 
a  termine ,  fu  per  me  destinato  a 
vedere  la  pubblica  luce,  stimo  es¬ 
sere  atto  doveroso  il  donarlo  a  Voi 
gentilissima ,  cui  piacque  guardar¬ 
ne  non  i sfavorevolmente  V  Autore > 


Pregavi  dunque  accettar  V  opera 
mia  qual  essa  è,  non  come  cosa 
che  sia  propriamente  di  Voi  de» 
gna  y  ma  si  come  attestato  deho» 
lissimo  di  queir  alta  stima  ed  am¬ 
mirazione  che  vi  debbo. 


Di  Crema j  il  giorno  25  di  agosto  1827. 
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PERSONAGGI 

AlVIALlA,  giovane  'vedova. 

D.  MAURIZIO,  zio  di  lei. 

GIULIETTA,  cugina  di  Amalia. 
CASTELDORO,  conte. 

ENRICO,  promesso  sposo  a  Giulietta. 

D.  CARPOFERO,  vecchio  di  fievole  salate. 

IL  CAVALIERE  ASTURIO. 

PROCOPIO,  poeta  comico. 

UN  SERVITORE. 

SCENA 

Una  sala  terrena  addobbata  signorilmente  : 
porta  nel  mezzo  da  cui  si  vedrà  il  giardino  , 
ecc. 

L’  azione  si  finge  in  una  casa  di  villeggiatura 
di  Amalia,  distante  un  miglio  o  poco  più  da 
una  Città  di  Provincia  :  ha  principio  al  mattino 
e  termina  verso  sera. 
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SCENA  PRIMA 

IL  SERVITORE  che  parla  eoa  due  uoinini. 

SERVITORE 
(  ad  uno  di  essi  ) 

Dite  al  signor  Mascheroni,  vostro  padrone,  che 
ritorni  oggi  dopo  pranzo,  ed  avrà  la  commissione 
perle  scene  della  nuova  commedia;  e  tu,  {ad 
un  altro)  nel  ritornar  questa  sera  dalla  città,  ve¬ 
drai  alla  posta  se  vi  sono  lettere  per  la  padrona. 
(  gli  uomini  partono)  Non  ne  posso  più;  con  que¬ 
sto  benedetto  teatro  . . .  corri  qua ,  corri  là . . .  vie¬ 
ne  la  sera  ch’io  non  so  più  reggermi  in  piedi. 
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SCENA  IL 

GIULIETTA  e  detto 

GIULIETTA 

(  con  una  lettera  aperta  in  mano  ) 

JE  molto  tempo  che  questa  lettera  ti  fu  recata  ? 
(  al  servitore  ) 

SERVITORE 

Oh,  no  signora;  non  sarà  un  quarto  d’ora  che 
il  messo  è  partito  di  qui. 

GIULIETTA 

Bene;  non  occorr’ altro. 

SERVITORE 

(  Questa  poi  fa  all’ amore  e  sulla  scena  e  fuori.) 
(  parte  ) 

GIULIETTA 

Ingrato!  Egli  mi  va  tormentando  co’  suoi  ingiu¬ 
ri  sospetti,  ed  io  in  ricompensa  l’amo  vieppiù.  Tut¬ 
ti  mi  dicono  ch’io  fo  male  a  dimostrarmegli  si 
affezionata...  ma,  dicano  ciò  che  vogliono,  io  non 
ho  coraggio  di  trattarlo  aspramente.  Enrico  è  il 
mio  primo  amore,  e  parrai  che  niun  altro  oggetto 
saprebbe  mai  cancellar  dal  mio  cuore  le  impres¬ 
sioni  ch’ei  vi  fece. 
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SCENA  IH. 

AMALIA  e  detta 


AMALIA 

Capperi,  mia  cara,  ti  sei  alzata  molto  per  tempo? 

GIULIETTA 

Cara  cugina  {salutandola)  :  si ,  è  vero.  Mi  sono 
alzata  di  buon  mattino,  perchè  non  ho  potuto 
chiuder  occhio  in  tutta  notte. 

AMALIA 

Già  si  suol  dire  che  gl’ innamorati  nè  mangiano, 
nè  dormono;  ma  poi... 

GIULIETTA 

Ma  io  ne  avrei  propriamente  ragione  forse  più 
d’  ogni  altro.  Leggete.  (  dando  la  lettera  ad 
Amalia  ) 

AMALIA 

Che  cos’è?  {osservando)  Questo  mi  sembra  il 
carattere  del  contino  Enrico. 

GIULIETTA 

Appunto. 

AMALIA 

Qual  motivo  lo  induce  a  scriverti,  se  ieri  sera 
è  partito  assai  tardi  di  qui  ?  Convien  dire  abbiate 
de’  grandi  affari  tra  voi  altri,  se,  appena  passino 
poche  ore  senza  vedervi,  corrono  i  yiglietti... 
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GIULIETTA 

Che  volete  ch’io  vi  dica?...  Compiacetevi  di 
leggere  e  capirete  la  causa  di  quest’ambasciata. 

AMALIA 

Veggiamo.  (  leggendo  )  »  Ieri  sera  partii  da  voi 

col  cuore  lacerato,  fuori  di  me  stesso.  Dopo  che 
y>  sapete  quanto  io  vi  ami ,  le  attenzioni ,  le  par- 
»  zialità  che  usaste  verso  il  cavaliere  Asturio,  fu» 
»  rono  strali  pungentissimi  al  mio  cuore.  Ingrata, 
y  ingrata!  Meritereste  ch’io  non  vi  vedessi  mai 
»  più;  e  già  sarei  per  farlo,  se  un  riguardo  dovuto 
y  alla  cugina  vostra  ed  alla  società  tutta  non  mi 
»  trattenesse.  Verrò  questa  mattina  ancora  a  rive- 
»  dervi,  ma  di  mal  animo,  ve  lo  protesto.  Toc- 
»  cherà  a  voi  il  rendermi,  se  è  possibile,  la  per- 
y  duta  tranquillità...  ma  che  parlo  di  tranquilli- 
y  tà?  Io  non  la  conobbi  più  dall’istante  che  vi 
y  amai.  Addio,  non  so  se  chiamarvi  mia  amica  o 
y  nemica.  Credetemi,  il  vostro  tenerissimo,  ben- 
y  che  poco  felice,  Enrico. y  (ridendo)  Ah,  ah!  mi 
«  forza  ridere  di  tutto  cuore.  Ma  perchè  queste 
scene,  perchè  queste  lettere  da  romanzo? 

GIULIETTA 

Voi  sapete  di  qual  carattere  sia  il  cavaliere 
Asturio  ? 

AMALIA 

Si,  SÌ;  egli  fa  il  galante  con  tutte  le  donne,  e 
non  ama  alcuna.  Al  diavolo  cotesti  uomini  che 
non  hanno  cuore. 
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GIULIETTA 

Or  bene:  ieri  questo  signore  andavami  annoian¬ 
do  colle  sue  sguaiataggini,  ed  io  lo  ascoltava,  vi 
assicuro,  per  pura  civiltà.  Enrico  mi  vide  sorri¬ 
dere  a  non  so  quale  facezia  proferita  dal  Cavalie¬ 
re,  e  tanto  bastò  perch’egli  prendesse  estrema 
gelosia,  e  partisse  furente  senza  neppure  darmi  un 
addio. 

AMALIA 

Or  che  vi  penso,  mi  par  benissimo  d’ essermi 
accorta  di  qualche  alterazione  in  lui.  Oh  povero 
giovine!  Sta  fresco  davvero  se  ha  indosso  il  male 
della  gelosia,  perchè  egli  è  un  male,  starei  per  di¬ 
re,  pressoché  incurabile.  Senti,  mia  cara:  cotesle 
scene  in  mia  casa  non  mi  vanno  a  grado.  Cono¬ 
sco  il  carattere  d’Enrico:  egli  è  incapace  di  usar 
la  benché  minima  cosa  che  potesse  essere  contra¬ 
ria  alla  convenienza;  ma  non  sempre  siamo  pa¬ 
droni  di  noi  stessi ,  e  potrebbe  occorrere  il  caso 
in  cui,  o  per  un  modo  o  per  l’altro  ,  si  venisse  a 
parole  o  col  Cavaliere  o  con  altri  che  frequen¬ 
tano  la  mia  casa;  lo  che,  vedi,  quanto  sarebbe 
disdicevole,  e  per  te,  e  più  forse  per  me  stessa. 

GIULIETTA 

Cara  cugina...  convien  compatirlo.  Spiacciono 
a  me  pure  siffatte  cose;  ma  riflettendo  eh’ ei  le 
commette  per  amor  mio  ... 

AMALIA 

Eh  già,  l’amore  é  un  grande  avvocato  al  tribu¬ 
nale  del  nostro  cuore!  Io  ti  dirò  per  altro,  che 
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r amore  mescolato  in  tal  guisa  alla  gelosia,  quan- 
tinique  abbia  letto  in  molti  libri,  ed  abbia  sen¬ 
tito  asserire  da  gravi  e  dotte  persone ,  essere  il 
vero  affetto  ed  il  più  sicuro,  non  mi  piace  per 
nulla.  Se  un  uomo  praticasse  in  tal  modo  verso  di 
me,  dopo  due  giorni  io  mando  al  diavolo  lui,  la 
•sua  gelosia  e  tutto  il  suo  amore. 

GIULIETTA 

Non  so  che  dire.  Conosco  anch’io  che  questa 
vita  non  è  perfettamente  felice;  ma  l’indifferenza 
debb’ essere  forse  assai  più  crudele.  Vostro  marito 
non  era  dunque  geloso  ? 

AMALIA 

Al  contrario,  mia  cara.  Egli  era  T  uomo  più  ec¬ 
cellente  che  mai  sia  stato  al  mondo.  Docile,  sin¬ 
cero,  onorato,  egli  mi  amava,  ma  mi  concedeva 
nel  tempo  istesso  quella  onesta  libertà,  di  cui 
può  far  uso  una  donna  virtuosa  e  prudente  senza 
mai  paventare  l’ occhio  vigile  della  maldicenza. 
Io  non  ne  abusava  ,  e  in  tal  guisa  si  vivea  felice¬ 
mente.  Ti  assicuro,  cugina,  che  non  vi  volevano 
che  le  sue  virtù  per  vincere  un  cuore  già  preve¬ 
nuto...  basta...  Dopo  otto  anni  di  matrimonio 
egli  morì ,  e  ti  giuro  averlo  io  pianto  sinceramen¬ 
te ,  e  sebbene  sicno  scorsi  due  anni  dacché  io  lo 
perdei,  non  posso  anche  tuttora  rammentarne  la 
perdita  senza  cordoglio. 

GIULIETTA 

Voi  per  altro  non  sareste  lontana  dal  rimaritarvi  ? 
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AMALIA 

Perchè  no?  Il  tributo  ch’io  dovea  all’ estinto 
mio  sposo  non  fu  per  me  trascurato;  e  non  crede¬ 
rei  di  offenderne  la  memoria ,  se  con  un  onesto  ac¬ 
casamento  cercassi  di  procacciarmi  di  nuovo  un 
compagno,  una  scorta,  un  amico.  Ma  la  scelta  è 
difficile. 

GIUL IETTA 

Fra  quanti  frequentano  da  voi,  non  ci  sarebbe 
la  persona  atta  a  rendervi  felice? 

AMALIA 

Chi  mai  ? 

GIULIETTA 

D.  Carpofero  vi  guarda  con  assai  di  compia¬ 
cenza.  Egli  è  uomo  facoltoso,  di  ottima  nascita, 
onesto . . . 

AMALIA 

Tutto  quello  che  vuoi  ;  ma  un  uomo  pieno  di 
acciacchi  non  credo  possa  essere  la  compagnia  più 
piacevole  per  una  donna  che  non  ha  per  anco  ri¬ 
nunziato  alla  società. 

GIULIETTA 

Avete  ragione.  Il  cavaliere  Asturio... 

AMALIA 

Misera  me!  Che  appoggio,  che  amico  avrei  in 
un  uomo  che  fa  continuamente  all’amore  colla 
moda,  ed  il  cervello  del  quale  è  tanto  leggiero, 
quanto  appunto  è  ella  incostante  nel  variar  sue 
foggie?...  Ma,  a  proposito.  Hai  tu  osservato  quel 
giovine  Cavaliere  che  venne  da  pochi  giorni  a 
stabilirsi  non  lungi  da  noi  ? 
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giulietta 

Sì,  Io  abbiamo  incontrato  ben  due  Tolte,  se  re 
ne  ricordate,  nel  viale  dei  platani ,  leggendo  tutto 
solo.. . 

AMALIA 

Egli  ha  una  certa  fisonomia  che...  non  so  be¬ 
ne,  ma...  non  mi  parve  nuova.  Mi  sembrò  di  rav¬ 
visare  in  lui  certa  significante  tristezza  . . . 
GIULIETTA 

Che  sì,  che  non  vi  dispiace? 

AMALIA 

Non  so  ben  dirti,  ma...  {poi  distraendosi  ) 
Per  ora,  mia  cara,  ritornando  al  primo  discorso, 
ti  dirò  che  non  ho  questa  smania  di  rimaritar¬ 
mi  ;  e  poi  prima  di  pensare  a  questo  mi  è  forza 
attendere  l’esito  della  mia  lite  colla  famiglia 
Ansaldi. 

'  giulietta 

Quant’è  che  non  ne  avete  contezza? 

AMALIA 

Sarà  circa  un  mese  che  il  mio  procuratore  non 
mi  scrive,  ma  ebbi  mille  buone  speranze.  Non  è, 
come  tu  sai ,  che  da  questa  lite  dipènda  ogni  mio 
miglior  essere,  giacché  la  mia  dote,  l’eredità  pa¬ 
terna  e  ciò  che  spero  dallo  zio  col  quale  convivo, 
mi  rendono,  grazie  al  cielo,  agiata  discretamente. 
Tuttavia  non  è  piccola  cosa  l’eredità  del  mio  spo¬ 
so,  che  morendo  senza  figli  volle  beneficar  ra«  , 
c  che  mi  vien  contrastata  da’  suoi  lontani  paren¬ 
ti.  —  Eppure  chi  è  mio  avversario  in  questo  mo- 
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Miento,  fu  in  altro  tempo...  Ma  pensiamo  a  cose 
più  allegre.  Tu  pure,  cara  cugina,  devi  startene 
ailegra,  che  tutto  andrà  bene  anche  per  te.  Oggi 
dobbiamo  scegliere  la  commedia  da  recitarsi  nel 
mio  teatro,  e  D.  Carpofero  deve  condurci  qui  un 
Poeta  comico  che  ci  darà  delle  produzioni  mai 
più  rappresentate.  Siamo  nell’  impegno  di  soddis¬ 
fare  alla  curiosità  di  quelle  dame  mie  amiche  che 
vengono  appositamente  dalla  capitale  per  ascol¬ 
tarci  ,  e  bisogna  farci  onore. 


SCENA  lA. 

SERVITORE  e  dette 

SERVITORE 

Il  conte  Enrico. 

GIULIETTA 
(  con  piacere  ) 

Enrico’ 

AMALIA 

Oh,  eccolo  qui  il  povero  giovinotto.  (  al  servii 
tare  )  Venga  ,  venga.  (  servitore  parte  )  E  tu  non 
istar  a  dimostrarti  tanto  appassionata.  Credimi,  fai 
peggio.  Questi  uomini,  allorché  si  avveggono  che 
loro  vogliamo  bene,  diventano  superbi,  alteri,  e  la 
fanno  da  sultani...  bisogna  in  qualche  modo  ven¬ 
dicare  la  condizione  dei  sesso,  e  dimostrare,  al- 
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meno  in  apparenza,  tutt* altro.  Non  dico  tanto  ... 
raa  qualche  indifferenza,  qualche  sprezzo  e  so¬ 
prattutto  poche  finezze,  li  vedi  cangiar  tuono  e 
diventare  umili  come  agnellini. 

SCENA  V. 

ENRICO  e  DETTE 
ENRICO 

(  entra  alquanto  sostenuto ,  e  si  mostrerà  tale 
specialmente  quando  rivolgerà  il  discorso  a  Giu¬ 
lietta.  ) 

Oignore,  ho  il  piacere  di  riverirvi.  Contessìna  . . . 
(  baciando  la  mano  ad  Amalia  )  Mi  sono  procu¬ 
rato  r  onore  di  rivedervi  per  tempo  e  prima  d’ogni 
altro. 

AMALIA 

Vi  sono  molto  tenuta  ;  ma  credo  che  questa  for¬ 
tuna  io  la  dovrò  più  ad  altri  che  a  me  stessa. 
Mia  cugina,  per  esempio... 

ENRICO 

(  affettando  un  certo  riso  indifferente  ) 

Oh  ,  ella  non  può  avere  grande  interesse  che  io 
sia  venuto  presto  o  tardi,  perchè  avrà  ben  altro 
da  occuparsi  che  di  me, 

GIULIETTA 
Al  contrario:  voi  sapete... 


ATTO  PRIMO 


291 


ENRICO 
(  ad  Amalia  ) 

Ieri  spra  sono  stato  alla  conversazione  di  donna 
Florida,  e  vi  trovai  la  contessa  Fulyidi  con  sua 
figlia.  Io  non  avea  mai  veduta  quest’  ultima ,  ma 
vi  protesto  che  è  una  bellissima  giovine. 

M  A  L  I  A 

Vi  piacerebbe,  signor  Contino? 

E  N  R  IC  0 

Assai ,  assai.  Bisogna  poi  conoscerne  le  doti 
morali  per  esserne  incantato.  Docile,  saggia,  pru¬ 
dente,  e  soprattutto  non  volubile... 

AMALIA 

Ma  via,  basta  così.  Chi  vi  ha  insegnato  a  lodar 
tanto  una  donna  alla  presenza  di  due  altre  donne? 
Oh  davvero  siete  il  gran  cattivo  politico  in  fatto 
di  galanteria.  Che  ne  dici  cugina?  (a  Giulietta) 
GIULIETTA 

Il  signor  Contino  avrà  le  sue  ragioni  di  far  ciò. 
Si  conosce  che  questa  signora  ha  fatto  in  lui  del¬ 
le  forti  impressioni,  giacché  non  si  può  parlare  in 
cotal  guisa  j^d’  una  persona  senza  avere  un  parti¬ 
colare  interesse. 

ENRICO 
{fremendo  da  sè  ) 

(  Ah,  ah  !  con  quanta  indifferenza  . . .  ) 

AMALIA 
(  a  Giulietta  ) 

Sai  che  non  dici  male?  Pare  propriamente  che  il 
Contino  ne  sia  invaghito.  Non  è  vero?  {ad  Enrico) 
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ENRICO 
(  ad  Amalia  ) 

Signora...  il  lodare  un* amabile  fanciulla  non 
vuol  dir  sempre  1*  esserne  invaghito,  e  per  lo  pià 
non  è  che  un  rendere  giustizia  al  merito.  A  me 
non  cale  della  Fulvidi.  Io  amava  un  altro  oggetto 
e  lo  amava  teneramente  perch’io  credeva  esserne 
parimenti  corrisposto;  ma  il  mio  destino  mi  fece 
finalmente  conoscere  ch’egli  non  era  che  un  in* 
ganno,  e  che  quanto  più  quel  labbro  fallace  mi 
protestava  la  sua  fede,  tanto  più  io  era  prossimo 
ad  essere  tradito. 

AMALIA 
(  scherzosa  ) 

Possibile  questo?  Che  te  ne  pare,  cugina? 
GIULIETTA 
(  con  passione) 

Spesse  volte  gli  occhi  veggono  obbliquamente..» 

ENRICO 

Eh  no  ,  no.  Gli  occhi  d’  un  amante  veggono  trop¬ 
po  chiaro  il  vero  per  non  ingaanarai. 

AMALIA 

Oh,  qui  poi,  perdonatemi,  avete  torto.  Se  v’ha 
persona  al  mondo  che  di  rado  giunga  a  conosce¬ 
re  il  vero,  gli  è  appunto  un  innamorato.  Chè  s’ogli 
è  preoccupato  per  un  oggetto  qualunque,  gli  sembra 
di  ravvisare  in  esso  mille  virtù,  mentre  forse  non 
ve  ne  sono  dieci;  se  poi  incomincia  a  sospettare, 
vede  colpe  da  per  tutto,  ed  interpreta  sinistramen¬ 
te  tutte  le  più  iimocenti  espressioni,  tutti  i  più  in- 
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g«imi  avvenimenti.  Ma  finiamola,  signorino.  Voi 
andate  tormentando  questa  vostra  povera  amica 
con  mal  fondati  ed  ingiustissimi  sospetti,  e  non 
avete,  ve  lo  assicuro,  ohi  più  vi  ami  di  lei. 

E  n  R  I  c  0  • 

Ella  mi  ama?  Ella? 

AMALIA 

Si,  signore.  E  che  dir  potreste  in  contrario? 

ENRICO 
(  fingendo  calma  ) 

Eh...  sarà!  Quando  voi  lo  dite,  io  debbo  cre¬ 
derlo.  So  bene  che  è  indiscrezione,  inciviltà  il 
dubitare  delle  asserzioni  di  una  Dama. 

AMALIA 

Credereste  voi  ch’io  volessi  ingannarvi? 

ENRICO  * 

{  come  sopra  ) 

Il  cielo  mi  guardi  da  un  tale  pensiero, 

AMALIA 

(  a  Giulietta  con  fuoco  ) 

Ma  tu  che  fai  lì  come  una  statua?  Parla,  discol¬ 
pati,  se  credi  di  farlo. 

GIULIETTA 

Cara  cugina ,  e  che  posso  io  dire  ? 

ENRICO 

Sì,  sì,  il  vostro  silenzio  prova  abbastanza.  Ed 
in  fatti  che  potreste  voi  dire  senza  aggiugnere  una 
nuova  menzogna  alle  passate?  Belle  proteste  dav¬ 
vero!  Oh  quanto  male  furono  impiegati  gli  affetti 
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miei!  Ma  emenderò  Terrore,  sì,  lo  emenderò  ,  c 
ringrazio  la  sorte  di  essere  ancora  in  tempo. 

GIULIETTA 

Ebbene,  ingrato,  fate  quanto  vi  piace.  Scorda¬ 
tevi  pure  di  me,  'scordatevi  pure  di  chi  vi  ama 
con  tutto  il  trasporto;  ma  non  resterà  per  questo 
ch’io  non  sia  sempre  consentanea  alle  mie  prime 
proteste,  e  che  voi  non  siate  uno  sconoscente,  un 
indiscreto. 

ENRICO 
(  ridendo  ) 

Ah  ,  ah!  bravissima.  Io  non  verrò  più  a  sturbar¬ 
vi...  ma  il  cavaliere  Asturio  saprà  trarre  partito 
dalla  mia  risoluzione,  e  verrà  qui  a  divertire 
T  amabile  Giulietta.  In  fatti  egli  è  amenissimo  nel¬ 
la  società,  e  non  è  maraviglia  se  piace.  Io  non 
sono  persona  da  tener  allegra  una  signorina.  Egli, 
egli... 

AMALIA 
(  risoluta  ) 

Oh  sapete  che  cosa  vi  ho  a  dire  !  Che  siete  un 
bel  pazzo.  Perdonate  alla  libertà ,  ma  non  ho  po¬ 
tuto  trattenermi.  Siete  un  pazzo  ed  un  cieco.  Il 
Cavaliere  non  insidia  il  cuore  della  vostra  Giu¬ 
lietta.  Egli  viene  qui  come  tanti  altri  a  solo  og¬ 
getto  di  conversazione,  e  quando  avesse  qualche 
particolare  interesse...  se  volete  ch’io  lo  dica,  so 
le  espressioni  che  ha  tenute  con  me,  e  so  dov’  egli 
tenderebbe.  Se  volete  crederlo,  è  una  Dama  che 
ve  lo  asserisce,  se  no,  fate  quanto  vi  aggrada; 
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ma  vi  protesto  che  queste  scene  in  casa  mia  non 
istanno  bene,  e  per  un  privato  capriccio  non  si 
deve  sturbare  T  allegria  comune. 

ENRICO 
♦  (  sorpreso  ) 

Come,  come,  signora!  Parlate  voi  sul  serio? 
AMALIA 

I  (  sostenuta  ) 

Non  mi  preme  di  replicarvi  ciò  che  dissi. 

ENRICO 
Ma  il  cavaliere  Asturio!..'. 

AMALIA 
(  sostenuta  ) 

Non  ama  Giulietta  nè  punto  nè  poco. 

E  N  R  I  C  0 

Ed  ama  voi  ? 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Mi  ami  o  non  mi  ami,  questo  non  vi  deve  im- 
portare.  Non  credo  che  piglierete  gelosia  anche 
di  me  ? 

ENRICO 

Ma,  Giulietta,  dunque...  (a  Giulietta) 
GIULIETTA 
(  teneramente  ) 

Enrico,  credete  a  lei,  credete  a  me:  quanto 
udiste  non  è  che  la  verità.  Potrò  io  meritare  sì 
poca  fede  appresso  voi!  Il  lungo  àmor  mio,  le 
tante  prove  che  aveste  della  immutabile  mia  af¬ 
fezione  verso  di  voi,  potranno  poco  nel  vostro 

ai 
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cuore,  da  essere  in  un  istante  cancellate  da  una 
folle  gelosia,  da  un  mal  fondato  sospetto? 

ENRICO 
(  pili  calmato  ) 

No,  ma  ... 

AMALIA 

Finitela,  finitela,  ch’io  non  posso  più, 

ENRICO 

(  volendola  prendere  per  la  mano  ) 

Mia  cara  Giulietta,  voi... 

AMALIA 

Ehi,  ehi,  che  cosa  fate  ora? 

ENRICO 

Perdonate;  son  fuori  di  me...  Arrabbierei  con 
me  stesso.  (  sdegnandosi  ) 

AMALIA 

Eh,  vi  faremo  far  giudizio!  Ma  finiamola  e  si 
viva  in  pace.  La  marchesina  Arminda  mia  amica, 
come  sapete,  si  è  presa  l’assunto  di  far  in  modo 
che  tuo  padre  {a  Giulietta)  aderisca  a  queste  noz¬ 
ze  ;  e  dalla  premura  di  lei  mi  aspetto  il  migliore 
successo.  Se  poi  per  avventura  il  vostro  genitore 
(  ad  Enrico  )  volesse  ancora  far  l’ostinato  e  per¬ 
sistere  nelle  antiche  dissensioni  che  ebbero  luogo 
tra  le  due  famiglie  vostre,  m’impegno  io  di  farlo 
fare  a  modo  mio. 

ENRICO 

Ah,  quanto  vi  debbo!  {ad  Amalia)  Mia  Giu¬ 
lietta,  perdonate  a’  miei  trasporti  dettati  solo  dal 
più  vivo  amore:  e  voi,  amabile  signora,  nostra 
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buona  amica,  non  vogliate  attribuire  a  mancanza 
di  riguardi  tutto  ciò  ch’io  vo  operando  da  insen¬ 
sato;  e  se  provaste  amore,  compatitemi... 

AMALIA 

Sì,  sì,  carino,  vi  compatisco  fino  ad  un  certo 
punto;  ma  se  aveste  a  fare  con  me... 

SCENA  YI. 

IL  SERVITORE  e  detti 

SERVITORE 

II  signor  D.  Carpofero  ed  un’altra  persona  desi¬ 
dererebbero  di  riverirla. 

AMALIA 

Oh  sarà  appunto  il  poeta  comico...  falli  passare, 
(servo  parte)  Fa  una  cosa,  cugina:  intanto  ch’io 
mi  trattengo  con  essi,  va  in  giardino  e  cogli  qual¬ 
che  bel  mazzetto  di  fiori,  del  quale  farai  poi  quel 
uso  che  ti  piacerà.  (  scherzando  ) 

GIULIETTA 

Oh  sì,  sì,  dite  bene,  (allégra) 

ENRICO 

In  giardino?  Verrò  anch’io  ad  aiutarvi...  (rt 
Giulietta  ) 

AMALIA 

Piano,  piano,  signorino.  In  giardino  con  Giu¬ 
lietta  non  si  va.  Se  volete  restar  qui  siete  padrone. 

ENRICO 

Mi  ritirerò,  se  il  permettete,  nel  vostro  gabinet- 
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to  a  scrivere  uua  lettera  che  debbo  spedire  subito 
in  città. 

AMALIA 

Volentieri,  per  questo. 

ENRICO 

Mia  cara  Giulietta,  spero  che  mi  avrete  perdo¬ 
nato  ? 

GIULIETTA 

Oh  si,  di  tutto  cuore, 

ENRICO 

Ora  sono  felice.  A  rivederci  a  momenti,  {parte  ) 
GIULIETTA 

Povero  Enrico  ! 

AMALIA 

Va  dun  ,  e  ritorna  presto. 

J  L lE  T  T  A 

Si,  si^  .Voi  mi  avete  resa  veramen¬ 

te  conten  (  parte  ) 

AMALIA 

Povera  ragazza!  Io  P  amo  come  fosse  cosa  mia.  — 
Ma  intanto  eh’  io  mi  studio  di  render  felici  gli  al¬ 
tri  non  fo  conto  di  me  stessa,  e  non  rifletto  ch’io 
pure...  Ecco  D.  Carpofero:  egli  servirà  molto  be¬ 
ne  a  distrarmi. 
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SCENA  VII. 

D.  CARPOFERO ,  PROCOPIO  che  resterà 
alquanto  indietro  e  detta 

(  D.  Carpofero  avrà  di  quando  in  quando  de¬ 
gli  insulti  di  tosse,  in  modo  però  che  non  abbia¬ 
no  a  sturbare  di  frequente  il  dialogo,  nè  a  cadere 
nello  scurrile,  ) 


carfofero 


E 


permesso  inchinare  T  amabile  Contessina  e 
baciarle  la  mano  l  a 

A  M  A  L  Ir  1  o 


Anzi  mi  fate  piacere,  e  Vrari'-.jò 
CARPOFEROr; 

(  allegro  ) 

Mi  aspettavate  eh ,  mi  aspettavate  ?  Come  sta¬ 
te  da  ieri  in  qua  ? 


AMALIA 

Benissimo;  e  voi,  a  quanta  mi  pare... 

CARPOFERO 
Ancb’  io  sto  a  maraviglia. 

AMALIA 

Come  va  la  vostra  tosse  l 


CARPOFERO 

Ob  ...  freddure,  cara  Contessina  ...  un  piccolo 
raffreddore  ...  cose  ebe  passano  ...  del  resto  io  son 
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qui  forte,  come  vedete,  e  robusto  come  un  pala¬ 
dino. 

AMALIA 

Me  ne  consolo  :  ma  e  quella  vostra  podagra? 

CARPOFERO 

Eh...  non  parliamo  di  cose  malinconiche  ades¬ 
so  ...  Ma  ,  (  volgendosi  a  Procopio  )  signor  Proco¬ 
pio,  fatevi  innanzi  ...  (ad  Amalia)  Ecco  il  cele¬ 
bre  poeta  di  cui  vi  parlai.  Venite  pure  avanti  sen¬ 
za  soggezione.  (  a  Procopio  ) 

AMALIA 

Sì ,  favorisca  ,  signore.  (  a  Procopio  ) 

P  R  0  C  0  P  l  0 

(  inchinandosi  ed  avanzandosi  ) 

Sono  qui  tutto  confuso  e  pieno  al  tempo  stesso 
di  giubilo  per  l’inaspettato  onore  che  oggi  mi  si 
comparte  di  prestare  i  miei  servigi  ad  una  vezzo¬ 
sissima  Dama,  cui  avrebbero  invidia  le  nove  so¬ 
relle  del  Parnaso. 

carpofero 
(  ad  Amalia  ) 

Che  ve  ne  pare  ,  eh  ? 

AMALIA 

Molto  compito,  (a  Procopio)  Io  desidero  espe- 
rimentare  il  talento  di  lei. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Debolmente,  debolmente.  Tuttavia  la  mia  pen¬ 
na,  tutto  me  stesso  in  somma  consacro  fin  da 
questo  punto  al  merito  vostro. 


/ 
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AMALIA 

Ella  è  poeta  comico,  per  quanto  mi  disse  il  sig. 
D.  Carpofero? 

p  R  0  G  0  p  I  0 

Calco  il  sentiero  di  Taira  e  di  Melpomene;  ma, 
oh!  l’arduo  cammino  ch’egli  è. 

AMALIA 

M’immagino  ch’ella  avrà  dato  alla  luce  molte 
opere . . . 

p  r.  0  c  0  p  I  0 

Sì  ,  videro  la  luce  commedie,  tragedie,  drammi 
seri,  buffi,  una  congerie  immensa  di  cose... 

CARPOFERO 

E  che  belle  cose!  Io  ne  ho  letto  parecchie,  e 
v’  assicuro  che  rimasi  stupefatto.  Nelle  commedie 
egli  ha  tutto  il  sapore  del  Metastasio;  nelle  tra¬ 
gedie  tutta  la  forza  comica  di  Goldoni,  e  nei  dram¬ 
mi  poi,  oh  nei  drammi  tutta  la  fluidità  e  la  gra¬ 
zia  dell’ Alfieri. 

p  R  0  c  0  p  I  0 
(  piano  a  D.  Carpofero  ) 

Ma,  dico,  sbagliate... 

C  A  R  P  0  F  E  R  O 
{piano  a  Procopio  ) 

Che  ? 

AMALIA 

Mi  pare  per  altro,  caro  D.  Carpofero,  che  ab¬ 
biate  preso  un  grande  abbaglio.  Come  può  il  signor 
poeta  imitare  nelle  commedie  Metastasio,  nelle 
tragedie  Goldoni,  e  nei  drammi  Alfieri,  se  questi 
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tre  poeti  scrissero  anzi  in  un  genere  tutto  opposto 
a  quello  che  diceste  voi? 

CARPOFERO 

Si,  si...  come  vi  piace.  Già  per  me  è  tutt’uno. 
Quando  io  recito,  m’investo  sì  fattamente  della 
mia  parte,  che  declamo  con  egual  enfasi  tanto 
una  scena  d’ Alfieri,  quanto  una  di  Metaslasio. 
AMALIA 

Eh  me  ne  sono  accorta  l’ ultima  volta  qui  in 
mia  casa. 

CARPOFERO 

Avete  notato  come  il  pubblico  rideva  quand’io 
appariva  sulla  scena?  Che  giocosità,  che  brio  non 
ispargeva  nell’udienza  la  mia  comparsa?  Basta  di¬ 
re  che  si  applaudiva  prima  ch’io  aprissi  la  bocca. 
Slido  io  alcuno  degli  attori  più  rinomati  a  rac¬ 
contar  si  belle  glorie.  E  quel  eh’ è  più  mirabile 
si  è  ch’io  faceva  una  parte  seria. 

AMALIA 
(  ridendo  ) 

Oh  mi  ricordo  tutto.  (  a  Procopio  )  Ma  voi  si¬ 
curamente  sarete  stato  chiamato  dalla  natura  a  si 
bell’  arte  ? 

p  R  0  C  0  P  I  0 

Le  dirò:  la  mia  famiglia  conta  una  serie  di  poe¬ 
ti  non  interrotta,  credo,  da  quattro  o  cinque  se¬ 
coli  fa.  Mio  padre  (  buona  memoria  )  era  poeta 
allo  stipendio  di  certo  Conte,  e  suo  obbligo  era 
dì  dover  comporre  sonetti  o  canzoni  per  nozze, 
per  feste,  pranzi  ecc. ,  le  quali  cose  poi  il  signor 
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Conte  medesimo  (  già  si  sottintende  )  faceva  pas¬ 
sare  per  sue.  Il  signore  dunque,  come  è  ben  na¬ 
turale,  si  buscava  gli  applausi  di  tutti  i  suoi  con¬ 
vitati,  e  mio  padre... 

AMALIA 

E  vostro  padre  sarà  stato  privo  della  gloria  che 
poteano  fruttargli  i  suoi  componimenti. 

p  R  0  c  0  p  I  0 

E  vero,  ma  la  cucina  compensava  poi  gli  ol¬ 
traggi  che  sì  arrecavano  alla  fama.  Io  nacqui  adun¬ 
que  in  quella  casa  ,  e  sulle  prime  non  mostrava 
gran  genio  per  la  poesia.  Mio  padre  n’era  afflittis-  • 

simo,  e  spesse  volte  mi  faceva  studiare  regalan¬ 
domi  qualche  schiaffo,  ma  tutto  inutilmente.  Io 
aveva  al  contrario  un’estrema  passione  pel  canto, 
e  già  mi  lusingava  di  diventare  un  V'irtuoso  ,  di 
andare  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Portogallo  e 
divenirvi  straricco;  ma  la  natura  ingrata  mi  tradì 
facendomi  perdere  la  voce  sul  più  bel  fiore  delle 
speranze,  mentre  già  imparava  a  conoscere  le 
sette  note  musicali. 

CARPOFERO 

Vedete  fatalità! 

p  R  0  e  0  p  I  0 

Intanto  venne  a  morte  mio  padre,  e  mi  lasciò 
l’eredità  dei  poeti,  cioè  una  serie  di  sonetti,  can¬ 
zoni,  madrigali  ed  altri  manoscritti  preziosi,  ma 
senza  un  quattrino.  Il  Conte  mi  licenziò  di  casa 
sua  perch’io  non  faceva  il  suo  interesse,  e  mi  tro¬ 
vai  estremamente  imbrogliato.  Pensai  allora  alle 
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memorande  parole  di  mio  padre,  pensai  alle  om¬ 
bre  degli  avi  miei...  in  somma  risolsi  da  quel 
ponto  di  studiare  disperatamente  la  poesia. 

AMALIA 

A  maraviglia.  Proseguite. 

P  R  0  G  0  P  I  0 

Il  mio  primo  frutto  fu  una  satira  sul  gusto  di 
Giovenale  contro  un  ricco  del  mio  paese.  P^'ebbi 
in  ricompensa  da  chi  me  la  commise  poche  lire, 
ma  oh  dio  !  mentre  io  credeva  di  essermi  acquista¬ 
ta  l’immortalità,  una  sera  mi  vidi  regalato  di  po¬ 
tentissime  bastonate  per  parte  di  colui  che  era 
stalo  bersaglio  de’  miei  strali,  e  mi  furono  fat¬ 
te  minaccie  ancora  più  terribili  se  avessi  avuto  il 
coraggio  di  ripigliare  la  penna  in  simili  materie. 
Chi  rideva  di  qua,  chi  mi  burlava  di  là,  tanto  , 
che  alla  fine  dovetti  prendere  il  partito  di  andar¬ 
mene  dall’ingrata  mia  patria.  Mi  portai  a  Bologna, 
e  in  cjuale  stato,  lo  lascio  pensare  a  voi! 

CARPO  FERO 

Povera  virtù  sfortunata! 

p  R  0  C  0  P  I  0 

M’acconciai  presso  un  giuocolator  di  burattini, 
*  cominciai  allora  la  mia  carriera  teatrale,  per 
la  quale  già  conosceva  aver  io  una  grande  dispo¬ 
sizione.  Dai  teatri  di  piazza,  passai  al  servigio 
di  una  compagnia  di  Marionette,  e  sempre  più  il 
mio  talento  si  sviluppava.  Scorsi  così  i  primi  gra¬ 
di  delle  fatiche  sceniche  ,  volli  espormi  a  più  no¬ 
bile  arringo.  Composi  una  tragedia  e  la  diedi  a  re- 
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citare  ad  una  compagnia  di  valenti  comici:  ma 
che  volete  J  I  molti  nemici  della  mia  fama  cre¬ 
scente  fecero  calar  il  sipario  alla  metà  del  secon¬ 
do  atto.  Volli  risarcire  Toner  mio  facendola  stam¬ 
pare;  ma  una  turba  di  indiscreti  Giornalisti  ful¬ 
minò  e  la  poesia  ed  il  poeta.  Non  per  questo  mi 
avvilii,  e  sudando  giorno  e  notte,  giunsi  alla  fine 
a  render  chiaro  il  mio  nome  nel  mondo  letterario. 

CARPOFERO 
(  ad  Amalia  ) 

Che  ve  ne  pare?  Non  è  un  uomo  insigne,  non 
meriterebbe  di  essere  rinomato  soltanto  per  le  sue 
vicende  ? 

AMALIA 

Ho  inteso  con  ammirazione  le  vostre  avventure. 
Ma,  di  grazia,  come  vi  chiamate? 

p  R  0  C  O  P  I  0 

Procopio  de’  Procopii,  discendente  in  linea  ret¬ 
ta  da  quel  Procopio  che  scrisse  la  guerra  de’  Goti. 

CARPOFERO 
(  con  ammirazione  ) 

Veli!  Ma  chi  erano  questi  Goti? 

p  R  0  C  O  P  I  0 

Popoli  barbari  che  invasero  l’Italia  nei  bassi 
tempi . . . 

AMALIA 

Ditemi,  avete  portato  con  voi  qualche  cosa  di 
bello  pel  nostro  teatro  ? 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Ho  portato  meco,  tra  le  altre,  una  composizi't- 
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ne  stupenda,  maravigliosa,  che  farà  molto  onore 
a  voi  tutti  ed  a  me.  Eccola.  (  cava  di  tasca  molti 
scartafacci  )  Qui  ci  sono  le  parti  cavate  per  cia¬ 
scuno,  Essa  dovea  recitarsi  in  uno  dei  primi  teatri 
d’Italia;  ma  essendo  fallito  il  Capo-Comico  pro¬ 
prio  il  giorno  che  si  dovea  andare  in  iscena ,  ri¬ 
masi  col  dolore  di  non  poter  esporre  la  mia  fatica, 

AMAL  I  A 

S’ ella  era  destinata  per  una  compagnia  comica 
e  per  un  teatro  grande,  non  sarà  forse  opportuna 
pel  nostro. 

P  R  0  C  0  P  1  0 

Oh  sarà  opportunissima. 

AMALIA 

Voi  non  avete  veduto  il  teatrino? 

P  R  0  C  0  P  I  0 

No  ,  a  dir  vero  .. , 

AMALIA 

Ebbene,  fate  cosi:  andate  a  vederlo,  e  dalla 
sua  estensione  conoscerete  se  la  vostra  composi¬ 
zione  potrà  eseguirsi  o  no. 

p  R  0  c  0  P  I  0 

Ai  vostri  comandi,  amabilissima  Damlna.  (In 
ogni  modo  farò  che  essa  vi  si  adatti,  perchè  se 
vo  via  di  qui  senza  pranzare  cado  dal  languore 
per  istrada.  ) 

AMALIA 

-Aspettate:  ehi.  {chiama) 
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SCENA  Vili. 

SERVITORE  e  detti 

M  A  L  I  A 
(  al  servitore  ) 

Conduci  questo  signore  nella  sala  del  teatro. 

SERVITORE 

Sì;  signora,  (a  Procopio)  Favorisca. 

P  R  0  C  0  P  I  0 
Vengo,  {freddamente  ) 

AMALIA 

Se  mai  poi  voleste  far  qualche  cangiamento , 
qualche  riduzione  al  vostro  scritto...  {ai  servi- 
tore  )  Lo  condurrai  nel  salotto  ove  troverà  tutto 
P  occorrente. 

P  R  O  C  0  P  I  0 

Va  bene  ...  (  come  sopra  ) 

AMALIA 

E  se  il  signor  poeta  amerà  di  far  colezione,  Io 
farai  servire  di  ciò  che  gli  aggrada,  (al  servitore) 
p  R  0  C  0  P  I  0 
(  allegro  ) 

Oh  donna  illustre,  degna  dell’ epica  tromba  ! 
Vo  ad  esaminare  ,  a  vedere ,  a  scrivere.  Già  1’  estro 
mi  s’infiamma...  vedrete,  vedrete  che  parte  sta 
preparata  per  voi!  Vi  fo  i  miei  umilissimi  com¬ 
plimenti.  {al  servitore)  Andiamo,  {parte) 
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SCENA  IX. 

AISIALIA  e  D.  CARPOFERO 

CARPO  FERO 

Che  ve  ne  pare,  bella  Amalia? 

AMALIA 

Ha  dello  spirito:  sentiremo. 

CABPOFERO 

Assicuratevi  clT  egli  sarà  degno  di  voi. 
AMALIA 

Vi  sono  obbligatissima,  caro  D.  Carpofero  r  sem¬ 
pre  più  conosco  che  avete  della  premura  per  me. 

CARPOFER  0 

Per  voi?  Cospetto!  Che  non  farei  per  voi?  An¬ 
drei  a  battermi  contro  cinquanta,  se  occorresse. 
(  tossendo  )  (  Maledetta  tosse  !  ) 

AMALIA 

Voi  mi  sembrate  un  poco  stanco.  Sedete ripo¬ 
sate. 

CARPOPERO 

Io  stanco?  mi  fate  ridere.  Per  un  po’  di  strada 
dalla  città  alla  vostra  villa,  ho  a  stancarmi?  Pen¬ 
sate  voi!  io  sono  robustissimo...  tuttavìa  se  vi 
piace  sedere,  sederemo,  (porta  una  sedia  ad  Ama¬ 
lia  ed  una  per  sè  e  siedono  ) 

AMALIA 

(  Mi  fa  ridere  questo  buon  vecchio.  ) 


A  T  T  O  P  R  I  M  O  Sog 

CARPOFERO 

Sappiate,  Coutesdina,  che  tutti  vorrebbono  ye- 
derri  rimaritata. 

AMALIA 

E  perchè  mai  f 

CARPOFERO 

Perchè  un  fiore  sì  bello  ha  bisogno  di  un  esper¬ 
to  giardiniere  che  lo  coltivi. 

AMALIA 
(  sorridendo  ) 

Oh  sì  davvero  !  E  dove  volete  mai  trovare  un 
giardiniere  che  si  degni  aver  cura  d’un  fiore  sì 
poco  pregevole? 

CARPOFERO 

Eh  fiirbetta ,  furbetta!  se  ne  troverebbero  di 
que’ pochi!  Basterebbe  che  voi  pronunziaste  una 
sola  parolina  ,  e  poi . . . 

AMALIA 

Lasciando  a  parte  gli  scherzi  vi  dirò,  ch’io  non 
sarei  lontana  dal  farlo;  ma  la  difficoltà  della  scel¬ 
ta  mi  trattiene,  m’imbarazza. 

CARPOFERO 

La  difficoltà  della  scelta!  Poffar  bacco!  biso¬ 
gna  distinguere.  O  si  tratta  di  scelta  per  affetto, 
o  si  tratta  di  scelta  di  convenienza. 

AMALIA 

Vorrei  ci  stesse  1’  uno  e  l’altro. 

CARPO  FERO 
(  ridendo  ) 

Eppure  non  è  difficile.  Vi  piacerebbe  un  gìovi- 
notto  ! 
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A  M  A  L  I  A 

No  :  la  gioventù  è  troppo  facile  a  mutar  peiisie-’ 
ro,  ed  io  soffrirei  una  pena  mortale  nel  vedermi 
trascurala  dopo  tre  o  quattro  mesi.*. 

CARPOFEBO 

Brava,  brava.  La  gioventù  del  giorno  d’oggi, 
specialmente  del  giorno  d’oggi...  basta  non  dico 
niente  perchè...  non  era  così  vent’anni  addietro, 
a  miei  tempi...  Bisogna  scegliere  un  uomo  assen¬ 
nato,  pratico  del  mondo,  prudente,  capace  di 
amar  sempre  la  propria  moglie;  un  uomo  in  som¬ 
ma  che  sia  di  una  certa  età,  stabile,  ferma.  Ec¬ 
co  ciò  che  dovrebbero  scegliere  le  donne  di  giu¬ 
dizio. 

AMALIA 

Ma  vecchio  poi  non  lo  vorrei. 

CARPOFERO 

Vecchio,  vecchio...  distinguo. 

AMALIA 

Lasciate  le  distinzioni.  Un  uomo  onesto  ed 
amabile. 

CARPOFERO 

Buono  ! 

AMALIA 

Ricco  passabilmente. 

CARPOFERO 

Meglio! 

AMALIA 

Che  avesse  buon  criterio ,  che  fosse  gioviale  , 
amico  dell’  onesto  sollievo . . . 
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CARPOFERO 
(  allegro  ) 

A  maraviglia. 

AMALIA 

Che  avesse  in  somma  tutte  le  buone  qualità  ch’io 
ritrovo  in  molti  de’  miei  amici. 

CARPO  FERO 

Davvero  ?  (  come  sopra  ) 

AMALIA 

Sì, 

CARPOFERO 

(  Uh  se  avessi  coraggio  di  dichiararmi  ! . . .)  Sape¬ 
te  voi  ch’io...  non  sarei  lontano  dall’  ammogliarmi? 
AMALIA 

Siete  vissuto  celibe  sinora  ,  e  aspettereste  in 
questa  stagione  a  perdere  tutto  il  merito  del  vo¬ 
stro  celibato  ? 

CARPOFERO 

Perchè?  Se  trovassi  un  amabile  oggetto...  se  fossi 
certo  che  le  mie  premure  non  fossero  discare  . . . 
vi  direi  . .. 


SCENA  X. 


SERVITORE  e  detti 


servitore 


C^uel  Cavaliere  che  sta  poco  lungi  di  qui,  deside¬ 
rerebbe  farle  una  visita. 
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AMALIA 

Chi,  come?  {vivamente)  Quel  Cavaliere?... 
SERVITO?»  E 

Egli  si  è  annunziato  pel  conte  di  Castekloro  ro¬ 
mano. 

GARPOFERO 
(  piano  ad  Amalia  ) 

Mandatelo  via  ora  :  dite  che  non  avete  tempo  di 
riceverlo. 

AMALIA 
{  da  sè  ) 

Questa  visita  , . ,  ma  udiamo  un  poco  . . . 
GARPOFERO 
(  come  sopra  ) 

(  Avete  capito  ? . . .)  (  da  sè  )  Ella  non  mi  abra¬ 
da  e  si  è  fatta  di  fuoco.  Penserà  certamente  alle 
mie  parole.  ) 

SERVITORE 
(  ad  Amalia  ) 

Che  cosa  vuole  gli  si  risponda? 

A  M  A  L  !  A 
(  con  compostezza  ) 

Digli  che  passi.  (  servitore  parte  ) 
GARPOFERO 

Ma  davvero,  Contessina ,  che  questa  visita  ora 
mi  secca. 

AMALIA 

Perchè  ?  Volete  voi  eh’  io  commettessi  una  man¬ 
canza  verso  un  Cavaliere  mio  vicino,  e  che  per  la 
prima  volta  si  presenta  a  me  ? 
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CARPOFERO 
{^stringendosi  nelle  spalle  ) 

Uhm  !  Intanto  che  voi  gli  fate  qualche  compli¬ 
mento,  io  passerò  da  vostro  zio,  quindi  dal  poet» 
per  vedere  che  cosa  abbia  egli  fatto  per  noi. 
AMALIA 

Come  vi  piace. 

CARPOFERO 

Ma  sbrigatelo  presto...  perchè  ho  delle  grandi 
cose  a  dirvi.  Intanto  non  vi  dimenticate  di  me. 
(  da  sè  )  Se  potessi  riuscirvi  farei  crepar  d’ invidia 
mezzo  mondo.  (  parte  tossendo  ) 

AMALIA 

E  perchè  al  nome  di  lui  mi  sentii  tutta  scuote¬ 
re?..,  Eh,  stravaganze  della  nostra  fantasia,  fol¬ 
lie...  Eccolo;  mi  ricomporrò. 

SCENA  XI. 

IL  CONTE  CASTELDORO  introdotto  dal 
servitore  e  detta 

CASTELDORO . 

(  da  sè  sul  fondo  della  scena  ) 

Jo  la  riveggo  ...  Chi  sa  che  mi  debba  sperare  ® 
temere?  (  avanzandosi  )  Signora  ,  perdonerete  al- 
Tardir  mio  se  sono  tanto  importuno  d’ incomodar¬ 
vi  i  ma  la  fama  del  merito  vostro  che  udii  suona¬ 
re  per  questi  luoghi  e  nella  città  stessa,  mi  ha 
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spinto  a  procacciarmi  l’onore  della  vostra  cono¬ 
scenza. 

AMALIA 

(  con  molta  compostezza  ) 

Se  mai  la  voce  della  fama  fu  in  alcun  momen¬ 
to  fallace,  questo  vi  assicuro  esserlo  stato;  tutta¬ 
via  le  debbo  molto  se  per  essa  imparerò  a  cono¬ 
scere  una  persona  sì  gentile  quale  voi  siete. 
CASTELDORO 

Troppo  onore. 

AMALIA 
(  al  servitore  ) 

Avanza  due  sedie,  {servitore  eseguisce  e  parte  ) 

Vi  prego  di  accomodarvi,  {dopo  le  solite  cerimo- 
me  siedono,  Amalia  in  questo  intervallo  dice  da 
se  )  (  La  sua  voce ,  la  sua  figura  . . .  ) 
CASTELDORO 

{  da  sè  ) 

(  Ella  più  non  mi  riconosce  o  finge  . ..  )  (  con  no- 
hiltà)  Sicché,  voi,  signora,  soggiornate  per  lo 
più  in  questa  deliziosa  villa? 

AMALIA 

Sì,  io  mi  ritirai  qui  lungi  dallo  strepito  della 
città,  e  posso  dire  di  viverci  tranquillamente:  tut- 
tavolta  quando,  per  alcuno  de’  nostri  improvvisi 
desiderii,  la  città  m’invoglia  di  sè,  presto  appago 
questa  mia  brama,  poiché,  come  vedete,  essa  ne 
è  sì  poco  distante . . . 

CASTELDORO 

È  vero;  e  per  ciò  appunto  io  stesso  amai  di  fare 
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r acquisto  delle  terre  poco  lungi  dalle  vostre  per 
godere  e  la  villa  e  la  città  ad  un  tempo  medesimo. 
A  M  A  L  r  A 

Volperò  amate  la  solitudine,  a  quanto  pare. 
Spesse  volte  mi  abbattei  a  vedervi  passeggiar  so¬ 
litario  per  alcun  rimoto  viale,  con  un  libro  in 
mano  . . . 

CASTELDORO 

Sì,  io  amo  per  indole  la  solitudine;  ma  questa 
mia  tendenza  venne  alimentata  vieppiù  dalle  vi¬ 
cende  alle  quali  fui  per  alcun  tempo  soggetto. 
AMALI  A 

Davvero  ?  E  di  qual  genere  ? 

CASTELDOR  0 

D’ogni  sorta  di  quelle  che  accadono  nel  mondo. 
AMALIA 

E  . . .  perdonate  ,  qual  fu  di  esse  la  più  forte  ? 

CASTELDORO 
{  vivacemente  )  ^ 

Qual  fu  ?  —  Quella  passione  che  più  ci  tormen¬ 
ta  negli  anni  primi  della  nostra  gioventù;  quella 
passione  che  è  l’anima  dell’universo,  ma  che  è 
quasi  sempre  la  prima  sorgente  delle  umane  scia¬ 
gure. 

AMALIA 

(  da  sè  ) 

(Ah  è  desso:  non  v’ha  dubbio.)  (  poi  lentamen¬ 
te)  Ma  qual  fu  sinora  la  vostra  vita!  Non  sono  che 
pochi  giorni  che  siete  qui  stabilito  . . . 
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CASTELDORO 

Viaggiai  sempre, 

AMALIA 

Ottimo  rlivisamento  per  conoscere  il  mondo. 
In  questi  vostri  viaggi  non  sarete  restato  ozioso, 
m’  immagino.  Avrete  praticato  veduto  ... 

CASTELDORO 
(  scherzoso  ) 

Viaggiai  da  filosofo  osservatore. 

AMALIA 

Ditemi ,  ma  sinceramente.  Che  vi  sembra  del 
nostro  sesso  in  generale ,  e  specialmente  ne’  paesi 
stranieri  ! 

CASTELDORO 

Signora...  il  cuore  umano  è  sempre  lo  stesso 
dappertutto.  Trovai  nel  vostro  sesso  mille  pregi  : 
virtù ,  bellezza ,  grazie  sono  prerogative  comuni 
alle  donne  colte  e  gentili  di  qualsivoglia  nazione 
educata  .. .  ma  un  difetto  ugualmente  comune,  sof¬ 
frite  eh’  io  sacrifichi  la  gentilezza  alla  verità,  egli 
è  . . .  r  incostanza. 

AMALIA 

L’incostanza!  — Siete  franco  e  sta  bene.  Altri 
non  lo  avrebbe  forse  detto. 

CASTELDORO 

Altri  avrebbe  adulato  ,  e  adulando  sLtradisfcc 
perchè  i  difetti  si  tacciono,  e  chi  gli  ha  intanto  non 
si  corregge  . .  .  (  con  piu  calma  )  Ma  perdonate  . . . 
io  parlai  del  sesso  in  generale.  So  bene  quanti 
amabili  oggetti  vi  sono  ...  che  tra  le  altre  virtù 


clie  altamente  splendono  in  loro,  si  formano  im 
primo  pregio  della  fedeltà  e  della  costanza. 

AMALIA  ^ 

La  medicina  è  applicata  a  tempo.  (  con  serietà) 
Per  altro,  signor  Conte,  se  qualche  volta  ci  tro¬ 
viamo  nel  caso  di  essere  discoi'di  dalle  nostre 
proteste,  non  resta  che  la  cagion  principale  non 
ne  siale  voi  altri  uomini,  e  spesso  spesso  noi 
non  fdllerenìmo  se  non  fossimo  spinte  dal  vostro 
esempio. 

CASTELDOR  0 

Vi  sarebbe  molto  che  dire,  ma  ad  un  sì  amabile 
avvocato  del  sesso  non  oso  rispondere,  e  cedo  la 
palma. 

AMALIA 

{  da  sè  ) 

(  E  perchè  tace,  perchè  non  si  palesa?  ) 
CASTELDORO 
{da  sè) 

(  Ella  ha  perduto  ogni  traccia  di  me  ;  è  inutile 
eh’  io  mi  lusinghi.  ) 

AMALIA 

Come  passate  le  intere  giornate? 

CASTELDORO 

Ho  molta  passione  per  1*  agricoltura  e  spendo 
buona  parte  del  giorno  nell’  esaminare  lo  stato  de’ 
miei  nuovi  poderi.  Nelle  ore  nelle  quali  il  sole 
mi  vieta  sì  bel  divertimento,  cercando  i  luoghi 
più  ombrosi  e  più  freschi,  inganno  il  tempo  colla 
lettura,  della  quale  sono  amantissimo. 
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AMALIA 

Se  mai  abbisognaste  di  cognizioni  riguardo  a 
questi  luoghi,  io  ho  uno  zio,  col  quale  conrivo  , 
che  potrà  somministrarvene  in  buona  copia. 

CASTELDORO 

Vi  sono  molto  tenuto  e  non  mancherò  di  ap¬ 
profittarne.  —  Intesi  dire  qui  d’  intorno  che  voi 
siete  vedova  ?  (’^) 

AMALIA 

E  vero  ,  da  quas'i  due  anni. 

CASTELDORO 

Nè  pensaste  finora  a  rimaritarvi  ? 

AMALIA 

No  ,  per  dirla  . . .  non  ho  mai  creduto  vi  fosse 
un’  assoluta  necessità  di  farlo.  Quello  zio  di  cui 
vi  parlai  poc’anzi,  accudisce  a’  miei  affari. 

CASTELDORO 

Eppure  tanta  bellezza  e  tanta  virtù  non  saranno 
certamente  sfuggite  agli  occhi  degli  ammiratori, 
e  sono  ben  persuaso  che  la  vostra  mano  sarà  de¬ 
siderata  da  molti. 

AMALIA 
(  seria  ) 

Signore  ...  avete  detto  non  piacervi  1’  adulazio¬ 
ne  ,  ma  poi  . . . 


(♦)  A’  Comici  esperti  è  Inutile  li  far  notare  E  artifizio  con 
che  debba  procedere  questa  scena  :  per  gli  altri  ogni  aTTcr- 
tenza  sarebbe  gettata, 
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CASTELDORO 
(  vivamente  ) 

Ah  no,  riassicuro  che  nel  lodare  roeritamenle 
i  vostri  pregi  non  fu  il  labbro  ,  raa  il  cuore  che 
parlò.  Se  dissi  che  avrete  chi  aspira  a  rendervi 

sua  . . . 

AMALIA 

Che  vi  possa  essere  chi  nutra  tali  pensieri ,  non 
saprei  dirlo ,  ma  io  . . . 

CASTELDORO 
(  con  passione  ) 

Ma  voi  forse  avrete  già  ad  altri  destinato  la  vo¬ 
stra  mano  ed  il  vostro  cuore? 

AMALIA 
(  nobilmente  ) 

No,  signor  Conte:  dopo  la  morte  del  mio  sposo, 
vi  assicuro  che  non  ebbero  luogo  nel  mio  cuore 
altri  affetti,  e  ch’io  mi  feci  una  prima  legge  di 
compiere  sino  all’ ultimo  i  doveri  di  moglie  affet¬ 
tuosa  e  fedele. 

CASTELDORO 
(  con  qualche  fuoco  ) 

Ma  questa  memoria  non  deve  durare  eternamen¬ 
te,  nè  credo  che  voi  vorrete  rinnovare  gli  esempi 
della  troppo  celebre,  raa  forse  favolosa  A.rteraisia. 

A  M  A  L  I  A 
(  seria  ) 

I  romanzi  non  furono  mai  la  mia  predilezione  , 
V*  n«  assicuro. 
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CASTELDORO 

O  è  piuttosto  che  voi  ora  siate  fatta  iusejisihiìe 
«gii  impulsi  di  quel  grande  affatto  che  tanto  do¬ 
mina  sui  nostri  cuori  ? 

AMALIA 

Non  è  così.  Ben  altri  motivi  mi  fanno  essere  in¬ 
differente  a  siffatte  impressioni.  . 

CASTELDORO 

Se  non  fossi  troppo  indiscreto  vi  pregherei  di 
«piegarmene  alcuno. 

AMALIA 

Volentieri.  Eccone  uno  che,  a  pareV  mio,  vale 
per  tutti.  La  difficoltà  di  trovare  un  vero  marito; 
ìa  cautela  con  che  si  debbe  procedere  nella  scel¬ 
ta;  la  facilità  d’ ingannarsi  su  certe  doti  apparenti... 

CASTELDORO 

Sì,  pur  troppo:  spesse  volte  v’  ha  chi  ama  dav¬ 
vero,  ma  non  si  sa  conoscere  questo  raro  pregio . .. 

AMALIA 

Difficil  cosa  ,  signor  Conte. 

CASTELDORO 
(  con  fuoco  ) 

Eppure  . . . 

AMALIA 

Ma  voi,  signore  ,  perchè  non  avete  pensato  si- 
aora  a  prender  moglie? 

CASTELDORO 

Perchè  ,  perchè  ?  . . .  (  con  calma  dapprima  ,  poi 
crescendo  )  Io  ci  avea  pensato  e  avea  già  determi¬ 
nato  irrevocabilmente  qual  dovesse  essere  1’  og- 
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getto  (Iella  mia  felicità;  ma  ...mentre  io  crede¬ 
va  eh’  egli  dovesse  corrispondere  con  pari  arda¬ 
le  all’amor  mio,  scopersi  per  mia  sciagura  ch'io 
viveva  in  un  crudo  inganno,  e  che  altri  possedera 
queir  ingrato  cuore. 

AMALIA 

(  da  sè  alquanto  commossa  ) 

(  Qual  forza  hanno  queste  sue  parole;  e  quali 
idee  mi  va  egli  ridestando!)  (poi  calmata  e  piut¬ 
tosto  seria)  Se  fosse  così...  sareste  stato  poco 
felice  nelle  vostre  vicende  amorose.  Ma  potrebbe 
anche  darsi  che  vi  foste  ingannato,  e  che  colei  che 
voi  credeste  poco  fedele,  avesse  avuto  de’  forti 
motivi  per  comportarsi  nella  guisa  che  voi  diceste. 
Spesse  volte,  non  potrete  negarlo,  le  apparenze  so¬ 
no  assai  fallaci,  nè  è  da  saggio  il  prender  norma 
ciecamente  da  esse. 

CASTELDORO 

Ah  non  furono  apparenze,  no  ...  fu  qfuel  gene¬ 
rale  difetto  di  cui  parlai  poc’  anzi.  Sì  ,  credetelo, 
fu  l’incostanza. 

AMALIA 

(  con  vivacità  ) 

Eppure  potrebbe  darsi  che  gli  occhi  voitri  aves- 
.«ero  traveduto. 

CASTELDORO 
(  con  fermezza  ) 


Wo,  signora. 
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AMALIA 

{con  vivacità) 

Che  qualche  impensata  avventura  ... 

CASTELDORO 
(con  fermezza) 

Fu  il  solo  effetto  della  volubilità. 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Che  alcuno  male  intenzionato  ... 

CASTELDORO 

Chi  ama  davvero  non  ascolta  si  di  leggieri  gli 
altrui  suggerimenti  e  tante  volte  neppur  quando 
sono  utili...  (  poi  quasi  scherzando  )  Ma  voi 
fate  le  parti  di  difenditrice  del  vostro  sesso,  e  vi 
stimo. 

AMALIA 
(  da  sè  ) 

(  Ed  a  che  tanto  fuoco  ?  ...  non  so  compren¬ 
dere  . . .  ) 

CASTELDORO 

(  E  perchè  non  mi  palesò?...  ma  a  che  prò, 
s’ ella  o  non  mi  conosce  o  finge  di  non  cono¬ 
scermi  '  ) 
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SCENA  XI L 

GIULIETTA  con  alcuni  fiori  e  detti 
G  1  ir  L  I  E  T  T  A 

Guaina  ...  (  vedendo  Casteldoro  )  Le  son  serva. 

AMALIA 

(  alzandosi  ed  il  Conte  parimenti  ) 

Questa  è  una  mia  giovme  cugina  che  ogni  anno 
mi  favorisce  dalla  Capitale  per  alcuni  mesi  a  vil¬ 
leggiar  meco. 

CASTELDORO 
(  inchinandosi  ) 

Me  ne  consolo. 

AMALIA 
(  a  Giulietta  ) 

Che  cosa  volevi  tu  dirmi! 

GIULIETTA 

La  governante  vi  pregherebbe  a  passar  di  là 
per  farvi  veder  certe  cose... 

CASTELDORO 
{ad  Amalia  pronto  ) 

Signora  ...non  voglio  esservi  importuno  di  più... 

AMALIA 

Mi  avete  fatto  un  favore,  e  sè  non  credessi  dis- 
lorvi  dalle  vostre  occupazioni,  vi  pregherei  favo¬ 
rirmi  di  frequente  ...  fate  così.  Oggi  si  debbe  leg¬ 
gere  una  nuova  commedia  pel  nostro  teatro,  col 


► 
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quale  ci  diyertiamo  bene  spesso  ...  Ycnite  •  praa^ 
zo  con  noi.  Conóscerete  mio  zio  e  vari  altri  amici 
miei. 

CJ^STELDO&O 

Signora  ...  io  ... 

AMALIA 

Vi  prego. 

GASTELDORO 

A  un  8!  grazioso  invito  mal  si  potrebbe  resistere.- 
AMALIA 

Ma  non  vorrei  sturbare  la  vostra  solitudine. 

GASTELDORO 
(  con  qualche  passione  ) 

Eh,  signora...  quando  si  è  conosciuto  un  og¬ 
getto  al  pari  di  voi,  ...  la  solitudine  non  può  cije 
venire  a  noia.  —  Fra  poche  ore  sarò  di  nuovo  a 
recarvi  disturbo.  Intanto  ho  il  piacere  di  riverirvi. 

(  inchinandosi  ad  ambedue  )  {  da  sè  )  Verrò,  si 
verrò...  ma  preveggo  che  verrò  a  tormentarmi 
inutilmente.  (  parte  ) 

AMALIA 
(  a  Giulietta  ) 

Che  te  ne  pare  ì 

GIULIETTA 

Mi  pare  compitissimo  .. .  Ma  voi  mi  sembrate 
molto  accesa,  cara  cugina  1 

AMALIA 

Acceca  ?...  cibò  ...  ho  un  po’  di  caldo. 
GIULIETTA 

Non  sarebbe  mai  quel  signore  che  vi  ha  fatta 
venir  caldo? 
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(  ridendo  ) 

Pazzerella  !  No ,  credimi ...  il  Conte  . . . 

GIULIETTA 
Ma  daTyero  ^  cara  cugina  . .  . 

AMAL I A 

(  prendendola  per  la  mano  e  con  brio  ) 

Orsù,  senti...  questo  Cavaliere  ...  io  .  ..  ma 
no;  per  ora  non  posso  dirti  nulla.  Vo  di  là  e  ci  ri¬ 
vedremo.  Ti  dirò  poi  una  certa  cosa ,  e  resterai 
maravigliata.  A  momenti,  a  momenti.  (  parte) 
GIULIETTA 

Chi  Ja  intende  mai!  Certo  qui  v’è  qualche  cosa 
di  nuovo.  Basta,  sentiremo. 

SCENA  XIII. 

ENRICO  e  DETTA 
ENRICO 

(  entrando  frettoloso  ) 

Gara  Giulietta  .  . . 

GIULIETTA 
(  con  pre/nura  ) 

Che  cosa  fate  qui? 

ENRICO 
(  accostandosi  ) 


Perché  ? 
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GIULIETTA 

(  allontanandosi  ) 

Non  c’è  mia  cugina;  andate  via. 

ENRICO 
(  sorpreso  ) 

E  per  questo  l 

GIULIETTA 

Io  non  posso,  non  debbo  permettere  che  vi  tro- 
viste  meco  quando  Amalia  è  lontana.  Ne  riceve¬ 
rei  de’  rimproveri  ed  a  ragione. 

ENRICO 
(  in  collera  ) 

Brava,  mi  consolo.  Tutti  questi  bei  riguardi  a 
motivo  della  cugina,  eh?  Sì,  sì,  dite  piuttosto 
ch’egli  è  perchè  non  avete  piacere  di  star  meco, 
perchè  la  vostra  riconciliazione  fu  fiuta,  perchè 
insomma  non  mi  amate  e  cercate  tutti  i  pretesti 
per  istancarmi. 

GIULIETTA 

E  siamo  da  capo!  Voi  dite  cento  bugie,  cento 
bestialità  in  dieci  parole. 

ENRICO 

(  con  collera  repressa  ) 

Eh  già,  iodico  le  bugie,  le  bestialità...  ella  sola 
è  la  sincera,  ella  sola  è  piena  di  senno. 

GIULIETTA 
(  amorosa  ) 

Ma,  caro  Enrico,  in  mezzo  a  tante  prerogati¬ 
ve  che  avete  ,  perchè  volete  rendervi  sì  molesto 
con  coleste  vostre  gelosie  fuor  di  proposito? 


ATTO  PRIMO 


027 


ENRICO 

Fuor  di  proposito?  Fuor  di  proposito  ?  Non  ho 
forse  ragione  ?  Un’  altra  amerebbe  di  vedersi  sem¬ 
pre  vicino  il  suo  amico,  il  suo  sposo;  e  voi,  men¬ 
tre  giungo,  o  mi  sfuggite,  o  con  de’  frivoli  prete¬ 
sti  cercate  di  allontanarmi.  E  dopo  ciò  dovrò  cre¬ 
dere  che  mi  amiate?  Ma  davvero,  davvero  con¬ 
verrebbe  essere  fuor  di  cervello. 

GIULIETTA 

Oh  quanto  una  folle  passione  offusca  in  voi  l’in- 
telletto!  Potete  bene  immaginarvi  se  io  ho  piace¬ 
re  a  stare  con  voi,  mentre  foste  il  primo  ad  occu¬ 
pare  un  posto  irremovibile  nel  cuor  mio.  Ma  se 
di  ciò  mi  formo  un  riguardo,  dovreste  voi  essere 
il  primo  a  lodarmi,  mentre  non  lo  fa  che  pel  de¬ 
coro,  per  la  convenienza  vostra  e  mia,  e  fuialmeix'' 
te  per  quel  conto  in  cui  si  debbe  tenere  il  consi¬ 
glio  di  un’  amica  piucchè  parente  che  s’interessa 
sì  vivamente  per  entrambi. 

ENRICO 

Dite  tutto  quel  che  volete,  ma  io  non  vi  credo. 

GIULIETTA 

Perchè  siete  un  cieco. 

ENRICO 
(  passeggiando  ) 

Tutto  quel  eh’  ella  vuole. 

GIULIETTA 

E  perchè-meritereste  di  trovar  chi  vi  rendesse 
bene  la  pariglia. 


23 
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ENRICO 
(  fermandosi  ) 

Oh?  ...  ma  que’  fiori  li...  che  sono  que’  fiori? 

GIULIETTA 
Oh  bella!  sono  fiori. 

ENRICO 

Graziosa!  Ci  scommetto  io  che  erano  destina¬ 
ti  ?  ... 

GIULIETTA 
Per  un  ingrato. 

ENRICO 

Oibò;  anzi  per  uno  che  ve  ne  saprebbe  buon 
grado. 

GIULIETTA 

Per  esempio? 

ENRICO 
(  arrabbiato  ) 

Che  so  io?  ...  ah,  ora  ci  penso  ...  sì,  sì,  saran 
no  pel  cavaliere  Asturio  che  si  aspetta  a  momen¬ 
ti  ,  come  mi  hanno  detto. 

GIULIETTA 
(  amorosa  ) 

Pazzo  che  siete  !  Sono  per  voi.  (  offrendoglieli  ) 
ENRICO 

(  prendendoli  con  forza  ) 

Non  è  vero,  non  è  vero.  Questo  è  un  ripiego  in¬ 
ventato  sul  fatto.  Vadano  al  diavolo.  (  li  getta  via) 
GIULIETTA 
(  risentita  ) 

Signor  incivile  .. . 
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ENRICO 
{fuori  di  sè  ) 

Voglio  far  delle  pazaie  ,  vo’  finirla. 

GIULIETTA 

(  risoluta  ) 

Oh  in  somma  fate  quel  che  volete  che  non 
me  ne  importa.  Sono  stanca,  stanchissima  di 
voi. 

ENRICO 

Siete  stanca  eh  ?  Siete  stanca  ?...  Bene,  bene  vi 
li))ererò  dalla  seccatura. 

GIULIETTA 
Sempre,  sempre  mi  tormentate. 

ENRICO 
(  alzando  la  voce  ) 

Sì,  vi  libererò. 

Gl  U  L  I  E  T  T  A 
(  piangendo  ) 

Ingrato,  cattivo  ! 

ENRICO 

(  più  forte  e  battendo  i  piedi  ) 

Vi  libererò,  vi  dico,  e  non  ci  tornerò  mai  più. 
Buon  divertimento  a  lei  ed  a  tutti.  Non  ci  torne¬ 
rò  mai  più. 
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SCENA  XIV. 

AMALIA  e  detti 

AMALIA 

Ohe  cos’avete?  (  ad  Enrico  )  Che  strepito  fate 
voi? 

ENRICO 

Signora  ...  io  ... 

AMALIA 
(  a  Giulietta  ) 

E  tu  che  cos’hai  che  mi  sembra  di  vederti  gli 
occhi  rossi? 

GIULIETTA 

Egli ...  io  . . . 

AMALIA 
(  impazientando  sì  ) 

Io...  egli...  tu...  Che  si  che  avete  gridato  di 
nuovo  ?  (  ad  Enrico  )  Signore  . . .  signore  . . . 
ENRICO 
{forte  ) 

Elia  è  una  indegna  ... 

AMALIA 
(  ridendo  ) 

Ah,  ah,  ah!...  Che  si  che  fui  indovina? 
ENRICO 
{forte  ) 

Ninno  più  mi  darà  ad  intendere  delle  ciarle. 
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!  AMALIA 

Ho  capito,  siete  divenuto  pazzo...  Fate  una 
i  cosa  per  ora  :  andate  a  ritrovare  D.  Carpofero  ed 
I  il  poeta.  Può  darsi  che  intanto  scemisi  la  pazzia. 
I  Direte  il  vostro  parere  sulla  commedia... 

ENRICO 
(  in  collera  ) 

Eh  vada  al  diavolo  D.  Carpofero,  la  commedia, 
il  teatro  e  tutti  i  poeti  comici  di  questo  mondo, 
i  (  parte  ) 

AMALIA 
(  verso  Enrico  ) 

I  Ehi,  ehi^,  signorino...  (poi  volgendosi  a  Giu- 
\  lìetta)  Ma  in  somma  si  può  sapere?... 

\  GIULIETTA 

Lasciatemi  stare.  Questa  è  una  vita  infernale 
ch’io  non  posso  più  soffrire.  (  parte) 

AMALIA 

Pazzi,  pazzi  tutti  e  due...  ma  in  questo  mo¬ 
mento  sono  io  più  o  rnen  pazza  di  loro?  Davvero 
sarei  un  po’  imbrogliata  a  decidere. 


FINE  dell’  atto  primo 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

IL  CAVALIERE  ASTURIO  , 
poi  D.  CARPOFERO 

ASTURIO 

i-ilii,  eìii  ;  c’è  nessuno!  Non  si  vede  alcuno:  so¬ 
no  io  dunque  il  padrone  di  casa  !  Saranno  tutti 
occupati,  e  le  signore  poi...  oh,  le  signore  sta¬ 
ranno  abbigliandosi  per  comparir  più  belle  di 
quello  che  sono.  Eh,  gran  virtù  del  ])el  sesso, 
grandi  attrattive! 

CARPOFERO 

Oh  signor  Cavaliere  ! . . .  (  entrando  ) 
ASTURIO 

Amabile  D.  Carpofero,  vi  saluto.  Dove  sono 
queste  signore  ! 

CARPOFERO 

Sono  di  là,  chi  per  una  faccenda,  chi  per 
F  altra. 


('**)  attore  dcbb' essere  vestito  con  tutta  clegaiir-a 

ed  all’  ultima  moda  del  tempo  in  cui  si  l'eciterà  questa 
commedia. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Buono!  Ma  voi  mi  precedeste  ;  foste  molto  sol¬ 
lecito  ? 

CARPOFERO 

Saranno  più  di  due  ore  che  sou  qui. 

A  S  T  U  R  I  O 

Bravo,  mi  consolo.  E  come  avete  fatto  ad  al¬ 
zarvi  sì  presto!  Pare  che  la  vostra  età  esiga  un 
poco  più  di  riposo. 

CARPOFERO 
(  riscaldato  ,  tossendo  ) 

Che  parlate  di  età?  Io  mi  alzo  sempre  coll’ al¬ 
zarsi  del  sole  ;  e  voi ... 

A  S  T  U  R  I  0 

Io  veglio  molto  la  notte.  Anche  ieri  sera,  dopo 
essere  partito  di  qui  alquanto  tardi,  passai  alla 
conversazione  della  contessa  Rancidi,  a  quella  del¬ 
la  baronessa  Insipidi  e  del  conte  Trivoli,  e  mi  ri¬ 
tirai  in  casa  che  era  già  ben  oltre  la  mezza  notte. 
Tra  il  tempo  occupato  nello  spogliarmi,  tra  un 
po’  di  lettura  per  conciliarmi  il  sonno,  e  che  so 
io...  battevano  le  due  quando  presi  riposo.  Questa 
mattina  poi  mi  svegliai  alle  nove  ,  ed  alle  undici 
uscii  di  casa  e  m’incamminai  verso  questo  luogo. 

CARPOFERO 

Che  cos’avete  fatto  dalle  nove  alle  undici? 

A  S  T  U  R  I  0 

Che  cosa  ho  fatto!  La  bella  domanda!  Ho  im¬ 
piegato  quelle  due  ore  nello  abbigliarmi...  nel 
far  cento  cose. 
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CABPOFERO 

Duo  ore  di  abbigliamento? 

A  S  T  U  R  I  0 

E  sono  anche  poche  a  chi  volesse  guardar  per 

10  minuto.  Ma  vi  compatisco j  voi  di  queste  cose 
non  ve  ne  intendete. 

CARPOFERO 

E  si  mi  pare  di  essere  elegante,  pulito... 

A  S  T  U  R  I  0 
(  ridendo  ) 

Ah,  ah,  povero  D.  Carpofero...  bisogna  anda¬ 
re  come  vo  io.  Vedete  ?...  quest’abito,  questo 
giiet,  questa  cravatta  ,  questo  cappello  bianco...  in 
somma,  io  non  ho  indosso  un  oggetto  che  non 
sia  dell’  ultima  moda. 

CARPOFERO 

Gli  è  molto  che  non  abbiate  anche  il  busto? 

A  S  T  U  R  I  0 

No,  no:  ora  non  è  più  di  moda. 

CARPOFERO 

Si  poteva  dare  maggior  pazzia  ?  Voler  rendere 

11  corpo  sottile  a  dispetto  talvolta  della  natura  ; 
trasformarsi  di  uomo  in  donna? 

A  S  T  U  R  I  O 

Che  volete?  Quando  è  moda...  Bisogna  poi  sa¬ 
pere  che  io  ho  le  più  grandi  corrispondenze  coi 
primi  sarti,  coi  primi  parrucchieri...  Monsieur  Pa- 
lignac,  primo  sarte  della  Capitale,  tiene  delle  fre¬ 
quenti  conferenze  con  me,  perchè  io  ho  viaggia¬ 
to,  ho  veduto,  ho  buon  gusto...  so  che  vuol  di¬ 
re  galanteria. 


ATTO  SECONDO 


335 


C’ARPOFERO 

Tutto  ya  bene,  ma... 

A  S  T  U  R  I  O 

E  dii  vuol  far  conquiste  La  da  seguire  la  galan¬ 
teria,  senza  della  quale,  vi  assicuro,  non  si  fa 
niente ,  perchè  le  donne  amano  più  T  apparenza 
che  la  sostanza.  Fosse  la  più  gran  testa  del  mondo, 
un  uomo  non  isperi  mai  di  vincerla  con  esse  a 
fronte  d’ un  giovinotto,  balordo  sì,  ma  galante  ! 
È  inutile. 

CARPOFERO 

Ditemi  un  poco,  amico.  Che  vi  pare  della  mia 
foggia  di  vestire,  di...? 

A  S  T  U  R  1  0 

Caro  il  mio  D.  Carpofero  ,  voi  mi  fate  ridere. 
Prima  di  tutto  vi  dirò  che  siete  troppo  vecchio... 

CARPOFERO 

Vecchio,  vecchio...  Non  è  vero:  questa  è  la 
prima  volta  che  me  lo  sento  a  dire. 

A  s  T  u  R  I  0 

Bisogna  essere  per  esempio...  come  son  io. 

CARPOFERO 

Eh,  neppur  voi  mi  sembrate  tanto  giovinetto! 

A  S  T  U  R  I  0 

Io?  Pover’uomo!  La  mia  età  è  sul  fiore.  Que’  gio- 
vinotti  sbarbatelli  di  diciotto  o  vent’anui  al  più 
sono  buoni  per  qualche  timida  ragazza  che  inco¬ 
minci  a  porre  il  piede  nei  regno  d’amore.  Ma  le 
5Ìguore...  amano  di  avere  al  fianco  un  uomo  che 
al  brio,  al  vigore  della  gioventù  sappia  unire  il 
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sienno,  e  sappia  loro  dare  qualche  buon  consiglio 
quando  fa  d’uopo.  Voi  poi,  oltre  il  difetto  della 
vecchiaia,  non  avete  cert’aria  sentimentale,,. 

GARPOFERO 

Come  sarebbe  a  dire  ? 

A  s  T  u  R  1  0 

Per  esempio...  siete  un  po’ troppo  grasso. 

CARPOFERO 

Per  essere  sentimentali  convien  dunque  esser 
magri  l 

A  S  T  U  R  I  0 

Senza  dubbio.  Bisogna  eziandio  avere  un  volto 
pallido...  mangiar  poco...  Io  ho  conosciuto  del¬ 
la  gioventù  d’ambi  i  sessi  che  si  contentava  di 
crepar  di  fame  anziché  mostrarsi  in  qualche  pran¬ 
zo  avida  delle  vivande.  Chi  beve  continuamente 
dell’aceto  per  esser  magri,  chi... 

CARPOFERO 

Oh  ia  quanto  a  questo  poi  norr  mi  accomoda, 
per  dirla. 

A  S  T  U  R  I  0 

Bisogna  parlar  poco...  farsi  vedere  a  pensar 
molto...  non  bisogna  discorrere  di  cose  giocose... 
ma  beasi  di  romanzi  che  trattino  di  amori  sfortu¬ 
nati  e  che  ebbero  tragica  fine;  averne  sempre  al¬ 
cuno  sul  tavolino...  fa  d’uopo  essere  innamorato 
dalla  mattina  alla  sera... 

GARPOFERO 

Cospettol  Non  sapeva  mica  io  tutte  queste  bel¬ 
le  cose.  E  voi  dunque?... 
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A  S  T  U  R  I  O 

Io  procuro  di  far  tutto  questo  quando  T occasio¬ 
ne  il  vuole,  con  quelle  donne  che  si  pascono 
d’idee  romanzesche,  che,  v’assicuro,  non  sono 
poche.  ' 

CARPOFERO 

E  siete  sempre  innamorato  ? 

A  s  T  u  R  I  o 

Tra  Tesserlo  da  burla  e  da  vero,  tutto  T  anno. 
Vi  dirò  anzi  che  ultimamente  amai  alla  follia  una 
bella  signorina;  ma  che  volete?...  quale  sia  sta¬ 
ta  la  cagione  non  so;  ma  dopo  non  molto  tempo 
la  tresca  si  terminò  più  per  parte  mia  che  per  par¬ 
te  di  lei,  ed  io  mostrai  un  dolore  immenso.  Avrei 
pagato  un  tesoro  che  in  quel  momento  una  febbre 
indiavolata  mi  assalisse,  e  per  quanto  abbia  cer¬ 
cato  di  ammalarmi,  non  ci  fu  caso. 

CARPOFERO 

Oh  bella!  ma  perchè  questo? 

À  S  T  U  R  I  O 

Perchè  in  tal  guisa  si  sarebbe  detto  da  tutti 
ch’io  mi  era  ammalato  per  amore.  Tutte  le  signo¬ 
re  avrebbero  avuta  una  prova  del  mio  sentìnumta- 
lisnio ,  della  mia  sensibilità:  io  sarei  stato  il  cer¬ 
cato,  il  sospirato  da  tutti.  Ma  il  mio  nemico  de¬ 
stino  non  volle  così. 

CARPOFERO 

E  veramente  da  ridere!  E  presentemente  chi  è 
T  oggetto  dei  vostri  sospiri  ? 


335  I  FILODRAMMATICI  IN  VILLA 


A  S  T  U  R  I  0 

Presentemente!...  Ah,  D.  Carpofero  mio,... 
due  sono  gli  oggetti  che  mi  hanno  ferito. 

CARPOFERO 

Due  ?  In  buon’  ora  !  Forse  il  sentimentalismo  vuo¬ 
le  così  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Esso,  a  dir  vero,  ama  l’unità  e  la  costanza:  ma 
questa  si  chiama  sagacità,  perchè  quante  più  se 
ne  amano,  tanto  havvi  maggior  gloria.  Il  vantag¬ 
gio  sta,  che  se  una  vi  pianta,  l’altra  serve  ad 
asciugare  le  lagrime. 

CARPOFERO 
(  ridendo  ) 

Oh,  oh!  questo  mi  piace  assai. 

SCENA  II. 

D.  MAURIZIO  e  detti 

MAURIZIO 

Ben  trovati,  signori  miei. 

A  S  T  U  R  I  0 

Evviva  il  sig.  D.  Maurizio.  Come  state  di  salute? 

MAURIZIO 

Per  me  le  farmacopee  sono  mute. 

A  S  T  U  R  I  0 

Ah,  ah  siete  qui  colle  vostre  rime!  E  l’amaljti- 
le  vostra  nipote  ? 
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MAURIZIO 

Sta  bene.  M’iraiuagiuo  che  voi  pure  sarete  Te¬ 
nuto  per  la  nuova  commedia  ! 

A  s  T  u  R  i  o 

Si,  per  bacco...  non  mi  ricordava,  (a  D,  Car¬ 
pofero  )  Avete  condotto  il  poeta  ? 

CARPOFERO 

Egli  sta  già  lavorando  per  noi. 

A  S  T  U  R  1  0 

Dov’è,  dov’è  questo  vate  insigne?  Voglio  ve¬ 
derlo:  che  parte  mi  ha  egli  destinata? 

CARPOFERO 

Non  ne  so  niente.  Ho  veduti  molti  scartafacci... 
del  resto  per  ora  bisogna  lasciarlo  in  quiete  ,  non 
bisogna’  sturbarlo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Buono  buono. 

CARPOFERO 

Sentirete,  sentirete  che  belle  cose!  L’ho  pro¬ 
posto  io  ! 

MAURIZIO 

Eh  D.  Carpofero  è  un  uomo  che  «a,  e  su  molto. 

A  S  T  U  R  I  0 

In  somma  {a  D.  Maurizio)  dove  sono  queste 
signore?  Dov’è  l’adorabile  Amalia,  la  vezzosa 
Giulietta?  Caro  D.  Maurizio  conducetemi  da  es¬ 
se,  o  io  dileguo  dall’ affanno. 

CARPOFERO 
(da  sè  ) 

(  Non  vorrei  che  costui  venisse  ad  attraversare 
i  miei  progetti.  Starò  ben  bene  all’erta.  ) 
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MAURIZIO 

Via,  via  consolatevi;  ecco  qui  mia  nipote. 

SCENA  III. 

AMALIA  e  detti 

AMALIA 

Signor  Cavaliere... 

A  S  T  U  R  I  0 
(  correndole  incontro  ) 

Vezzosissima  Contessina,  eccomi  tutto  dispo¬ 
sto  ai  vostri  comandi,  da  questo  punto  al  tramon¬ 
tar  del  sole,  e  più  in  là,  se  volete. 

AMALIA 

Mi  basta,  mi  basta  così.  Oggi  spero  si  destine¬ 
rà  finalmente  la  produzione  che  dovremo  recitare. 

A  S  T  ir  R  I  o 

Per  bacco,  è  pur  tempo  che  s’abbia  a  sceglie¬ 
re!  Sapete  voi  che  il  mondo  fa  le  maraviglie,  co¬ 
me  in  tanta  copia  di  opere  di  cui  abbonda  il  no¬ 
stro  teatro,  incoutriam  sempre  si  grandi  difficoltà 
nella  scelta? 

AMALIA 

II  punto  sta,  o  signore,  che  tanti  sono  i  cervel¬ 
li  ,  e  non  si  può  accontentar  tutti  si  di  leggieri. 

A  s  T  u  R  I  0 

E  vero.  Chi  ama  il  serio,  chi  il  ridìcolo,  chi  il 
patetico,  chi  il  sentimentale Il  peggio  si  è  che 
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quando  con  gran  difììcoltà  si  giugne  a  conciliare 
ie  nostre  teste  filodrammatiche,  quando  crediamo 
che  tutto  debba  andare  a  perfezione,  il  pubblico 
non  aggradisce  la  commedia  e  si  disgusta. 

AMALIA 

Via,  via  ci  vuol  pazienza.  Non  si  può  piacere  a 
tutti,  e  niun  divertimento  può  riuscire  perfetto. 
La  cosa  sta  qui,  che  forse  nella  ventura  settima¬ 
na,  come  mi  hanno  promesso,  arriveranno  quelle 
Dame  mie  amiche  che  hanno  desiderio  di  udirci , 
e  fa  d’uopo  entrar  coraggiosi  nell’ impegno  ed 
uscirne  con  onore. 

CARPOFERO 

Oh  per  bacco,  io  ho  bisogno  di  studiar  bene  la 
mia  parte  ! 

A  S  T  U  R  I  0 

Povero  D.  Carpofero,  state  male  di  memoria,  eh  ? 
CARPOFERO 
(  tossendo  ) 

Non  si  può  dir  questo  :  ma  bisogna  impossessar¬ 
si  bene  delle  cose  per  dirle  con  garbo  ;  e  se  i  co¬ 
mici  stessi  operassero  così,  non  si  vedrebbero 
tante  povere  commedie  strapazzate  da  essi  senza 
pietà. 

A  S  T  U  R  I  0 
(  ad  Amalia  ) 

Eh  sotto  la  vostra  direzione,  al  vivo  lampo  de’  vo¬ 
stri  sguardi,  si  ravviverà  il  nostro  coraggio;  e  voi 
sarete  per  così  dire  la  scintilla  elettrica  che  darà 
yita  a  tutta  la  macchina. 
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AMALIA 

Vi  piace  scherzare...  ma  a  proposito ,  signor 
zio,  avrei  a  parlarvi  tli  un  affare  alquanto  impor¬ 
tante  . .. 

MAURIZIO 

Con  me  ? 

AMALIA 

Sì,  caro  zio. 

A  S  T  U  R  I  0 

Noi  vi  lascieremo  dunque  in  libertà. 

AMALIA 

Oh  c’è  tempo. 

A  S  T  u  R  1  0 

No,  no.  Coglierò  quest’occasione  per  conoscere 
il  vate  illustre  che  è  sotto  la  protezione  del  nostro 
Nestore,  (verso  D.  Carpofero) 

CARPOFERO 

Nestore?  non  so  chi  sia:  ma  in  quanto  al  poe¬ 
ta  bisogna  lasciarlo  stare ,  vi  dico. 

A  S  T  U  R  I  0 

Ebbene  facciamo  così:  andiamo  in  giardino  e 
facciamo  una  gita  sui  laghetto. 

CARPOFERO 

Ma  io  ci  ho  paura . . . 

A  S  T  U  R  I  0 

Oibò,  cibò:  la  paura  non  è  sentimentale ,  ve¬ 
nite,  venite,  (poi  piano)  Terminerò  la  lezione 
sul  sentimentalismo  e  ve  ne  troverete  contento. 
(  ad  Amalia  )  A  buon  rivederci  a  momenti. 

AMALIA 


Come  v’  aggrada. 
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A  S  T  U  R  1  0 
{da  sè) 

Va  a  maraviglia:  ella  mi  distingue;  si  vede  clifi 
è  innamorata  morta  di  me.  {a  1).  Carpofero  ) 
Andiamo,  {prende  sotto  il  braccio  D.  Carpofero) 
CARPOFERO 
(  ad  Amalia  ) 

Con  vostro  permesso,  {parte  con  Asturio  ) 

SCENA  lY. 

AMALIA  e  D.  MAURIZIO 

AMALIA 
{da  sè) 

{  Ejgploriamo  un  poco  il  suo  pensiero.) 

MAURIZIO 

Or  bene,  che  vuoi  tu  dirmi? 

AMALIA 
(  in  fretta  ) 

Conoscete  quel  Cavaliere  che  abita  poco  lon¬ 
tano  da  noi  e  che  ha  acquistati  i  beni  delli  signo¬ 
ri  de  Ricci? 

M  A  U  Px  I  Z  I  0 

Sì ,  di  vista. 

AMALIA 

Egli  è  stato  a  farmi  una  visita.  (  come  sopra  ) 
MAURIZIO 


Bene  ;  e  così  ? 
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AMALIA 

Ho  fatta  una  grande  scoperta. 

^  MAURIZIO 

Parla, 

AMALIA 
(  in  fretta  ) 

Egli  è  della  famiglia  Ansaldi,  egli  è  il  recente 
erede  d’ogni  ragione  di  lei,  è  quegli  col  quale  io 
sostengo  ora  quell’ acerba  lite. 

MAURIZIO 

Davvero  ?  (  con  maraviglia  ) 

AMALIA 

Sì ,  lo  riconobbi  al  primo  istante. 

MAURIZIO 
(  in  collera  ) 

Ma  che  temerità  è  la  sua  di  venir  in  casa  del- 
r  avversaria  ì 

AMALIA 

E  per  questo  l 

MAURIZI  0 

Mi  pare  una  tracotanza  bella  e  buona. 
AMALIA 

Dobbiamo  per  questo  essere  nemici  personali? 
La  lite  fu  incominciata  sotto  i  suoi  maggiori,  e  si 
maneggia  per  mezzo  di  avvocati.  Eglino  debbono 
difendersi,  litigare,  strapazzarsi  eziandio,  se  il 
caso  lo  vuole:  ma  noi  due...  possiamo  esser  discor¬ 
di  per  interessi  e  non  esserlo  per  inclinazione, 
per  simpatia...  Posto  ciò,  vi  dirò  che  sono  stata 
contenta  ed  assai  contenta  della  sua  visita;  ch’egli 
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c  amabile,  gentile...  in  somma  tanto  io  lo  vo’  per 
nemico,  ch’io  l’ho  persino  invitato  a  pranzo  ed  a 
passare  qualche  ora  con  noi. 

MAURIZIO 

Hai  fatto  male,  malissimo.  Bisognava  consi¬ 
gliarsi  con  me  prima  di  far  questo  passo. 

AMALIA 

Tolga  il  cielo  che  io  abbia  pensato  a  mancarvi 
di  riguardo  operando  in  tal  guisa.  Ma ...  ho  cre¬ 
duto  poterlo  fare. 

MAURIZIO 

Bene,  pensaci  tu. 

AMALIA 

Udite  poi  il  resto.  Egli  si  è  presentalo  a  me 
(  non  so  il  perchè)  sotto  il  nome  di  conte  di  Ca- 
steldoro. 

MAURIZIO 

Cornei  Simula  anche  il  nome?  Questo  è  un 
burlarsi  di  noi,  nipote  mia;  questa  è  un’imperti¬ 
nenza. 

AMALIA 

Adagio,  signor  zio,  adagio.  Potrebbe  darsi 
ch’egli  avesse  le  sue  ragioni:  veggiamo  prima.  .. 

MAURIZIO 

Che  vedere,  che  vedere?  Un  uomo  che  si  pre¬ 
senta  sotto  un  nome  supposto... 

AMALIA 

Forse  questo  nome  non  potrebb’ essere  supposto, 

MAURIZIO 

Essere  qui  vicino,  e  niuno  sapermi  dire  ch’egli 
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era  il  nostro  avversario,  e  neppur  quella  bestia 
deir  avvocato  !  Oh  voglio  venir  in  chiaro  d’ogni 
cosa.  Vo  subito  a  scrivere  una  lettera  ad  un  mio 
amico,  la  spedisco  in  città,  e  prima  di  domani 
sapremo  tutto,  nipote  mia,  sapremo  tutto. 

AM AL  I  A 

(  Per  ora  non  gli  dico  altro.  )  Sì ,  sì  ;  ma  intan¬ 
to  bisogna  dissimulare,  fìngere  di  non  averlo  co¬ 
nosciuto,  e  credo  che  non  avremo  a  pentirci  della 
nostra  condotta.  Caro  zio...  quando  gli  parlerete  , 
converrete  meco  ch’egli  è  uno  ^de’  più  gentili  , 
de’ più  amabili  Cavalieri...  ~ 

MAURIZIO 

Tu  parli  in  modo  che  ne  sembri  innamorata. 

AMALIA 
(  scherzando  ) 

Che  dite  mai?...  E  se  lo  fossi? 

MAURIZIO 
(  in  collera  ) 

Vuoi  scherzare...  basta...  farò  così:  ma  se  sgo- 
pro  delle  macchinazioni,  cospetto!  non  sono  D. 
Maurizio  se  non  mi  fo  sentire.  Già  la  sentenza  di 
questa  lite  non  dovrebbe  tardar  tanto ,  e  dovremo 
vincerla  noi.  Tutti  i  legali  che  ho  consultati  mi 
diedero  lielle  speranze ,  e  poi  il  punto  è  si  ehiar© 
che  non  ci  resta  alena  dubbio. 


ATTO  SECONDO 


347 


SCENA  V. 

GIULIETTA  e  detti 

GIULIETTA 

r 

V>iara  cugina  . . . 

AMALIA 

Ah  sei  uscita  fmalniente  di  camera  !  Come  va  l 
ti  è  passato  lo  sdegno  ? 

MAURIZIO 

Che  sdegno? 

AMALIA 

Eh  sappiamo  bene  di  che  parliamo. 

J  MAURIZIO 

I  Sì,  sì,  intendetevela  tra  voi  altre,  ch’io  intan¬ 
to  vo  a  fare  quel  che  ti  ho  detto. 

AMALIA 

1  Rammentatevi  però  . .. 

MAURIZIO 

Per  questa  volta  vo’  fare  a  modo  tuo  ;  se  poi 
I  avrò  a  pentirmene ,  ci  parleremo.  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

AMALIA,  GIULIETTA 

AMALIA 

1  resto,  mia  cara  ,  istruiscimi  del  motivo  del  tuo 
gran  fuoco  e  di  quello  di  Enrico, 


3.4S  I  FILODRAMMATICI  IN  VILLA 


GIULIETTA 
(  mesta  ) 

E  che  debbo  dirvi;  E  la  solita  gelosia,  la  solita 
diffidenza  di  lui.  Egli  vuol  ridurmi...  ma  non  so 
bene  a  qual  partito  appigliarmi,  perchè  lo  amo 
perdutamente,  e  non  ho  cuore  di  abbandonarmi 
ad  una  risoluzione. 

AMALIA 

Povera  ragazza!  Senti...  poni  in  calma  il  tuo 
cuore  e  non  aver  tema  di  nulla.  Il  tuo  amico  alla 
fine  è  buono...  non  sempre  è  irragionevole:  par¬ 
lerò  io ,  lo  farò  rientrare  in  sè  stesso ,  e  spero  ri¬ 
condurlo  ad  amarti  senza  sospetti,  a  non  tormen¬ 
tarti  mai  più.  Ma  intanto  tu  devi  fare  a  modo  mio; 
deyi  mostrarti  sostenutissima,  giacché  ne  hai  an¬ 
co  tutte  le  ragioni:  non  devi  abbassarti  per  alcu- 
nfi  guisa.  Vedrai  forse  cangiato  quel  suo  cuore  su- 
Jicrbo. 

GIULIETTA 

Seguirò  i  vostri  consigli  e  con  piacere.  Ah  voi 
ridonate  alcuna  calma  al  mio  cuore.  L’amor  vo¬ 
stro,  la  vostra  bontà  mi  sono  d’indicibile  sollie¬ 
vo.  —  Appagate  ora  la  mia  curiosità  ,  e  svelate¬ 
mi ,  se  non  vi  spiace,  ciò  che  risguarda  quel  Ca¬ 
valiere  , . . 

AMALIA 

Sì,  volentieri  lo  farò:  ma  per  ora  promettimi 
segretezza  senza  riserva. 

GIULIETTA 

Ve  la  prometto. 
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AMALIA 

Ti  dirò  ciò  ch’io  non  volli  per  alcuni  riguardi 
palesare  per  ora  a  mio  zio.  Questo  Cavaliere  nou 
è  altri  che  l’oggetto  de’ miei  primi  amori. 

GIULIETTA 

Che  sento! 

AMALIA 

Si,  cara  amica.  Io  aveva  circa  sedici  anni,  quan¬ 
do  in  una  conversazione  di  una  mia  zia,  vidi  per 
la  prima  volta  questo  giovine.  Sulle  prime  io  non 
prestava  mente  più  a  lui  che  a  tanti  altri  che  mi 
stavano  aH’intorno;  ma  scorgendo  a  poco  a  poco 
in  lui  certa  assiduità  nello  intervenire  a  quell’ adu¬ 
nanza,  certe  studiate  premure,  certi  sguardi  ,  al¬ 
cune  espressioni...  quel  seguitarmi  per  tutto, 
quel  passare  di  frequente  sotto  le  finestre  della 
mia  casa,  que’  saluti  accompagnali  da  un  amabile 
sorridere  ...  che  posso  dirti!  Da  principio  io  rideva 
di  lui,  come  fanno  tutte  le  fanciulle  in  quella  età, 
quindi  sostenutezza...  poscia  interessamento... 
un  vigliettino  poi  scritto  con  tanta  grazia  finì  di 
rovinarmi.  Feci  come  tutte  le  altre  e  l’interesse 
diventò  amore  bello  e  buono.  Io  fui  ben  sollecita 
di  cercar  conto  di  questo  giovine,  e  mi  si  disse, 
essere  persona  costumata,  nobile,  ricca,  il  cui 
padre  esercitava  onorifico  impiego  fuori  del  nostro 
stato.  Tutte  queste  belle  notizie  ,  puoi  ben  crede¬ 
re  che  mi  consolarono  ,  e  la  zia  stessa  non  vede¬ 
va  di  mal  occhio  questa  tresca...  quando  tutto 
ad  un  tratto  un  amico  di  mio  padre  introdusse  in 
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casa  il  giovine  conte  Ernesto  (  che  fu  poi  mio 
sposo  )  senza  però  mostrar  da  principio  alcuna 
secondaria  intenzione.  Mi  si  cominciò  allora  a  di¬ 
pingere  con  poco  favorevoli  colori  il  mio  primo 
amante  (  che  per  altro  non  avea  ancora  posto  pie¬ 
de  in  casa  nostra  )  ;  mi  si  fece  comprendere  ch’egli 
traeva  una  vita  scorretta;  ch’egli  era  poco  fedele 
alle  mie  premure  ...  in  somma  bisogna  credere  che 
ciò  fosse  vero,  perchè  egli  stesso  andavasi  raffred¬ 
dando  verso  di  me,  tanto  che  alla  fine  più  noi 
vidi ,  uè  seppi  più  nuova  di  lui. 

GIULIETTA 

Ed  allora  ! 

AMALIA 

Allora...  i  consigli  de’ miei  parenti...  i  vivi 
segni  d’amore  che  riceveva  continuamente  dal 
conte  Ernesto  ...  un  po’  di  rabbia  mista  a  desiderio 
di  vendicarmi  di  quell’ingrato...  i  passatempi, 
tutto  in  somma  concorse  a  cancellare  la  mia  prima 
fiamma,  ad  affezionarmi  al  novello  amante  e  a 
divenire  sua  sposa. 

giulietta 

Ed  ora  per  qual  istrana  combinazione  ritorna 
egli  qui  e  sotto  un  altro  nome  ? 

AMALIA 

Questo  è  ciò  ch’io  ignoro.  Ti  dirò  bene  die, 
come  egli  era  assai  giovine  allorché  si  involò  da 
me,  cosi  in  dieci  anni  di  lontananza  la  sua  fìso- 
iiomia  cangiò  di  molto,  tanto  che  a  primo  incon¬ 
tro  io  non  lo  avea  conosciuto.  Ma  vedi  qual  sia  la 
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forza  delle  prime  nostre  impressioni  !  Quando  !• 
rividi  per  la  prima  volta  in  qualche  distanza  nel 
viale  de’  platani,  obbliata  per  così  dire  la  memo¬ 
ria  del  suo  nome,  pure  sentii  destarsi  in  me  certo 
moto  ch’io  non  saprei  bene  spiegarti. 

GIULIETTA 

Ma  quali  sono  le  sue  intenzioni?  Non  ha  egli 
mostrato  di  conoscervi  ? 

AMALIA 

No:  egli  simulò,  io  pure  feci  lo  stesso.  Mi  disse 
però  certe  parole...  V’è  tuttavia  una  ragione  di 
credere  che  questo  suo  tacersi  non  sia  fuor  di  pro¬ 
posito.  Il  padre  di  lui ,  essendo  lontano  parente  del 
defunto  mio  sposo,  pretendeva  aver  de’  diritti  al¬ 
l'eredità,  e  la  lite  ch’io  sostengo... 

‘  -SCENA  VII. 

ENRICO  e  DETTE 
E  ?f  R  I  C  0 

Signora.,,  (poi  vedendo  Giulietta  s*  arresta) 

AMALIA 
Venite  pure,  signor  Conte. 

GIULIETTA 
(  ad  Amalia  ) 

Cara  cugina...  se  mi  permetti  ,  io  vo  ad  accu¬ 
dire  a  que’  certi  affari  di  cui  abbiamo  parlato  ..  » 


! 
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AMALIA 
(  simulando  ) 

Oh,  sì...  brava.  Mi  raccomando  che  sia  tutto 
fatto  a  dovere,  sai? 

GIULIETTA 

Lasciate  fare  a  me.  (ad  Enrico)  Le  son  serva. 
(partendo)  (Si  seguano  i  consigli  di  Amalia:  mi 
sento  rodere;  ma  è  necessario.)  (parte) 

E  R  I  C  0 
(da  sè  ) 

(Mi  lascia  così  ?. ..  T  indegna!  Ma  non  importa.) 
(poi  franco  ad  Amalia  )  Signora  io  vengo  a  fare 
con  voi  le  mie  scuse  per  l’atto  incivile  di  poche 
Ole  fa  ;  ma  se  conoscete  la  forza  della  passione 
che  mi  predomina,  saprete,  io  spero,  compatire 
se  qualche  volta  trascendo,  se... 

AMALIA 
(  sorridendo  ) 

In  quanto  a  me  vi  ho  belio  e  scusato. 

ENRICO 

Dopo  ciò  ...  deggìo  dirvi  che  la  mia  presenza  in 
questo  luogo  non  può  che  riuscire  importuna,  e 
che  io  ho  presa  la  risoluzione  di  allontanarmi  di 
qui  per  sempre,  ringraziandovi  però  delle  tante 
gentilezze  che  mi  praticaste,  e  chiedendovi  per¬ 
dono  di  nuovo  di  tutte  le  indiscrezioni  che  forse 
mio  malgrado  usai  in  vostra  casa... 

AMALIA 
(  con  premura  ) 

Come,  che  dite?...  Un’altra  pazzia  adesso! 
E  la  nostra  società,  e  le  nostre  rappresentazioni  ? 
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ENRICO 

Non  mancheranno  soggetti  ben  più  degni  di  me 
onde  occupare  il  picciol  vuoto  ch’io  potrei  lasciare 
nella  vostra  scelta  società.  So  bene  quanto  poco 
io  vaglia  nello  scopo  eh’ essa  si  propone,  per  es¬ 
sere  sicuro  che  niuno  sconcerto  può  derivarne  , 
essendo  sì  facile  il  ritrovare  un  miglior  sostituto. 

AMALIA 
(  in  collera  ) 

Ma  questo  poi,  signor  Contino,  passa  ogni  cre¬ 
dere. 

ENRICO 

Signora...  a  voi  son  noti  i  motivi  della  mia  ri¬ 
soluzione,  nè  credo  che  mi  vorrà  essere  impulato 
ad  irragionevolezza  ciò  che  non  è  pur  troppo  che 
l’effetto  deir  altrui  cattiveria. 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Dite  l’effetto  della  vostra  bestialità. 

ENRICO 
(  con  calma  ) 

Voi  siete  padrona  di  dire  tutto  quello  che  vi  pia¬ 
ce  ;  ma  io . . . 

AMALIA 

Ma  voi ,  ma  voi .. . 

ENRICO 
(  coìL  rispetto  ) 

Io  torno  a  supplicarvi  di  concedermi  ch’io  mi 
allontani  di  qui,  e  giacché  è  pur  forza  determi- 
narvisi,  desidero  che  ciò  segua  sul  fatto.  Salutate 
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per  me  l’ ottimo  vostro  zio,  tutta  la  società,  e  di¬ 
te  a  chi  ne  è  la  cagione,  che  io... 

AMALIA 
(  con  vivacità  ) 

Che  voi  siete  il  re  de’ pazzi,  che  quest’oggi 
avete  letto  qualche  romanzo  che  vi  stornò  il  cer¬ 
vello  ...  e  che  non  voglio  lasciarvi  andar  via. 

ENRICO 

Riflettete ... 

AMALIA 

Che  cosa  deggio  rifletterei  Sapete  cosa  rifletto? 
(  tutto  ciò  sia  detto  con  vivacità  somma  )  Che  pra¬ 
ticando  in  tal  modo,  è  la  vera  maniera  di  render¬ 
vi  ridicolo,  noioso,  spregevole  alla  società.  Che 
una  gelosia  mal  fondata ,  qual  si  è  appunto  la  vo¬ 
stra  ,  è  un  ascoso  serpe  che  va  divorando  il  cuore 
a  poco  a  poco,  e  ci  trascina  ad  una  vita  infelicis¬ 
sima.  Che  se  altri  chiama  la  gelosia  un  vero  se¬ 
gno  d’amore,  io  la  chiamo  un  vero  segno  d’animo 
torbido,  inquieto,  cattivo;  poiché  il  sospettare  sì 
bassamente  di  un  oggetto  che  si  ama,  è  un  conti¬ 
nuo  oltraggio,  è  un  continuo  martore  che  si  dà 
al  cuore  di  lui.  — •  Rientrate,  rientrate  in  voi  stesso. 
Le  mie  parole,  quali  esse  sieno,  sono  dettate 
dall’ amicizia  e  dalla  sincerità:  di  questo  vi  assi¬ 
curo.  Se  voi  partirete  incivilmente  di  qui,  lo  ri¬ 
ceverò  per  un  affronto,  ve  lo  protesto.  Pensate, 
e  risolvete  poi  da  quel  giovine  saggio  che  vi  ho 
sempre  conosciuto.  (  parte  ) 
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SCENA  YIII. 

ENRICO  solo. 

c 

vJhe  deggio  fare?  Le  sue  parole  mi  hanno  scosso, 
ma...  no,  no;  ho  deciso.  Dica  Amalia  ciò  che 
vuole,  dica,  sparli  il  mondo  a  suo  senno,  non 
m’importa.  Partirò  di  qui,  non  ci  tornerò  più, 
non  la  rivedrò  mai  più.  L’assenso  de’  genitori  dif¬ 
fìcilmente  si  otterrebbe...  cercherò  da  mio  padre 
il  permesso  d’intraprendere  un  viaggio;  in  tal 
modo  mi  scorderò  di  lei  e  sarà  tutto  finito.  La 
mia  risoluzione  non  può  essere  migliore.  (  poi  pen¬ 
sando  )  Ma  che  ?  dovrò  dunque  lasciarla,  e  vedere 
od  almeno  immaginarmi  1’  oggetto  del  più  caldo 
amor  mio  in  braccio  altrui  ?...  Vederla  trionfare 
di  me,  dileggiarmi,  se  occorre?...  Non  so  quel 
che  mi  risolva. 

SCENA  IX, 

CAVALIERE  ASTURIO  e  detto 
A  S  T  U  R  r  0 

Amico . . . 

ENRICO 

(  Eccolo  qui  il  mio  tormento.  )  (sostenuto)  Buon 
giorno  ,  signor  Cavaliere. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Credeva  quasi  non  foste  venuto. 

ENRICO 

(  Sarebbe  stato  meglio  ) 

A  8  T  TJ  R  I  o 

Sono  stato  finora  sul  lago  con  D.  Carpofero.  Oh 
la  gran  paura  gli  abbiamo  fatta!  Abbiam  finto  di 
volerlo  gettare  nell’acqua... 

ENRICO 
(  sostenuto  ) 

Si,  eh!  Bravo. 

A  S  T  U  R  I  O 

E  sopraggiunta  poi  quella  vezzosa  Giulietta  ed 
io  voleva  rinnovare  lo  scherzo  per  divertirla ,  ma 
veggendo  che  questa  amabile  fanciulla  intercedeva 
per  D.  Carpofero  e  mi  pregava  sì  caldamente,  ho 
fatto  a  suo  riguardo  un  atto  eroico,  e  concessi  la 
grazia  al  povero  vecchio. 

ENRICO 

Ah...  in  favore  di  Giulietta,  eh!  (fra  i  denti  ) 
E  vi  pregava  caldamente!  Bene,  bene.  (  ironico  ) 
A  ST  U  R  I  0 

E  che  non  farei  per  quel  bell’ idoletto  !  —  Sen¬ 
tite,  sentite:  mi  si  dice  ch’io  abbia  una  parte, 
ma  che  parte  !  Da  padre  sentimentale pensate  voi! 
ENRICO 

Godo  moltissimo... 

A  S  T  U  R  l  0 

Ma  che  diavolo  avete  che  mi  sembrate  stupido! 
Forse  non  vi  accomoda  la  parte  che  recitate! 
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ENRICO 

Appunto  così.  Questa  parte  non  tni  piace  j  dite 
il  vero. 

A  s  T  u  R  I  0 

Andate  dal  poeta  e  fatevela  cambiare. 

ENRICO 

Sì,  si...  la  cambieremo. 

A  S  T  U  R  I  0 
(  guardandolo  ) 

Ma  sapete  che  mi  guardate  con  certi  occhiac¬ 
ci,..  che  mi  fate  certe  bocche...  Poffar  bacco  I 
Starei  per  dire  che  avete  qualche  cosa  con  me. 

ENRICO 

(  Sono  annoiato.  )  Tutta  immaginazione  vostra, 
signor  Cavaliere. 

A  S  T  U  R  I  0 

Perchè  io  poi... 

ENRICO 

Niente,  niente:  immaginazioni.  A  rivederci;  buon 
divertimento,  signor  Cavaliere,  buon  divertimen¬ 
to.  (È  meglio  andarcene;  sento  che  non  ne  posso 
più.  )  (  parte  ) 


SCENA  X. 

CAVALIERE  ASTURIO 


E  che  mai  può  avere  per  la  testa?  Ah...  ora  ri¬ 
fletto  che  sarà  in  collera  colla  sua  bella  ,  con  quel- 
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la  ragazza  che  piace  anche  a  me ,  e  che ...  Se  è 
geloso  di  me,  lo  compatisco,  perchè  ho  fatto  gi¬ 
rar  il  capo  a  più  d’  uno  davvero.  —  Ma  ricapito¬ 
liamo.  Amalia  è  vedova  e  ricca...  io  per  esem¬ 
pio  non  lo  sono  gran  fatto;  ma  con  un  buon  ma¬ 
trimonio...  sì,  va  benissimo.  Ella  è  invaghita  di 
me,  me  ne  sono  accorto;  io  di  buon  grado  le  ac¬ 
cordo  gli  affetti  miei,  e  tutto  è  concluso.  E  quel¬ 
la  lite...  se  si  perdesse!...  e  che  perciò!,..  Se 
anco  la  perde,  resta  ricca  bastantemente  pel  caso 
mio...  si,  sì  non  può  andar  meglio.  Oh  il  bel 
colpo!  Venni  qui  per  recitare,  ed  invece  si  farà 
davvero...  non  un  matrimonio  da  scena,  ma  un 
matrimonio  reale,  palpabile!  —  Ma  presto,  pre¬ 
sto:  si  parli  con  D.  Maurizio,  e  si  concluda.  Oh 
come  vonno  restar  di  sasso  quando  gli  altri  sa¬ 
pranno  la  cosa  !  Si  vada  subito.  (  per  partire  ) 

SCENA  XI. 

IL  CON  TE  DI  CASTEL  DORO, 
IL  SERVITORE  e  detto 

CASTEL  DORO 
(  al  servitore  ) 

I3ite  alla  signora  che  son  venuto,  ma  che  non 
intendo  sturbarla  dalle  sue  occupazioni. 

SERVITORE 
Sarà  servita.  (  parte  ) 
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A  S  T  U  R  I  O 
(  voltandosi  ) 

Chi  vedo  ? 

'  CASTELDORO 

i  Cavaliere  ! 

A  s  T  U  R  I  0 

Amico,  Ansaldi!  Voi  in  questo  luogo? 
CASTELDORO 

Nè  io  pensava  certamente  trovarvi  qui. 

!  A  s  T  u  R  I  0 

1  Dopo  che  lungamente  ci  conoscemmo  a  Roma 
j  non  seppi  più  nuova  di  voi,  quantunque  a  più 

I  d’uno  ne  chiedessi  contezza. 

'  CASTELDORO 

In  fatti  io  allora  uscii  d’ Italia  e  viaggiai  per 
i!  esteri  paesi. 

A  S  T  U  R  I  0 

j  {forte  ) 

Mio  caro  Ansaldi,  lasciate  ch’io  v’abbracci 
i|  dalla  contentezza. 

II  CASTELDORO 

Zitto. 

;  A  STU  RIO  ^ 

Che? 

CASTELDORO 
■  Io  non  sono  ora  Ansaldi. 

>  A  S  T  C  R  I  0 

'I  No? 

'  CASTELDORO 

Sono  Casteldoro,  e  qui  specialmente  non  dove¬ 
te  chiamarmi  con  altro  nome.  20 


36o  I  FILODRAMMATICI  IN  VILLA 


A  S  T  U  R  I  0 

Ah  ,  SI...  voi  siete  in  casa  della  vostra  avver» 
saria.  Ma  come  mai  qui  e  con  un  nome  supposto? 

CASTELDORO 

Il  mio  nome  non  è  supposto,  (serio) 

A  ST  V  RIO 

No?  Ma  da  quando  in  qua  siete  diventato  Ca- 
steldoro  ? 

CASTELDORO 

Un’eredità  fatta,  sarà  circa  un  anno,  da  alcuni 
miei  lontani  parenti  m’impose  la  condizione  di 
assumere  il  nome  del  loro  casato  che  stava  già 
per  ispegnersi. 

A  S  T  U  R  I  0 

Ora  capisco.  Ma  qui  vi  conoscono  per  quello 
che  siete? 

CASTELDORO 

Credo  di  no,  perehè  io  non  ebbi  mai  occasione 
di  farmi  conoscere  dallo  zio  della  Contessina  nè 
prima  nè  dopo  che  mio  padre  incontrasse  quella 
sua  lite  con  questa  famiglia.  Solo  una  persona 
dovrebbe  conoscermi,  ma... 

A  S  T  U  R  I  0 

Ora  capisco:  non  sareste  voi  quegli  che  si  è 
stabilito  qui  d’intorno  e  che  udii  spesso  nominare 
in  questa  casa? 

CASTELDORO 

Appunto.  Tuttavia  vi  prego  di  chiamarmi  col 
mio  nuovo  casato,  e  promettetemi  segretezza  per 
ora. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Ve  la  proraetto,  benché,  a  dir  vero,  con  un  po’  iS 
fatica.  Intanto  però  se  ho  a  custodire  il  segre- 
Ito,  bisogna  ch’io  sià  informato  di  lutto,  altri¬ 
menti  sarei  il  bel  segretario  senza  saper  nulla! 
CASTELDORO 

’i  Per  ora  non  posso  dirvi  altro,  ma  non  andrà 
ì  molto  che  vi  appagherò. 

I  .  A  S  T  U  R  I  0 

j|  (  stringendosi  nelle  spalle  ) 

Rene,  come  volete.  —  Vi  dirò  ben  io  qualche 
jcosa  di  più  bello.  In  questa  casa  io  formo  parte 
i  deila  società  filodrammatica  di  cui  avrete  sentito 
a  parlare. 

CASTELDORO 

:  Sì. 

A  S  T  U  R  I  0 

j  State  attento.  Colle  mie  belle  maniere,  colle 
mie  prerogative  ho  saputo  vincere  il  cuore  della 
coutessiua  Amalia... 

CASTELDORO 
(  sorpreso  ) 

i  Che? 

’  A  S  T  U  R  I  O 

Sì,  di  queir  amabile  Damina  che  è  perduta- 
mente  invaghita  di  me. 

CASTELDORO 
(  da  sè  turbato  ) 


Che  ascolto! 
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A  S  T  U  R  I  0  ì 

ili  somma,  caro  amico,  la  cosa  sta  in  questi 
termini,  ch’io  sono  risoluto  di  sposarla.  , 

CASTELDORO 

Sposarla  !...  Voi  ! 

A  S  T  U  R  I  0 

Certamente,  anzi...  oh  vedete  come  la  sorte] 
v’inviò  in  questo  luogo  opportunamente!  Bisognrj 
che  parliamo  della  lite.  Noi  siamo  amici .. .  po-j 
iremmo  venire  ad  un  accomodamento.  , 

GAS  TjE  L  D  0  R  0  ' 

(  alterato  ) 

Che  parlate  di  accomodamento?  j 

A  s  T  u  R  I  o 

Non  andate  in  collera:  diceva  così,  perchè  soj 
da  buona  parte  che  gli  avvocati  di  Amalia  hanno] 
solidi  fondamenti  per  vincerla. 

CASTELDORO 

Lo  vedremo.  Si  vinca  o  si  perda,  lo  decideran¬ 
no  i  tribunali:  ma  accomodarmi  poi...  e  mi  fai 
specie  che  venghiate  voi  stesso  a  propormi... 

A  S  T  U  R  l  0  i 

Calmatevi,  calmatevi.  Siete  molto  furioso  ini 
questa  lite!  Io  ho  parlato  così,  perchè  sono  nemi-, 
co  del  litigare,  e  se  Amalia  diventasse  mia  mo- 
gìie... 

CASTELDORO 

lìuon  prò  vi  faccia...  vi  auguro  ogni  felicità. 

{fremendo  ) 


'  I 
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A  S  T  U  R  I  O 

Pare  che  abbiate  invidia  di  questa  mia  sorte. 
Ma  vi  compatisco:  è  cosa  da  invidiarsi  davvero. 
Una  donna  sì  amabile,  sì  virtuosa... 

CASTELDORO 

Basta  così.  (  Dove  andarono  le  mie  sperante  !  ) 

SCENA  XII. 

!  AMALIA  ed  i  suddetti 

AMALIA 

I  (  a  Cas-teldoro  ) 

jPerdonate,  o  signore,  se  vi  feci  aspettare,  ma 
falconi  affari ... 

I  CASTELDORO 

j  (  sostenuto  ) 

j  Dissi  già  al  servo  ch’io  non  intendeva  dlsto- 
jgliervi  dalle  vostre  occupazioni, 
i  A  s  T  u  R  1  0 

Ditemi,  signora:  sapete  dove  si  trovi  D.  Mau¬ 
rizio  vostro  zio  ? 

AMALIA 

Poco  fa  stava  nello  studiolo  scrivendo  una  let¬ 
tera. 

A  S  T  U  R  I  0 

Andrò  da  lui ,  perchè  deggio  parlargli  di  una 
eosa  molto  importante. 

AMALIA 


Servitevi  pure. 
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A  S  T  U  R  I  O 

Ci  rivedremo  a  momenti. 

AMALIA 

Non  tardate,  perchè  ho  fatto  avvisar  tutti  che 
fra  poco  debbano  adunarsi  qui  per  la  lettura  del¬ 
la  commedia. 

A  S  T  U  R  I  O 

Non  perdo  un  momento  di  tempo.  Vengo  subi¬ 
to.  Addio ,  vezzosa  rapitrice  di  cuori  ;  voi  mi 
avete  incatenato,  mi  avete  tratto  fuori  di  senno. 
(  le  bacia  la  inano  e  parte  ) 

SCENAXIII. 

AMALIA  e  CASTELDORO 

CASTELDORO 

(  oa  so  dove  mi  sia;  non  so  che  risolvere.  ) 
AMALIA 
(  a  Casteldoro  ) 

È  uno  de’  più  brillanti  Cavalieri  delle  nostre 
società,  ma  qualche  volta,  per  dirla ,  un  poco 
sguaiato. 

CASTELDORO 

Eppure  sono  coloro  che  hanno  maggior  fortuna 
col  bel  sesso.  (  sempre  sostenuto  ) 

AMALIA 

Non  sempre,  signore,  non  sempre.  —  Ma  voi 
siete  stato  puntualissimo  nel  favoririiii,  e  ve  ne 
sono  tenuta  infinitamente. 
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CASTELDORO 

(Procuriamo  eseire  di  questo  tormento.)  Signora  , 
io  questa  mattina  vi  dissi  che  avrei  con  tutto  il 
piacere  accettato  il  vostro  cortese  invito,  ma  non 
ho  pensato  che  oggi  appunto  aveva  un  impegno 
che  non  mi  permetteva  di  pranzare  fuori  di  casa. 

AMALIA 

!  (  con  dispiacere  ) 

1  Cornei  Ritirereste  voi  la  vostra  promessa  i 
j  CASTELDORO 

(  sempre  sostenuto  ) 

I  Non  è  per  questo,  signora,  ma... 

,  AMALIA 

IMi  privereste  voi  dei  piacere  della  vostra  ama¬ 
bile  compagnia? 

CASTELDORO 
;  (  marcato  ) 

I  Ah  la  mia  compagnia  non  può  essere  gradita  a 
chicchessia,  e  meno  forse  a  voi  che  ad  alcun  altro. 

AMALIA 

Perchè?  Vi  stimate  voi  così  poco  da  credere  di 
non  essere  bene  accetto  alle  società?  E  perchè 
j  dite  quindi  ch’io  meno  d’ alcun  altro  abbia  a  sti¬ 
marvi  ? 

CASTELDORO 

Vi  dirò,  signora».,  si  danno  al  mondo  certi 
I  esseri,  che  nati  sotto  una  fatale  costellazione, 

!  per  cangiar  di  luoghi,  di  situazioni,  hanno  sera- 
j  pre  per  compagna  la  sventura.  Io  sono  uno  di 
quelli.  Dopo  ciò,  è  ben  forza  che  il  mio  umore 
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sia  malinronico;  e  tale  essendo,  che  altro  poss’ io 
riuscire  alla  società,  che  un  molesto,  inutile  in¬ 
gombro  di  essa?  (  tutto  ciò  con  forza  ) 

AMALIA 
(  con  interesse  ) 

Voi  infelice?  E  come  mai?  Io  non  so  vedere 
questa  infelicità.  Voi  giovine,  voi  ricco,  voi  ama- 
Ijile  ,  voi  gentile  ,  sensitivo  . . .  Sentite.  —  Se  avete 
qualche  segreto  dispiacere...  se  avete  degli  af¬ 
fanni,  niente  di  più  giovevole  che  la  società:  essa 
è  un  grande  sollievo  per  le  amarezze  dell’animo. 
Faremo  tregua  con  essi.  Restate,  restate  con  noi. 

CASTEL  DORO 

Vi  dissi .. . 

AMALIA 

(  incalzandolo  ma  con  brio  ) 

Assolutamente.  Oh  foss’io  da  tanto  di  poter  ri¬ 
tornare  la  calma  al  vostro  cuore!  Ma  so  bene  che 
nulla  posso  . . . 

CASTELDORO 
(  vivamente  ) 

Voi  rendermi  la  calma?...  {poi  con  pacatezza) 
Terno  che  le  vostre  cure  sieno  inutili. 

AMALIA 

Perchè?  Vedremo,  parleremo.  Parrai  di  non  es¬ 
ser  tanto  lungi  dal  conoscer  l’ origine  di  questi 
che  voi  dite,  dispiaceri... 

CASTELDORO 
(  con  forza  ) 

Potrebbe  anche  darsi. 
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A  M  A  L  r  A 

Oh  assolutamente  debb’ essere  così,  {con  dol¬ 
cezza  )  In  somma,  mi  promettete  voi  di  restare  ? 
CASTELDORO 
{da  sè) 

(  Facciamo  l’ultimo  sforzo:  passerà  anche  que¬ 
sto  giorno,  e  poi..,)  (  serio)  Resterò:  per  voi 
farò  tutto. 

AMA  LIA 

Vi  sono  obbligatissima.  (  Non  so  che  voglia  di¬ 
re  questo  suo  contegno...  ma  lo  farò  parlare  suo 
malgrado.  ) 

CASTELDORO 

(Labbro  lusinghiero!  Ella  ama  il  Cavaliere  e... 
ma  io  me  ne  sciorrò  del  tutto,  e  ben  presto.  ) 

SCENA  Xiy. 

D.  MAURIZIO,  D.  CARPO  FERO, 
GIULIETTA  e  detti 

MAURIZIO 

Eccoci  qui,  nipote  mia. 

AMALIA 

Signor  zio,  vi  presento  il  conte  di  Casteldoro 
nostro  vicino,  il  quale  ed  oggi  e  per  lo  avvenire 
ci  onorerà  della  sua  pregiabile  compagnia. 
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CASTEL  DORO 
{  inchinandosi  ) 

L’onore  è  tutto  mio,  e  debbo  anzi  ascriverlo 
a  mia  grande  fortuna. 

MAURIZIO 
(  sostenuto  ) 

Godo  moltissimo  d’imparar  a  conoscere  il  si¬ 
gnor  conte  di  Casteldoro.  (  Quella  mia  nipote  mi 
fa  fare  delle  cose  eh’  io  non  vorrei.  ) 

AMALIA 
(  a  Carpofero  ) 

Ma  dov’è  questo  signor  poeta,  dove  sono  gli 
altri  ? 

CARPOFERO 
Il  poeta  sarà  qui  fra  minuti. 

GIULIETTA 
(  piano  ad  Amalia  ) 

Ed  Enrico? 

AMALIA 
{piano  a  Giulietta) 

Credo  sarà  poco  lontano. 

MAURIZIO 

Bisogna  sollecitare,  perchè  il  cuoco  non  istarà 
molto  .a  darci  in  tavola. 
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SCENA  XV. 

IL  CAVALIERE  conducendo  per  brac¬ 
cio  PPiOCOPIO  e  tenendo  nell*  altra  mano 
un  fascio  di  manoscritti ,  e  detti 

A  S  T  U  R  I  0 

[  Sono  qui,  sono  qui  coll*  illustre  vate.  Ho  voluto 
j  aver  io  1’ onore  di  condurlo  sul  luogo  della  nobi- 
i  le  sua  palestra,  e  mi  sono  fatto  un  prezioso  carico 
j  degl’ immortali  suoi  scritti. 

:  P  R  0  C  0  P  I  0 

(  ad  Asturio  ) 

Q)uesta  è  dunque  la  società  in  corpo  ?  Fo  i  miei 
umilissimi  complimenti  a  tutti.  (  inchinandosi  a 
;  questo  ed  a  quello  ) 
j  A  S  T  U  R  I  0 

!  Manca  ancora  un  individuo  che  è  il  primo  amo¬ 
roso,  e  poi  ci  siamo  tutti. 

AMALIA 

I  Ora  faremo  chiamare  Enrico.  Ehi. 

SCENA  XVI. 

SERVITORE  e  detti 

AMALIA 

I  iVvanzate  delle  sedie  e  chiamate  il  conte  Euii- 
I  co.  (  al  servitore  ) 
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A  S  T  U  R  I  0 

Mi  pare  che  qui  iu  mezzo  ci  starebbe  bene  un 
tavolino  pel  poeta. 

MAURIZIO 

Sì,  per  il  poeta  di  sembianza  lieta. 

SERVITORE 

(mentre  gli  altri  vanno  parlando,  dispone  al¬ 
cune  sedie  di  qua  e  di  là  del  teatro  ed  un  tavo¬ 
lino  nel  mezzo ,  poi  parte.  ) 

AMALIA 

Prendete  il  vostro  posto ,  signori.  (  a  Castel- 
doro  )  Favorite,  qui  presso  di  me. 

CASTELDORO 
(  piano  ad  Amalia  ) 

Signora,  questo  posto  non  è  per  me. 

AMALIA 

(  piano  a  Casteldoro  ) 

Perchè  ? 

casteldoro 
(  come  sopra  ) 

Perchè  altri  più  degno  e  più  gradito  di  me  do¬ 
vrà  occuparlo. 

AMALIA 

'V’ingannate,  ma  taccio  per  non  ispiacervi.  Fa¬ 
vorite. 

CASTELDORO 

Obbedisco,  (sedendo)  (Pare  che  si  diletti  a 
tormentarmi.  ) 


ATTO  SECONDO 


571 

CARPOFERO 
(da  sè) 

(Si  è  seduta  presso  il  forestiero  ...  0  Io  qui  se 
vi  contentate,  amabile  Contessina.  (dall  altra 
parte  di  Amalia  ) 

AMALIA 
(  sostenuta  ) 

Siete  padrone. 

MAURIZIO 

Io  presso  D.  Carpofero.  (  sedendo  ) 

A  s  T  u  R  I  0 

(  in  questo  frattempo  sarà  stato  occupato  nel 
volgere  e  rivolgere  i  manoscritti  di  Procopio,  ) 

Oh!  me  T hanno  fatta.  Mi  hanno  rubati  i  posti 
migliori...  eh  !  mio  danno.  Ad  ogni  modo  non 
vo’ perder  tutto;  siederò  vicino  alla  cara  Giu¬ 
lietta. 

GIULIETTA 

(  Non  me  ne  importa  niente.  ) 

A  s  T  ir  R  I  o 

(  da  se  sedendo  vicino  a  Giulietta  in  modo  pe¬ 
rò  che  dall'altra  parte  resti  una  seggiola  vuota) 

(  Non  vorrei  che  Amalia  avesse  gelosia  ...  dav¬ 
vero  che  qualche  volta  l’aver  troppo  merito  c’im¬ 
broglia.  ) 
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SCENA  XV IL 

ENRICO  ed  i  SUDDETTI 
ENRICO 

-t Riverisco  tutti. 

AMALIA 

Bravo  :  ora  ci  siamo  tutti.  Sedete  là.  (  accen~ 
nandogli  il  posto  vuoto  ) 

ENRICO 

Ma... 

AMALIA 

Non  perdiamo  tempo,  vi  dico. 

ENRICO 

(  E  colui  al  fianco  ?...  Soffriamo  ancora  per  po¬ 
co.)  (  siede  alquanto  discosto  da  Giulietta  ) 
GIULIETTA 
{da  sè) 

(Si  allontana  da  me  ?...  Indegno,  indegno!) 
AMALIA 

Ora,  signor  poeta,  potete  dar  principio, 
p  R  0  c  0  p  I  o 

Volentieri.  Ecco  qui,  come  diceva  questa  mat¬ 
tina,  una  produzione  adattala  al  caso  vostro,  o 
signori.  Ho  esaminato  il  luogo,  ho  conosciute  le 
disposizioni  degli  attori,  e  spero  che  tutto  andrà 
alla  perfezione. 

CARPOFERO 

Che  parte  mi  avete  destinato? 
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P  R  0  G  0  P  1  0 

Per  v®i,  una  parte  da  tiranno,. . 

CARPOFERO 

(  allegro  ) 

Oh  bene,  bene!  Ella  è  proprio  la  mia  passione. 

A  S  T  U  R  I  0 

Voi  da  tiranno  ? 

CARPOFERO 

Che  maraviglia  !  Non  ho  forse  tutte  le  dispo¬ 
sizioni  per  sostenere  questo  carattere?  Voce  gros¬ 
sa ,  bella  statura., ,  e  poi  non  basta  ch’io  sappia 
dire,  anzi  gridare  oh  rabbia!  per  attrarrai  gli  ap¬ 
plausi  di  tutta  l’udienza?  —  Signor  poeta,  ricor¬ 
datevi  ch’io  voglio  delle  parlate  robuste,  energi¬ 
che  ,  e  soprattutto  badate  che  i  finali  abbiano  delle 
parole  rimbombanti,  come  per  esempio /a  mia 
terribile  disperazione  o  simili  cose. 

P  R  0  C  O  P  I  O 

Non  dubitate;  sarete  contento  voi  e  saranno  cou¬ 
tenti  tutti. 

A  s  T  u  R  I  0 
(  a  Procopio  ) 

Ma  in  somma  questa  vostra  produzione  è  una  tra¬ 
gedia  ? 

p  R  0  c  0  P  I  0 

Non  signore. 

ENRICO 

È  una  commedia? 


Neppure. 
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MAURIZIO 

È  un  dramma  ! 

p  R  0  c  0  P  I  o 

Non  si  può  dir  che  sia  nè  anche  questo. 

A  S  T  U  E  I  0 

Oh  graziosa!  Ma  che  cos’ è  dunque? 

p  R  0  c  0  p  I  0 
(  a  tutti  ) 

È  una  rappresentazione  romantica. 

CARPOFERO 
(  ad  Asturio  ) 

Romantica  \ 

ASTURIO 

Sì,  si  . . .  vuol  dir  sentimentale ,  ho  capito. 

CARPOFERO 

A’  miei  tempi  questa  parola  non  si  usava,  tanto  è 
vero  che  nel  dizionario  della  Cru^jca  non  si  trova. 
ASTURIO 

Avete  studiato  molto,  D.  Carpofero! 

CARPOFERO 

Sì,  fino  air  Umanità,  e  poi,  siccome  la  troppa 
applicazione  mi  faceva  male,  mio  padre  conoscen¬ 
do  eh’  io  ne  sapeva  anche  di  troppo  e  che  per  me 
era  inutile  lo  studiar  tanto,  mi  fece  sospendere 
la  carriera  letteraria. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Signori  miei ...  il  romanticismo  non  è  cosa  nuo¬ 
va  ,  e  nella  letteratura  egli  è  sempre  esistito. /lO- 
mantico  cva.  Dante ,  romantico  T  Ariosto,  romanti¬ 
ci  si  potrehbono  dire  in  certo  qual  modo  tutti  £ 
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secentisti.  Non  se  ne  conosceva,  nè  si  era  fatta  la 
classificazione  di  questo  genere,  ed  essa  è  tutta 
opera  del  secolo  nostro. 

AMALIA 

Via,  via,  tutto  questo  è  inutile.  Vi  può  essere 
del  bello  anco  in  siffatto  genere,  e  ciò  dipende  al¬ 
lorché  sappiasi  ben  maneggiarlo.  Udiamo  qualche 
cosa. 

p  R  0  c  0  PI  0 

,  (  prendendo  bimano  varie  carte  ) 

Eccomi  pronto. 

MAURIZIO 
(  a  Procopio  ) 

Signor  poeta,  ci  sarebbe  qualche  piccola  parte 
anche  per  me?  ma  breve,  veda,  perchè  il  troppo 
studiare  a  memoria  mi  annoia  e  mi  stanca. 

p  R  0  c  0  P  1  0 

Per  lei  ?  . .  C’  è  una  parte  maravigliosa  di  cuoco. 
(  tutti  ridono  ) 

A  S  T  U  R  I  0 

^  Di  cuoco  in  una  tragedia?  Oh  bella,  bellissima! 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Sì,  signore:  che  maraviglia?  Sappiate  che  da 
questo  personaggio  io  ne  traggo  una  mirabile  mo¬ 
zione  d’  affetti.  Il  tiranno  odia  mortalmente  un  re 
che  gli  è  rivale  in  amore.  Che  fa  egli  ?  Colla  pro¬ 
messa  di  un  gran  premio  tenta  di  sedurre  il  cuoco 
della  corte  ad  avvelenare  il  suo  nemico.  Il  cuoco 
che  è  un  eroe,  in  una  bella  scena  tutta  affetto  e 
tutta  movimento,  ricusa  P  empia  proposta.,  il  ti- 
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ranno  sbuffa...  alla  fine  cava  un  pugnale  e  trafig¬ 
ge  sul  fatto  quel!’  infelice. 

A  s  T  u  R  1  0 

Pover’  uomo  ! 

CARPOFERO 
(  agli  astanti  ) 

All,  che  ve  ne  pare?  Questa  si  chiama  fantasia  l 
ENRICO 
(  a  Procopio  ) 

Signor  poeta,  scusatemi,  ma  una  partesi  abbiet¬ 
ta  in  una  nobile  composizione  .. . 

p  R  0  G  0  P  r  o 

Perchè  fate  tanti  stupori?  Shakespeare,  quel  gran 
tragico  inglese,  non  ha  egli  posto  in  iscena  un 
ciabattino  nel  Giulio  Cesarei  Dietro  sì  luminoso 
esempio,  non  poss’  io  pure  introdurre  un  cuoco?  E 
notate  poi  eh’  io  ho  migliorato  il  soggetto,  perchè 
da  un  ciabattino  ad  un  cuoco  ci  passa  qualche  dif¬ 
ferenza. 

ENRICO 

(  Non  ne  posso  più.  ) 

AMALIA 

Ma  via,  spicciatevi  per  carità.  Leggete  qualche 
cosa. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Subito.  Mi  splace  che  qui  non  vi  sono  attori  a 
sufficienza  per  tutte  le  parti  che  devono  agire  nel¬ 
la  mia  rappresentazione. 

AMALIA 

Converrà  dunque  far  delle  riduzioni,  de’  can¬ 
giamenti.  .. 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

Cibò:  io  scrivo  con  tale  accortezza,  che  le 
parti  si  possono  levare  ed  aggiugnere  senza  il  nii- 
uimo  sconcerto. 

AMALIA 

Voi  siete  un  poeta  niaraviglioso. 

p  R  0  c  0  P  I  0 

Tutta  sua  bontà,  {imponendo  silenzio)  Ora  do 
principio  :  li  prego  di  un  cortese  silenzio.  Ecco  il 
titolo.  La  Figlia  del  deserto  misterioso  fatta  smar¬ 
rire  per  malizia  e  ritrovata  per  accidente ,  ossia 
quattordici  mesi  in  due  ore  e  mezzo ,  rappresen- 
jtazione  tragicomico-romantico-spettacolosa  in  sei 
;  atti.  (  tutti  fanno  un  atto  di  sorpresa  ) 
CASTELDORO  ' 

In  sei  atti? 

i 

j  AMALIA 

I  Che  stravaganza  ! 

A  S  T  U  R  I  0 

!  Quattordici  mesi  in  due  ore  e 
jinezzo  ? 

I  CARPOFERO 

I  Oh  bello!  (stupito) 

ENRICO 

Dov*  è  r  unità  ? 

E  T  T  A 


G  I  U  L 

Il  buon  senso  ?... 

MAURIZIO 

Poh! 


^  O 

o 

^  S 

^  ^  s 

o 
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^  "T3 


^5  ' 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

]Ma,  signori  miei...  che  maraviglie?  Io  ho  ap¬ 
poggiato  ogni  cosa  a’  più  saldi  fondamenti. 

A  S  T  U  R  I  O 
(  ridendo  ) 

Sei  atti,  sei  atti...  non  ho  mai  sentito  questo. 

p  R  0  C  0  P  I  0 

Ma  che  importa  a  lei  che  gli  atti  sieno  sei  o 
sette?  Tutto  sta  che  Fazione  sia  ben  distribuita. 
Alla  fine  poi  anche  i  Greci  si  pretende  che  non 
conoscessero  la  divisione  degli  atti.  Orazio  disse, 
è  vero  ,  che  la  favola  non  debba  essere  nè  più  nè 
meno  di  cinque  atti  ;  ma  che  importa  questo  ?  So¬ 
fisticherie,  pedanterie,  delle  quali  i  romantici  ri¬ 
dono  di  tutto  cuore. 

ENRICO 

Ma  l’unità,  signor  mio,  l’unità  di  tempo  ? 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Che  unità,  che  unità?  Essa  non  è  che  un  mar¬ 
tello  pei  poveri  scrittori  che  li  costringe  a  sti¬ 
racchiar  la  sua  favola  ,  e  potrei  provarvi  e  soste¬ 
nervi  eh’ essa,  anziché  giovare,  serve  a  nuocere  ed 
a  rendere  la  favola  stessa  meno  naturale  e  più  in- 
verisimile  assai.  Goni’ è  possibile,  a  cagion  d  esem¬ 
pio,  che  in  ventiquattr’ ore  (come  pretendono  i 
classici  )un  birbante ,  un  vizioso  fino  all  osso,  di¬ 
venti  un  galantuomo,  un  fior  di  virtù?  Shakespea¬ 
re,  F autiste  de’  romantici,  non  ha  egli  scritto 
una  tragedia  che  ha  per  titolo  f^ita  e  morte,  del 
He  Giovanni,  in  cui  si  percorre  lo  spazio  di  di- 
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cìassette  anni!  Mi  pare  anco  di  essere  stalo  di¬ 
screto  a  fronte  di  quel  Tragico,  se  ho  impiegati 
soli  quattordici  mesi  nella  mia  produzione.  Ma 
Shakespeare,  ad  onta  di  queste  bagattelle  ,  piaceva 
egli  e  piace  meno  tutt’ora!  Eh,  ch’egli  è  tempo 
di  rompere  questi  ceppi  e  di  far  vedere  che  anche 
noi  sappiam  far  bene  senza  seguir  le  pedate  di 
que’  rancidumi. 

CARPOFERO 

Oh  che  uomo,  che  erudizione  squisita  !  Rispon¬ 
detegli  se  vi  dà  il  coraggi®,  {ad  Enrico) 
ENRICO 

Io  potrei  rispondere  . . . 

AMALIA 

Lasciamo  per  ora  le  discussioni,  e  sentiamo 
qualche  cosa  del  dialogo. 

p  R  o  C  0  P  I  0 

Subito.  (  leggendo  )  Atto  primo,  scena  prima, 
II  entro  rappresenterà  da  una  parte  la  reggia  del 
re  Artintidoro  con  trono,  e  dall  altra  orrida  sel¬ 
va  con  cadute  d'  acqua,  precipizii ,  grotte  e  nel 
fondo  ridente  giardino.  Dalla  parte  della  reggia 
si  vede  il  re  Artintidoro  che  dorme  circondato 
dai  grandi,  dalle  guardie  e  dai  paggi  che  stanno 
discorrendo  fra  loro. 

MAURIZIO 

Ma  se  parlano  un  po’  forte,  il  re  si  sveglierà, 
p  R  0  C  0  P  I  0 

Non  c’è  pericolo  finché  non  lofo  svegliar  ioi  — 
Dall'  altra  parte  la  mìsera  Cocinchina. . . 
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AMALIA 

Chi  è  questa  Cocinchina  ? 

P  R  0  C  0  P  1  0 

La  prima  donna,  la  figlia  del  re  che  fu  fatta 
smarrire,  e  che  va  vagando  da  più  mesi,  com’ elici 
udrà,  pei  precipizii.  (  ad  Amalia  )  Ella  apre  la 
scena  con  un  monologo  affettuoso. 

(  declamando  ) 

Numi  possenti  !  e  quando  mai  del  fato 
Che  m’  ange,  mi  martora  e  mi  dilania, 
Cesseran  le  crudeli  aspre  punture? 

Già  il  rimbombante  suoa  di  torbid’  onda 
L’  orecchio  mi  percuote  ?...  Ahi,  dove  sono  ? 
Vaoai  per  dieci  lune  al  caldo  e  al  freddo; 

]Mi  saettar  di  Febo  i  rai  cocenti, 

E  inorridir  sentii  queste  mie  me^nbra 
Quando  la  Luna  dalle  argentee  corna 
Udiva  i  lagni  miei  per  monti  e  selve. 

Misera  Cocinchina]  Infausto  amore! 

Padre  infelice,  e  che  dirai  dì  me? 

Crudo  Macinio,  traditor,  canaglia, 
Sperdermi,  calunniarmi,  annichilarmi? 

Misera  me!  languir  mi  sento,  io  moro. 

E  qui  ella  sviene  sopra  un  sasso,  e  termina  la 
prima  scena. 

AMALIA 

E  chi  soccorrerà  questa  povera  infelice  ?  (  a 
Procopio  ) 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Vedrà,  vedrà  per  quali  vie  e  con  quale  aitili- 
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7.ÌO  le  vieu  prestato  soccorso.  —  Scena  seconda. 
Il  re  Artintidoro  si  sveglia. 

ENRICO 

Dall’  altra  parte  ? 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Appunto. 

CASTELDORO 

Ma  se  si  fa  un  po’  di  rumore,  la  sventurata  tiglia 
si  desterà  dal  suo  letargo. 

p  R  0  c  0  P  I  0 

Neppure  per  sogno.  Non  ved’ella  che  anche  in 
uno  stesso  luogo,  anco  vicinissimi  l’uno  all’altro, 
i  personaggi  parlano  da  sè,  scuoprono  le  loro  in¬ 
tenzioni ,  si  dicono  anche  delle  insolenze  e  sono 
tutti  sordi  tranne  1’  uditorio  ? 

CASTELDOR  0 
Non  ci  aveva  pensato. 

P  R  0  C  0  P  I  0 
(  leggendo  ) 

Artintidoro  si  sveglia,  strofinandosi  gli  occhi 
€  stirando  la  pelle. 

A  S  T  U  R  I  0 

Bell’atto  reale! 

p  R  0  C  0  P  I  o 
(  come  sopra  ) 

Buon  giorno,  amici  miei.  Triste  passai 
La  notte  che  coll’  ali  ombrose  e  nere 
Velò  agli  sguardi  altrui  gli  affanni  miei. 

Ahi,  sventurato  padre!  in  duol  profondo. 

In  un  fiume  di  pianto  umido  e  molle 
Tutto  m’ immergo  e  non  annego  mai. 
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CARPOFERO 
Oh  bel  dialogo! 

AMALIA 

Bellissimo.  (  rìdendo  ) 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Scena  terza.  Mirniicairha  e  detti, 

A  S  T  U  R  I  0 

Chi  è  questa? 

p  R  0  C  0  P  I  0 

È  un’  altra  figlia  del  re,  sorella  di  Cocinchxna* 
La  parte  àeW  amorosa  giovane. 

A  S  T  U  R  I  O 

State  attenta:  è  la  vostra  parte,  bella  Giuliet¬ 
ta.  {facendole  il  galante  ) 

GIULIETTA 
Sto  attentissima. 

ENRICO 
{  da  sè  ) 

(  Fremo  di  rabbia,  ma  convien  tacere.  ) 
p  R  0  c  0  P  I  0 
(  recitando  da  donna  ) 

Padre,  mio  dolce  padre;  appena  spunta 
L’alba  piena  di  rose  in  oriente... 
CARPOFERO 

Che  bel  verso,  che  bel  verso!  V  alba  piena  di 
rose  in  oriente  {'^)...  Che  evidenza!  Mi  par  di 
sentir  l’odore  di  quelle  rose.  Bravo,  bravo.  (  a 
Procopio  ) 

(•>')  Reciterà  il  verso  senza  fare  la  dieresi  alla  parola 
•  riciLtc  ,  per  cui  si  viene  a  togliere  l’ armonia. 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

Grazie,  grazie,  {recitando  da  donna) 

.  appena  spunta 

L’alba  piena  di  rose  in  oriente, 

M’affretto,  anzi  precipito  le  regie 
Scale,  e  mi  getto  in  1’ amorose, braccia 
Onde  recarvi  un  fìlial  conforto. 

(  passando  dall  altra  parte  per  declamar  la 
parte  di  Artintldoro  ) 

^  RT I N  T I D  O  R  o 
Io  ti  ringrazio,  o  figlia  ,  e  ti  son  grato. 

Ah,  se  non  fosse  il  tuo  bel  cor,  per  bacco! 

Io  mi  morrei  di  noia  e  di  tristezza. 

Vieni  al  mio  sen,  che  qui  ti  abbracci  e  stringa. 

E  qui  il  padre  dà  un  tenero  amplesso  alla  figlia, 
E  ?r  R  I  c  0 
(  a  Procopio  ) 

E  la  parte  del  padre  ?... 

p  R  0  c  0  p  I  0 
(  verso  Astiirio  ) 

La  sostiene  questo  signore. 

A  S  T  U  R  I  0 

Oh  bravo,  signor  poeta  !  Io  debbo  abbracciare 
la  mia  diletta  lìglia  (  verso  Giulietta  ).  Va  molto 
bene:  questi  sono  gl’incerti  di  cui  godiamo. 
GIULIETTA 
Ma  ,  signore . . .  (  a  Procopio  ) 

P  R  0  C  0  P  I  0 

La  scena  per  riuscire  affettuosa  debb’  essere 


cosi. 
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ENRICO 
(  fremendo  ) 

(  Anche  questo  di  più?  Poeta  indiavolato!  ) 
AMALIA 

(  a  Casteldoro  piano  ) 

(  Voi  forse  sarete  annoiato.  ) 

CASTELDORO 
(  piano  ) 

(Al  contrario.  E  poi  vicino  a  voi  chi  s’ an» 
Hoierebbe  ?  ) 

p  R  0  C  0  P  I  0 

Prego  di  ascoltar  con  attenzione  questa  scena 
ove  si  spiega  la  protasi  dell’azione,  e  che  è  di  un 
effetto  mirabile.  — 

MIRMJCAIRB/Ì 
Padre,  oggi  corre  1’ annual  mia  festa. 

{  saltando  daìV  altra  parte  ,  ed  oprando  sempre 
in  tal  guisa  ogni  qualvolta  cangia  di  carattere  ) 

A  RT I y  T I D  O  RO 

Figlia  ,  che  vuoi  tu  dirmi  ?  Io  non  t’intendo. 

M I R  M  I  C  A  I RB  A 
Vorrei  pregarvi  di  un  favor  benigno. 

ARTI RTIDORO 
Parla  pur  schiettamente,  s’ egli  è  vero 
Che  sia  sincero  il  favellar  donnesco. 

MIRMICAIRBA 
In  questo  dì  per  me  sì  fausto  e  chiaro 
Che  il  mio  natal  felice  vi  ricorda. 
Sgombrate  dalla  vostra  regia  fronte 
Quei  negri  fumi  e  quelle  tetre  nuvole 
Che  fugar  da  gran  tempo  il  dolce  riso. 
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^nTlSTJDORO 
Egli  è  impossibil,  mia  Mirtuicairba. 

E  come  posso  divenir  tranquillo 

Fra  tai  tempeste  onde  il  mio  cor  già  dondola? 

Qual  tìa  cagione  di  letizia,  quale 

Voce  che  mi  consoli  in  tanti  affanni  ? 

SCENA  XYIII. 

SERVITORE  e  detti 

SERVITORE 

-E  in  tavola,  (parte) 

A  S  T  U  R  I  0 
(  alzandosi  subito  ) 

Bene,  bene!  Amabile  Giulietta ,  favorite  ch’io 
vo’  servirvi  di  braccio. 

GIULIETTA 

Vi  ringrazio,  signore,  vi  ringrazio,  (ricusando) 
A  S  T  U  R  I  O 

Un’altra  volta,  (parte  seguendo  Giulietta) 
MAURIZIO 

Sia  ringraziato  il  cielo  che  mi  ha  liberato  da 
questa  seccatura,  (parte) 

AMALIA 

Favorite,  (a  Casteldoro) 

CASTELDORO 

Vi  prego,  (ad  Amalia  volendole  dare  la  pre¬ 
minenza  } 
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CARPOFERO 
(  ad  Amalia  ) 

Son  qui  io  a  servirvi  di  braccio.  (  tossendo  ) 
AMALIA 

Non  importa.  Andiamo  tutti.  (  parte  con  Ca- 
steldoro  ) 

CARPOFERO 

(  Bella  prudenza!  Non  vuol  farsi  scorgere  che 
mi  predilige.  )  (  parte  ) 

ENRICO 
{da  sè) 

(La  perfida  se  ne  andò  con  Asturio...  Potessi 
ingoiar  tanto  veleno  !  )  (  parte  ) 
p  R  0  c  0  P  I  0 

(  attonito  guardando  dietro  a  quelli  che  partono  ) 
Padroni...  stiano  bene...  E  a  me  non  sì  dice 
niente  ?  Oh  povero  Procopio  !  Dopo  tanto  sfia¬ 
tarmi ,  che  dovessi  restarmene  senza  pranzo,  o 
consolar  l’appetito  colla  mia  produzione  romana 
tica  !... 

SCENA  XIX. 

IL  SERVITORE  e  detto 

SERVITORE 
(  a  Pro  copio  ) 

Signore,  l’aspettano  a  tavola. 
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P  R  0  C  0  P  I  0 
(  con  giubilo  ) 

Io! 

SERVITORE 

Sì,  signore  :  la  pregano  di  sollecitare,  {parte) 
p  R  0  C  0  p  I  0 
(  allegro  ) 

Vengo  subito.  —  Oh  Talia  ,  Melpomene  e  tutto 
il  resto  delle  Muse  ,  i  favori  che  voi  spandete  sui 
miseri  mortali  sono  divini,  inapprezzabili.  Pce- 
eato  che  non  siano  un  po’  più  sostanziosi! 


FIKE  dell’  ATTO  SECOPfDO 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

ENRICO  e  D.  CARPOFERO  . 

CARPOFERQ 

IVÌa  assicurat€TÌ ,  caro  amico,  che  avete  tutto  il 
torto. 

ENRICO 

Non  è  vero.  Voi  sapevate  la  mia  premura,  la 
mia  affezione  per  questa  ragazza,  nè  dovevate 
mai  permettere  che  un  poeta  da  voi  qui  condotto 
aresse  a  fomentar  le  dissensioni ,  ed  avesse  a  far 
sì  che  il  Cavaliere,  il  mio  rivale  dovesse  trionfa¬ 
re  di  me  sino  in  commedia.  Come  avrei  a  soffri¬ 
re  eh’  egli  abbracciasse  sugli  occhi  miei  Foggetto 
dell’  amor  mio  ? 

CARPOFERO 

Vi  torno  a  ripetere  ch’io  non  ignorava  gli  amo¬ 
ri  vostri,  ma  che  in  quanto  all’ arrecarvi  dispia¬ 
cere,  nè  il  signor  Procopio,  nè  io  ce  lo  siamo 
mai  sognati,  perchè  nè  io  lessi  la  produzione  di 
lui,  nè  egli  sapeva  le  vostre  faccende  amorose.  Ri¬ 
guardo  all’abbraccio  che  il  cavaliere  Asturio  dà 
alla  vostra  bella,  distinguo... 
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ENRICO 

Eh  non  mi  fate  un  sermone  su  di  ciò.  Scommet¬ 
terei  che  voi  siete  d’accordo  con  tutti  gli  altri  per 
farmi  disperare;  ma  giuro  al  icielo,  signor  D.  Car¬ 
pofero,  giuro  al  cielo... 

CARPOFERO 

Calmatevi  per  carità.  Io  d’accordo  cogli  altri? 
Voi  mi  fate  un’ingiuria  massima.  Ma  vi  compa¬ 
tisco.  Voi  siete  in  collera  sicuramente,  perchè 
nella  commedia  che  si  deve  recitare  non  avete  a 
far  lo  spasimante  colla  vostra  innamorata. 

ENRICO 

Non  è  questo,  vi  dico... 

CARPOFERO 

Ma  sì,  caro  amico,  sì.  Tutti  noi  dilettanti  vor¬ 
remmo  sempre  che  le  nostre  parti  andassero  a  se¬ 
conda  de’ nostri  genietti  particolari;  ma  anche 
qui  convien  distinguere.  O  il  poeta  scrive  apposi¬ 
tamente ,  ed  in  tal  caso  egli  può  e  debbe  anzi, 
oltre  colpir  bene  i  caratteri  de’  singoli  attori,  sa¬ 
per  combinare  anche  le  parzialità,  gli  affarucci 
amorosi  di  tutti;  o  il  poeta... 

ENRICO 

Non  mi  cale  di  tutto  ciò;  m’importa  bensì... 

CARPOFERO 

Perchè  aneli’  io,  vedete,  anch’io  dovrei  lagnar¬ 
mi  che  mi  tocca  in  questa  produzione  ne ...  negro¬ 
mantica  fare  una  parte  da  persecutore,  da  nemi¬ 
co  dì  quell’ Amalia  ,  che  per  bacco. ..  mi  fa  pro¬ 
var  certo  non  so  che...  basta!  (  tossendo  ) 
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ENRICO 

Dite  quel  che  vi  pare,  ma  io  mi  lagnerò  «em¬ 
pie:  c  quel  cavaliere  Asturio. . . 

CARPOFERO 

Oh,  fin  qui  avete  ragione.  11  Cavaliere  è  uno 
sguaiato,  e  cospetto,  cospetto  !...  fa  certi  alti, 
dice  certe  parolette  alla  Contessiaa,  che  davvero 
non  mi  piacciono  punto. 

SCENA  IL 

PROCOPIO  e  DETTI 

P  R  0  C  0  P  I  0 
(  esce  declamando  ) 

Satollo,  qual  lion  che  alla  foresta 
Fe  crudo  strazio  d’umile  corvetta... 
ENRICO 

(  sdegnato  verso  Procopio  ) 

Venite  a  tempo,  signore. 

p  R  0  c  0  p  i  0 
Servo  suo.  (  inchinandosi  ) 

ENRICO 

V^i  prego ,  vi  esorto  di  cangiar  subito  quella  par¬ 
te,  altrimenti .  . . 

PROCOPIO 
(  attonito  ) 

Che  parte  ? 


A  T  T  O  T  E  R  Z  O 
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ENRICO 
(  alterato  ) 

Non  v’infuigete,  non  v’infingete.  Cangiatela,  e 
sarà  meglio  per  tutti. 

P  R  0  C  0  P  I  0 
Ma . . .  (  come  sopra  ) 

GARPOFERO 
(  da  sè  rìdendo  ) 

(  Questa  me  la  godo.  ) 

ENRICO 

Voi  già  m’intendete. 

p  R  0  C  0  P  I  0 
Non  troppo,  per  dirla. 

ENRICO 

Non  vi  dico  altro.  Pensateci  Lene,  e  ricordate¬ 
vi  che  se  non  farete  a  modo  mio,  ve  ne  pentirete 
amaramente,  signor  poeta,  amaramente,  (parte) 

SCENA  III. 

D.  CARPOFERO  e  PROCOPIO 

P  R  0  C  0  P  I  0 

(  attonito,  volgendosi  a  Z>.  Carpofero  ) 

lo  rimango  di  carta  pesta.  Ma,  sig.  D.  Carpofero, 
dico  ;  spiegatemi  voi  quest’  imbroglio.  A  dir  vero  , 
questo  signorino  mi  fece  un  po’  di  paura. 

CARPOFERO 
(  ridendo  ) 

Povero  signor  Procopio,  avete  paura,  eh? 

27 
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P  R  0  C  0  P  I  O 

Ma,  corpo  dello  staffile  di  Talia ,  mi  reggo  mi¬ 
nacciato  con  certi  occhi  e  certi  atti... 

CARPOFERO 

Calmatevi,  calmatevi  :  sono  faccenduzze  amo¬ 
rose  delle  quali  voi  siete  stato  perturbatore  sen¬ 
za  saperlo.  Rammentatevi  di  quel”  amplesso  che 
Artin . . .  tifi . . .  fioro  . .  . 

PRO  COPIO 

Volete  dire  quando  il  re  Artintìdoro  abbraccia 
la  sua  diletta  R'Iirmicairhal 

CARPOFERO 

Per  i’  appunto.  Il  povero  giovine  è  geloso  . . . 
p  R  0  c  0  P  I  0 

Ma  che  sapeva  io  di  tutti  questi  imbrogli?  Po¬ 
veri  poeti  !  Alle  volte  senza  accorgercene  ci  trovia¬ 
mo  in  brutti  impicci.  Noi  che  facciam  tutto  con  in¬ 
nocenza  sotto  gli  auspicii  di  quelle  vergini  Muse . .. 
CARPOFERO 

Eh,  caro  poeta,  voi,  voi  solo  potreste  aiutarmi 
in  un  certo  affare... 

p  R  0  C  o  P  I  0 

Comandate,  signor  D.  Carpofero,  comandate. 
Da  voi  riconosco  la  fortuna  di  esser  oggi  in  que¬ 
ste  preziose  soglie,  (  e  di  aver  goduto  un  lauto 
pranzo.  ) 

CARPOFERO 

Non  ci  vorrebbe  di  meno  che  la  vostra  penna 
per  compire  la  mia  felicità.  Ho  ammirato  con 
cjuanl’  arte  sapete  commuovere  gli  affetti,  e  mi  con¬ 
fido  ...  ' 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

Scriverò  per  voi  cose  maravigliose.  Poemi,  so¬ 
netti,  madrigali,  stanze,  epitalami,  anche  un  epi¬ 
taffio  . . . 

CARPOFEP.  0 

Piano,  piano  :  bisogna  distinguere. 

PROCOPIO 

Distinguiamo. 

CARPOFERO 

Qui  ci  vorrebbe  un  . . .  un  .. .  come  la  chiamate 
voi  altri  poeti,  quando,  o  per  diritto  o  per  traver¬ 
so,  volete  far  ad  altri  comprendere  certe  cose,  cer¬ 
te  verità  . . .  che  so  io. 

p  R  0  C  0  P  I  0 

Un  paragone  ? 

CARPOFERO 

Non  è  cjuesta  la  parola  ...  aspettate  ...  ah  si; 
un’  allegrìa. 

p  R  0  C  0  p  I  O 

Vorrete  dire  un’  allegoria  ! 

CAR  POFERO 

Appunto.  Si  tratta  di  spiegare  un  affetto  amo¬ 
roso  ...  Ci  vorrebbe  un  po’ di  novità  ... 

p  R  0  C  0  p  I  0 

Novità?  Subito:  scriverò  un  idillio.  Tirsi  che  sve¬ 
la  le  sue  brame  amorose  a  Nice, 

CARPOFERO 

Eh,  l’avrò  udita  cento  volte  quest’  istoria  di  ]Yi- 
ce  e  di  Tirsi» 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

Bene,  cangieremo.  Sentirete,  stupirete.  Conosce¬ 
rete  come  io  sappia  sotto  il  velame  delli  versi 
strani ... 


SCENA  IV. 

D.  MAURIZIO  e  detti 

MAURIZIO 

K.  . 

Oignori  miei . . . 

p  R  0  c  0  p  I  0 

Come  si  trova  ella  contenta  della  sua  parte  ?  Par¬ 
li,  si  spieghi,  perchè  io  desidero  che  tutti  sieno 
soddisfatti  della  mia  penna. 

MAURIZIO 

Robusta  quale  antenna. 

p  R  0  C  0  P  I  0 

Ella  è  un  rimario  ambulante.  —  E  così  esine  le 
piace  r  eroica  parte?... 

MAURIZIO 

A  dir  la  verità  non  Tho  neppur  letta,  perchè 
ho  avuto  qualche  cosa  a  fare. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Ponga  attenzione  massima  alla  famosa  scena  tr* 
Macìuffo  e  vostra  signoria.  La  mediti  profonda¬ 
mente  . . . 


Vedremo. 


MAURIZIO 
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CARPOFERO 

E  concerteremo  tra  di  noi  tutte  le  contrascene, 
tutte  le  mosse,  le  posizioni  ...  il  colpo  di  pugna¬ 
le  eh’  io  debbo  scagliarvii  e  il  modo  con  cui  farete 
la  mortale  caduta... 

SCENA  V. 

IL  CAVALIERE  ASTURIO  c  detti 

A  S  T  IJ  R  I  0 

(  a  Maurizio  mangiando  ) 
j^ÉLlla  fine  vi  trovo. 

MAURIZIO 
Che  cosa  c’  è  di  nuovo  ? 

ASTURIO 

Abbiamo  a  discorrere  seriamente  tra  di  noi. 
MAURIZIO 
{da  sè  ) 

(  Che  sappia  qualche  cosa  del  forestiere?  ) 
CARPOFERO 

signor  Cavaliere,  buon  appetito. 

ASTURIO 

Sono  alcuni  avanzi  del  dessert . . .  servono  di  di¬ 
vertimento  e  di  aiuto  alla  digestione. 

CARPOFERO 

Ricordatevi  che  i  sentimentaìi  mangiano  poco. 
ASTURIO 

Avete  ragione:  domani  me  ne  ricordeiiè. 
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MAURIZIO 

Ebbene  che  cosa  volete  dirmi  ?  (  ad  Astiuìo  ) 

A  S  T  U  R  I  0 

L’  affare  è  geloso:  bisogna  parlare  a  quattr’occhi. 

CARPOFERO 
Vi  leveremo  l’ incomodo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Sì,  caro  amico,  andatevene  pure  che  mi  fate 
un  piacere. 

GARPOFERO 

Senza  complimenti.  Ma  anche  qui  distinguo. 
O  il  complimento... 

A  S  T  U  B  I  0 

Via,  distinguerete  un’altra  volta. 

CARPOFERO 

Come  vi  piace.  Andiamo  ,  signor  Procopio, 
p  R  o  c  0  p  I  « 

Vi  seguo  umile  e  cheto 
Qual  fido  cane  al  suo  pastore  a  canto. 
CARPOFERO 

(  Vi  dirò  (  piano  a  Procopio  nelV atto  di  andar¬ 
sene  seco  lui  )  tutto  il  mio  piano,  e  concertere¬ 
mo  insieme  l’andamento  della  composizione  poe¬ 
tica.  ) 
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SCENA  VI. 

D^.  MAURIZIO  ed  il  CAVALIERE 


A  S  T  U  R  [  O 

Eccomi  a  svelarvi  un  grande  arcano. 

MAURIZIO 
{  da  sè  ) 

(  L’  ho  detto  io:  avrà  fatta  qualche  scoperta.) 

A  S  T  U  R  I  0 

Prima  di  tutto  bisogna  premettere  che  avete 
un’  adorabile  nipote. 

MAURIZIO 
Questo  non  fa  nulla. 

A  S  T  U  R  I  O 

Sì,  caro  amico,  anzi  fa  tutto,  perchè  se  io... 
Ditemi  un  poco,  per  riguardo  agl’  interessi,  come 
va  la  lite  ? 

MAURIZIO 

All  lo  sapete  anche  voi,  eh? 

A  S  T  U  R  I  0 

Si ,  quel  conte  Ansaldi .  . . 

MAURIZI  0 

Che  ve  ne  pare,  eh?  Si  può  dare  maggior  tra¬ 
cotanza  ? 

’  A  S  T  U  R  I  0 

Come  tracotanza? 
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MAURIZIO 

Eh ,  loasta  ,  basta . . .  Tocca  poi  a  me  in  quest’  af¬ 
fare.  Mia  nipote  deve  dire  quel  che  vuole  ;  ma  s« 
ben  io ,  so  ben  io  . . . 

A  S  T  U  R  I  0 

Che  Yuol  dire  tutto  questo  ? 

MAURIZIO 
(  riscaldandosi  ) 

Vuol  dire  che  mia  nipote... 

A  S  T  U  R  I  O 

Non  sareste  voi  disposto  ad  accordarla?... 

MAURIZIO 

Accordarla?  (  ridendo  )  Oh  bella,  bella...  sa¬ 
rebbe  graziosa  in  fede  mia  ,  nè  ci  mancherebbe  al¬ 
tro  per  far  dire  il  mondo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Che  cosa  c’entra  qui  lo  sparlare  del  mondo?  For¬ 
se  credete  voi  che  . .. 

MAURIZIO 

Senza  dubbio,  perchè  poi  bisogna  conoscere  il 
modo  col  quale . . . 


SCENA  VII. 

SERVITORE  e  DETTI 
SERVITORE 

Signore ,  c’  è  qui  il  fattore  che  vorrebbe . . . 
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Ah  sì,  doveva  appunto  venire,  {ad  Asturio) 
Ho  piacére  che  anche  voi  siate  a  parte  di  questo 
affare,  giacché  si  tratta  di  agire  con  tutta  la  cir¬ 
cospezione  possibile.  Ci  parleremo  più  tardi,  e  sen¬ 
tirò  volentieri  il  vostro  parere.  Quella  mia  nipote, 
quella  mia  nipote...  ma  sono  donne,  e  le  donne 
vogliono  tutto  a  loro  modo ,  caschi  il  mondo.  (  al 
servitore  )  Vieni  con  me ,  Paolino.  (  parte  col 
servo  ) 

ASTURIO 

Se  io  lo  capisco  possa  diventar  un  Quachero. 
Che  razza  di  discorso  imbrogliato  mi  fec’  egli?  E 
intanto  non  ho  potuto  dirgli  nulla  :  ma  non  serve, 
perchè  del  mio  progetto  son  sicurissimo.  E  poi  quan¬ 
do  Amalia  mi  vuole  ,  anche  lo  zio  dovrà  esser  con¬ 
tento.  La  cosa  va  a  maraviglia. 


SCENA  Vili. 


AMALIA  e  DETTO 


II 


AMALIA 
(  da  sè  ) 


Cavaliere...  questo  mi  annoia.  ) 
ASTURIO 
Oh...  Contessina,  siete  qui? 

AMALIA 

E  voi  che  fate  in  questo  luogo,  tAentre 
stanno  divertendosi  chi  qua  chi  là? 


tutti 
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A  S  T  U  R  I  0 

Io  sono  ben  fortunato  di  trovarmi  qui,  giacche 
posso  bearmi  della  vostra  presenza. 

AMALIA 

Meno  complimenti,  signor  Cavaliere:  il  troppo 
tiascendere  in  certe  lodi  può  credersi  affettazione. 

A  S  T  U  R  I  0 

Voi  sapete  bene  se  io  sia  sincero...  e  poi,  non 
vi  è  noto  forse  quali  sentimenti  io  nutra  per  voi! 

AMALIA 
(  pronta  ) 

Davvero,  non  ne  so  nulla, 

A  s  T  u  R  I  o 

Eh  voi  fingete  adesso  per  darmi  martello;  ma 
io  so  per  altro. .. 

AMALIA 

Ciò  che  voi  sappiate  o  non  sappiate,  non  deve 
premere  a  me.  Vi  dico  però  che  di  queste  galan¬ 
terie  ne  ho  sentite  delle  migliaia,  e  che  quel 
sempre  udire  le  cose  stesse  ,  stucca  e  ristucca.  Io 
poi  ho  quest’oggi  un  fiero  mal  dì  capo  che  po¬ 
trebbe  accrescersi  col  sentir  a  parlare  a  lungo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Come,  siete  indisposta?  Presto,  presto  corriamo 
a  rimediare,  {per  partire  ) 

AMALIA 

No  ,  non  v’  incomodate  :  passerà. 

A  .S  T  U  R  !  O 

(  cercando  per  le  tasche  ) 

la  verità  ciò  mi  agita  al  maggior  segno...  ne 
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divengo  disperato.  Diavolo!  Aveva  sempre  meco 
l’astuccio  con  ceri’  acqua  preparata,  che  per  V  em  i- 
crania  era  un  rimedio  efficacissimo.  —  Aspettate, 
manderemo  a  prendere  il  le  Roi. 

A  M  il  L  I  A 

Non  occorre,  non  occorre.  Piuttosto,  se  volete 
giovarmi,  lasciatemi  sola, 

A  S  T  U  R  I  0 

Lasciarvi  sola  poi...  con  questa  malattia... 

AMALIA 

Vi  assicuro  che  è  cosa  leggiera  per  ora,  ma 
che  senza  un  po’  di  quiete  potrebbe... 

A  S  T  U  RIO 

Come  vi  piace  :  rammentatevi  però  che  il  mio 
cuore ...  tutto  me  stesso  sono  consacrati  a  voi, 
e  che . . . 

AMALIA 

Rene,  bene;  ce  ne  ricorderemo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Fra  poco  sarò  a  sentire  le  vostre  nuove.  Intan¬ 
to  fatevi  coraggio.  (  Che  le  avessi  fatto  venir  io 
il  mal  di  capo?...  Potrebbe  darsi.)  (parte) 

SCENA  IX. 

AMALIA 

(3imè,  mi  sembra  di  respirare!  Io  aveva  biso¬ 
gno  estremo  di  esser  sola  con  me  stessa,  dacché 
dopo  l’arrivo  di  Casteldoro  fino  a  questo  punto 
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non  so  bene  spiegare  quali  sieno  gl’  interni  moti 
ch’io  provi.  La  continua  sostenutezza  di  lui... 
quel  contegno  misterioso  eh’  ei  serba  con  me  da 
pochi  istanti  in  qua ,  tutto  tutto  mi  dà  a  pensare 
che  qualche  ignota  cagione,  qualche  impensato 
evento...  —  Quanto  è  mai  diverso  da  questa  mat¬ 
tina!  — -  Ma  io  perchè  tanto  mi  affanno  per  lui? 
Perchè  tanto  interesse  a  prò  d’ un  ingrato,  d’un 
uomo  che  s’involò  da  me  senza  neppur  darmi  un 
addio,  d’uti  uomo  cattivo,  d’un  uomo  avvezzo  a 
trionfare  dell’  altrui  debolezza  ed  a  farsene  giuoco  ? 
No,  neppure  un  pensiero  per  lui.  Si  cancelli  dalla 
mia  memoria,  e  veggasi  che  noi  pure  sappiamo 
trionfare,  sappiamo  esser  forti  quando  la  conve¬ 
nienza  io  esige.  Seguiti  egli  pure  a  tacere  ,  a  si¬ 
mular  1’  esser  suo  ,  che  già  n’  è  chiaro  il  motivo  ; 
ma  non  isperi  mai  da  me  un  solo  cenno  relativo 
alle  cose  passate,  un  solo  sguardo  favorevole.  — 
Eppure  il  pensiero  che  un  resto  di  ricordanza  per 
me  lo  riconducesse  in  questi  luoghi,  lo  confesso, 
lusingava  moltissimo  il  mio  amor  proprio,  e... 
Follie!  Divertiamoci,  recitiamo,  ridiamo  della 
debolezza  di  D.  Carpofero ,  del  cavaliere  Asturio, 
ed  a  lui  non  si  pensi  più. 
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SCENA  X. 

IL  CONTE  CASTELDORO  ed  AMALIA 

CASTELDORO 
{da  sè) 

(  La  trovo  sola  finalmente.  —  Usciamo  di  tanta 
incertezza.  ) 

AMALIA 

(  da  sè  vedendo  Casteldoro  ) 

(Eccolo...  sarò  ferma  nella  mia  risoluzione.  ) 

CASTELDORO 
(  avanzandosi  ) 

Signora ... 

AMALIA 

(  prendendo  un'  aria  ilare  ed  indifferente  ) 

Venite  ,  signor  Conte  ,  venite. 

CASTE LDOR  0 

Voi  eravate  qui  sola . . .  non  vorrei  sturbare  qual¬ 
che  vostra  riflessione. 

AMALIA 

In  fatti  io  pensava  a  certe  cose...  ma  la  vostra 
venuta  non  interrompe  per  nulla  l’ordine  de’  miei 
pensieri. 

CASTELDORO 

Temo  anzi  di  sì.  Forse  le  vostre  idee  erano  ri¬ 
volte  a  dolci  e  lusinghiere  immagini ,  assorte  forse 
in  un’estasi  deliziosa,  in  un  beato  avvenire,  per 
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le  quali  cose  tutte  io  so  bene  essere  un  oggetto 
straniero.  E  per  questo  ch’io  sono  d’avviso  non 
potervi  che  riuscire  importuno. 

AMALIA 

Signore...  io  credo  avervi  detto  itUra  volta  che 
non  mi  pasco  di  folli  immagini,  di  romanzeschi 
deliri. 

CASTELDOEO 

Sarà  così.  Io  però  voglio  procurar  di  scusare 
l’oggetto  di  questo  mio  felice  e  ad  im  tempo  pe¬ 
noso  incontro  con  voi. 

AMALIA 

Penoso  incontro  voi  dite? 

CASTELDOR  0 

Deh  non  attribuite  questa  parola  a  mancanza 
di  quella  stima  che  altamente  io  vi  professo... 
e  che  niuno  forse  più  di  me  nutre  per  voi  ,  ma 
bensì  ad  un  motivo...  (  calmandosi  e  con  nohiìtà) 
Signora...  io  vengo  a  ringraziarvi  delle  gentilis¬ 
sime  vostre  accoglienze  ,  e...  vengo  a  congedaimi 
per  sempre  da  voi. 

AMALIA 

(  con  impeto  e  vivace) 

Che,  come?  Congedarvi  per  sempre?...  Per¬ 
chè?...  (Fermezza,  Amalia:  lasciamo  ch’ei  va¬ 
da  )  {poi  con  meno  fuoco)  Non  so  negarvi  che 
ciò  non  mi  sorprenda,  ma...  voi  forse  avrete  del- 
le  ragioni,  ed  io  non  posso  immaginarle. 

CASTE!.  DORO 
(  da  se  ) 

(  Ella  pare  agitarsi  a  tale  notizia.  ) 
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AMALIA 
(  continuando  ) 

Non  mi  accuserete  tuttavia  d’indiscretezza  se 
con  qualche  interesse  vi  domando  la  cagione  di 
sì  improvvisa  deliberazione,  tanto  più  che  questa 
mattina  mi  avevate  detto  certe  cose...  Ditemi, 
volete  forse  intraprendere  un  nuovo  viaggio? 

CASTELDORO 

Potrebbe  darsi...  anzi...  si,  un  nuovo  viaggio. 
AMALIA 

(  mostrando  indifferenza  ) 

Bravo  ,  fate  bene.  Il  viaggiare  è  un  bel  diverti¬ 
mento.  Io  credo  che  questo  sia  uno  de’  rimedi 
più  efficaci  che  sogliono  prescrivere  i  medici  filo¬ 
sofi  per  le  morali  affezioni.  Non  dico  per  voi, 
sapete  {ridendo  ).  So  bene  che  voi  non  patite  di 
queste  malinconie  :  non  è  vero  ? 

C  A  S  TE  L  D  0  R  0 
(  da  sè  ) 

(  Con  quanta  indifferenza!  ...  A  moinenti  usci¬ 
rò  di  questa  fatale  catena.  ) 

AMALIA 

Non  mi  rispondete? 

CASTE!- DORO 

Perdonate  ,  era  astratto. 

AMALIA 

Pensavate  forse  al  cammino  che  dovete  intra¬ 
prendere  ? 
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GASTELDOR  O 
{fremendo  ) 

Io  pensa?a  appunto  alia  via  che  devo  tenere 

per... 


AMALIA 
(  dolce  ) 

Per  che  cosa  ? 

CASTELDORO 
(  trasportato  ) 

Per  divenire  tranquillo,  per  liberarmi  dai  duri 
lacci  di  una  crudele,  di  una  indifferente,  di  un’ in¬ 


grata. 


AMALIA 

Eh,  eh  signor  Conte,  questa  volta  avete  passato 
il  seguo,  e  vi  siete  finalmente  levata  la  maschera. 

CASTELDORO 

Io? 

AMALIA 
(  graziosa  ) 

Ma  sì ,  abbiamo  finalmente  saputo  che  voi  sie¬ 
te...  innamorato,  e  che  volete  intraprendere  que¬ 
sto  viaggio...  per  amore. 

CASTELDORO 

Ebbene,  sappiatelo  pure.  Non  mi  condannere¬ 
te,  non  mi  deriderete  per  questo. 

AMALIA 

Condannarvi,  deridervi?  Guardi  il  cielo.  Sol» 
una  cosa  vi  chieggo  ed  è ,  per  qual  motivo  sì  im¬ 
provvisamente  vi  siate  cangiato.  Mi  sono  accorta 
sino  da  prima  che  si  andasse  a  pranzo  che  il  vo-* 
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stro  cuore  non  era  tranquillo  :  a  tavola  poi  non 
avete  mangiato  nulla...  davvero  io  sono  inortifi- 
catÌ5sinia  che  la  mia  casa  non  abbia  potuto  som¬ 
ministrarvi  oggetto  alcuno  di  distrazione,  di  tre¬ 
gua  a’  vostri  gravi  pensieri. 

CASTELDORO 

La  vostra  casa!...  ah  sì,  è  appunto  la  vostra 
casa  la  fonte  primiera  d’ogni  mio  tormento,  {con 
forza  ) 

AMALIA 
(  con  forza  ) 

Se  di  qui  nasce  il  vostro  dispiacere,  siete  in 
obbligo  di  dichiararmi  e  per  chi,  e  come  e  quan¬ 
do  ciò  abbia  avuto  origine. 

CASTELDORO 

Signora . . . 

AMALIA 

Assolutamente  ,  vi  dico.  Ciò  interessa  mollissi¬ 
mo  la  mia  delicatezza,  e  dovete  farlo. 

CASTELDORO 
(  con  fuoco  ) 

Sì  ,  è  forza  levarci  la  maschera  e  chiedervi  se 
voi  mi  conoscete  o  v’infingete  di  non  più  cono¬ 
scermi? 

AMALIA 

IMa  io  . . .  (  un  po'  irnharazzata  ) 

CA  STELDORO 
(  come  sopra  ) 

Ah  sì,  ingrata  ,  sì  mi  poneste  in  obblio  del  lut¬ 
to.  Voi  più  non  riconoscete  Riccardo  Ansaldi,  co¬ 
lui...  28 
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AMALIA 
(  nobilmente  ) 

Fermatevi.  E  che?  Mi  credete  voi  fuori  del 
mondo  da  non  riconoscere,  sebben  dopo  molti 
anni,  una  persona  per  la  quale?...  —  Bisognereb¬ 
be  esser  ben  istupida  per  cancellarne  affatto  la 
memoria!  Si,  o  signore,  era  pur  forza  ch’io  vi 
riconoscessi;  ma .. . 

CASTELDORO 
(  con  forza  ) 

E  perchè  dunque  tanta  freddezza?.,.  Tanto  si¬ 
mulare?.  .. 

AMALIA 
(  con  forza  ) 

Ma  e  doveva  io  essere  la  prima  a  far  motto  di 
una  cosa  che  anzi  che  essere  rammemorata  meri¬ 
ta  di  giacere  in  ima  profonda  dimenticanza? 

CASTELDORO 

Dimenticanza  ?... 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Doveva  io  dunque  non  rispettare  il  vostro  silen¬ 
zio  ,  la  vostra  circospezione  con  tutti,  ch’io  non 
so  bene  donde  provenga;  quel  nascondere  sino  il 
nome  del  vostro  casato? 

CASTELDORO 
(  serk>  ) 

Signora ...  tutto  ciò  non  fu  che  l’effetto  di  una 
cauta  prudenza.  Era  io  forse  certo  dell’accoglien¬ 
za  vostra  dopo  un  crudele,  un  ingrato  trattamen- 


lo?.t.  E  poi  r inimicìzia  die  hanno  le  case  no¬ 
stre  .. 

AMALIA 
(  con  forza  ) 

E  voi  perchè  allontanarvi  sì  improvvisamente  da 
questi  luoghi,  perchè  togliere  ogni  contezza  di  voi, 
perchè  oggi  sotto  nome  di  un  Casteldoro  ? . . . 

CASTELDORO 

Vi  racconterò  in  breve  ogni  cosa,  non  per  in¬ 
teressarvi,  ch’io  so  bene  non  essere  da  tanto,  ma 
per  farvi  conoscere  che  tutti  i  miei  affanni  ebbero 
origine  da  voi. 

AMALIA 
(  vivamente  ) 

Da  me  ?  Quale  errore  ! 

CASTELDORO 

Errore?  (  con  fuoco ,  poi  pili  calmato  )  Compia¬ 
cetevi  di  ascoltarmi.  —  Quando  io  amava  voi  e 
credeva  di  essere  parimenti  riamato,  e  faceva  ogni 
mia  delizia  di  questa  dolcissima  idea,  io  non  pen¬ 
sava  che  a  stabilirmi  in  questi  luoghi  e  a  render¬ 
vi  mia.  Già  io  ne  aveva  scritto  a  mio  padre  ,  e  già 
ne  attendeva  il  fortunato  riscontro.  Intanto.  ..ah  ! 
stendiamo  un  velo  su  que’  tristi  avvenimenti  che 
mi  ricordano  1’  origine  di  tutti  i  miei  sospiri.  Co¬ 
nosciuta  r  instabilità  vostra,  convinto  appieno  ch’io 
mi  era  fin  allora  mal  lusingato  di  possedere  il  vo¬ 
stro  cuore,  rammenterete  ch’io  partii  senza  nep- 
pur  darvi  un  addio.  Fu  questo  effetto  in  parte  del 
mio  giustissimo  sdegno,  in  parte  di  un  pressante 
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avviso  di  mio  padre  che,  trovandosi  quasi  agli  estre¬ 
mi  di  sua  vita,  mi  chiamava  rapidamente  a  sè  on¬ 
de  rivedermi  prima  di  morire.  Giunto  colà,  rice¬ 
vetti  poco  dopo  lettera  da  un  mio  amico  di  qui  a 
tal  uopo  incombenzato ,  il  quale  mi  dava  pivi  sicu¬ 
re  notizie  della  vostra  infedeltà,  e  fra  non  molti 
mesi...  seppi  del  vostro  matrimonio  col  conte  Er¬ 
nesto.  Risolsi  allora  di  distruggere ,  se  il  poteva  , 
la  mia  passione  colle  distrazioni,  e  intrapresi  a  viag¬ 
giare.  Infatti  scorsi  buona  parte  dell’ Italia ,  della 
Francia  e  dell’Inghilterra.  Una  cruda  malattia  mi 
trattenne  più  d’ un  anno  ad  Oxford,  ove  trovai 
un’  amorosa  pietà  nella  casa  di  una  giovane  vedo¬ 
va  che  mi  prestò  tutti  i  soccorsi  ch’io  avrei  potu¬ 
to  sperare  da’più  strettì  parenti  ,  da’ più  caldi  ami¬ 
ci.  La  pietà  di  lei  passò  ben  presto  in  amore  ;  ma 
dal  canto  mio  la  più  alta  riconoscenza  non  potè  mai 
cangiarsi  in  altro  affetto,  perchè,  deggio  confessar¬ 
lo...  Amalia  ad  onta  di  tutto  occupava  sempre  il 
primo  posto  in  questo  cuore.  Quella  donna  di  na¬ 
scita  illustre,  di  agiate  ricchezze  possedeva  mille 
pregi,  ma  non  era  Amalia:  quindi  ogni  opera  sua, 
ogni  insinuazione  altrui  fu  sparsa  al  vento,  ed  io 
partii  di  là  col  cuore  lacerato  dal  dispiacere  di  non 
aver  potuto  rendere  un  dovuto  compenso  alla  più 
bella  virtù.  Vidi  in  seguito  altre  province,  e  men¬ 
tre  io  pensava  forse  di  escire  d’Europa...  ricevo 
lettere  che  voi  eravate  vedova.  Allora  le  mie  spe¬ 
ranze  si  ridestarono,  e  dal  fondo  dell’Inghilterra 
ove  io  mi  trovava,  il  pensiero,  il  cuore,  tutto  vo- 


ATTO  TERZO 


4n 

lò  al  primo  oggetto  dell’ amor  mio.  Un’  eredità  fat¬ 
ta  in  questo  intervallo  da  altri  miei  parenti  che 
m’  imponevano  di  assumere  il  casato  di  Casteldo- 
ro,  contribuì  anche  vieppiù  a  farmi  affrettare  la  mia 
partenza;  e  dopo  un  lungo  cammino  ritornai  fra 
queste  mura  credendo  ritrovarvi  la  mia  felicilà,  ed 
invece  precipitandomi  di  nuovo  nella  più  trista  scia¬ 
gura. 

AMALIA 

(  Egli  m’interessa  e  mi  commuove.  )  Ah  Con¬ 
te ...  il  vostro  discorso  ...  ed  è  pur  vero  ?  Tanta  co¬ 
stanza  ?... 

CASTELDORO 

E  che  mi  giova  essa,  se  già  voi  falsamente  as¬ 
serendomi  questa  mattina  che  dopo  la  morte  del 
vostro  sposo  non  deste  luogo  ad  altri  affetti ,  mi 
avete  provato  che  la  sincerità  non  è  la  virtù  più 
favorita  che  alberghi  in  voi  ?  (  con  forza  ) 

AMALIA 
(  con  forza  ) 

Signore?  Che  dite?  Merito  io  questa  ingiuria? 

CASTELDORO 

Verità,  non  ingiuria.  Oggi  ritornando  qui,  sco¬ 
persi  quasi  non  volendo  ... 

AMALIA 

E  che  scopriste  ? 

CASTELDORO 

Chi  mi  usurpò  nuovamente  i  vostri  affetti,  chi 
aspira  e  già  sta  per  ottenere  la  vostra  mane  . 


4i2  I  FiLODRAMMATIGI  IN  VILLA 


AMALIA 
(  vivamente  ) 

E  chi  è  questi  l 

CASTELDORO 
E  voi  me  lo  chiedete? 

AMALIA 

E  con  ragione.  Vo’  ben  sapere  chi  è  quest’  ardi¬ 
to  che...  Parlate,  dite ,  chi  è? 

CASTELDORO 

la  ogni  modo  deggio  dirlo  per  confondervi.  Il 
cavaliere  Asturio. 

AMALIA 
(  sorpresa  ) 

Il  Cavaliere  ! 

CASTELDORO 

SI:  egli  si  è  protestato  che  voi  lo  amate,  e  già 
pensa  a  tutti  i  mezzi  di  rendervi  sua, 

AMALIA 

Temerario,  indiscreto...  (  con  somma  collera  ) 
Ora  gli  farò  vedere  . . .  Ehi.  (  chiama  )  Non  credia¬ 
te  ...  millantatore  indegno  !..  Ehi,  chi  è  di  là? 

SCENA  XI. 

SERVITORE  e  detti 

SERVITORE 

iklignora. 

AMALIA 
Chiama  subito  il  Cavaliere. 
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SERVITORE 

Non  c’è,  signora.  L’  ho  veduto  portarsi  verso  il 
viale  de’  platani. 

AMALIA 

Che  si  cerchi  subito  ...  che  quando  ritorna  ,  ven¬ 
ga  subito  da  me. 

SERVI  T  ORE 

Sarà  obbedita.  (  parte  ) 

AMALIA 

(  con  somma  collera  ) 

Che  temerità!  Così  si  abusa  dell’ amicizia  ? 

CASTELDORO 

Calmatevi. 

AMALIA 

(  con  fuoco  e  con  molto  interesse  ) 

Io  vi  giuro,  vi  protesto  che  questa  è  una  men¬ 
zogna. 

CASTELDORO 

Sia  pure;  io  non  venni  per  turbare  la  vostra  pace. 

AMALIA 

La  mia  pace...  ab  la  mia  pace!  ...  {con  fretta) 
Signore  ...io  cerco  da  voi  molte  dilucidazioni. 

CASTELDORO 
(  con  ansietà  ) 

A  quale  oggetto ,  se  voi? . . . 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Io  le  cerco,  vi  dico,  io  le  esigo  ...  forse  per  la 
quiete  d’  «ntrambi.  —  Ditemi:  chi  vi  fece  credere, 
allorché  ci  amavamo  per  la  prima  volta,  ch’i»> 
potessi  essere  capace  di  tanta  volubilità? 
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GASTELDORO 

II  fallo  non  parlò  abbastanza  ?  (  sempre  viva¬ 
mente  ) 

AMALIA 

Sì,  ma  voi  non  sapete  il  perchè  il  mio  cuore 
potè  cangiarsi. 

GASTELDORO 

Il  perchè  non  occorre  rammentarlo,  {con  fuoco) 
AMALIA 

Voi  non  sapete  che  persona  di  tutta  fede,  ami¬ 
cissima  di  casa,  mi  vi  dipinse  coi  più  sfavorevoli 
colori;  mi  fece  toccare  con  mano,  essere  voi  gio¬ 
vine  capriccioso,  incostante .. .  incapace  in  somma 
di  formare  T  altrui  felicità. 

(  dialogo  rapido  ) 

GASTELDORO 

Giusto  cielo  !  Chi  mai  potè  asserir  questo? 
AMALIA 

Chi  Io  fece,  ora  non  è  più,  e  posso  anco  nomi¬ 
nar  velo.  D,  Fausto. 

GASTELDORO 

Egli?...  E  tale  fu  appunto  il  ritratto  che  lo 
stesso  D.  Fausto  mi  fece  di  voi. 

AMALIA 
( sorpresa  ) 

Ah,  Conte...  ed  è  vero? 

GASTELDORO 

Ve  lo  giuro. 

AMALIA 

Ora  mi  cade  la  benda  dagli  occhi:  oh  in  quan- 
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te  guise  Tuomo  si  trasforma  per  arrivare  a*  suoi 
fini!  Sì,  Conte:  disinganniamoci,  D.  Fausto  era 
molto  amico  del  defunto  mio  sposo.  Per  far  si 
che  quest’ultimo  mi  possedesse,  non  mancò  egli 
di  por  in  opera  ogni  arte  meno  che  onesta.  Ah  . 
se  ne  obblii  la  memoria  ,  e  sebbene  io  delle  sue 
finzioni  non  abbia  avuto  motivo  di  pentirmene, 
egli  per  altro  poteva  risparmiarmi  molti  dispiaceri. 

CASTELDORO 

E  dovrò  credere?...  Sarei  stato  ingannato!... 
Ma  io  non  posseggo  più  il  vostro  cuore. 

AMALIA 
(  dolcemente  ) 

Perchè?  Credete  voi  sì  facile  a  cancellarsi  in 
noi  le  prime  impressioni?  Esse  possono  essere 
sopite...  col  tempo  fors’anche  spente  del  tutto; 
ma  prima  che  si  operi  cotesta  guarigione,  guai 
se  una  scintilla  ,  una  scintilla  sola  giunge  a  ride¬ 
starne  la  fiamma. 

CASTELDORO 

Oh  Amalia...  il  mio  cuore  non  è  in  calma.  La¬ 
sciatemi  respirare,  lasciate  che  il  tempo  operi, 
eh’  egli  sia  giudice  della  verità. 

AMALIA 

Sì .. .  ma  voi  intanto  che  farete  ? 

CASTELDORO 

Io  ?.. .  Per  tutt*  oggi  ci  rivedremo. 

AMALIA 

'  (  dolce  ) 


E  domani? 
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gas^-eldoro 
(  irresoluto  ) 

Domani?...  Vi  darò  fra  non  molto  la  risposta. 
(  parte  ) 

SCENA  XIL 

AMALIA  sola 

F 

J-li  sarà  pur  vero  eh’  egli  è  innocente  ;  e  che  io  ?.. . 
Sì,  la  verità  parmi  risplendere  chiarissima,  e  dob¬ 
biamo  entrambi  solo  accusarci  di  troppa  debo¬ 
lezza,  di  troppo  facile  credenza  alle  parole  altrui. 
Ecco  svanite  in  un  punto  tutte  le  mìe  proteste  di 
coraggio  e  di  fermezza.  Ma  che  risolverò  ?  Vorrò  io 
condiscendere  ad  un  nuovo  maritaggio  nel  caso 
in  cui  sono,  acciò  si  dica  dai  maligni  averlo  io 
sedotto,  averlo  io  accolto  in  casa  mia  per  mire 
d’interesse  e  sulla  tema  di  perdere  la  lite?  Colla 
viva  opposizione  di  mio  zio  che  disapprovò  già 
sino  l’idea  di  voler  istringere  conoscenza  con  Ca- 
steldoro?  Mi  consiglierò...  parlerò  collo  zio  me¬ 
desimo  . . . 


SCENA  XIII. 

CAVALIERE  ASTURIO  «  detta 

A  S  T  U  R  l  0 

l-^-.«ccomi  ai  cenni  vostri,  bella  Amalia, 
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AMALIA 
(  seria  e  con  fuoco  ) 

Signor  Cavaliere...  chi  disse  a  voi  che  io  aves¬ 
si  della  propensione  «  vostro  riguardo? 

A  S  T  U  R  1  0 
( sorpreso  ) 

Come  • 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

Con  quali  fondamenti  andate  voi  spacciand» 
qua  e  colà  tali  cose  ? 

A  fi  T  U  R  I  0 

Ma  è  d*  uopo  sapere  che  io... 

AMALIA 

Io  vi  ho  stimato,  ma  sappiate  altresì  che  non 
avete  saputo  ispirarmi  giammai  alcun  altro  senti¬ 
mento  al  di  là  della  stima, 

A  S  T  U  R  I  0 
(  confuso  ) 

Io  credeva . . . 

AMALIA 
(  come  sopra  ) 

E  soprattutto  poi  gli  uomini  millantatori  non  mi 
sono  piaciuti  mai. 

A  S  T  U  R  I  0 

Ascoltatemi  prima... 

AMALIA 

Siete  in  ohhligo  di  ritrattare  i  vostri  detti,  e 
vi  avverto,  se  volete  conservare  la  mìa  amicizia, 
di  guardarvi  per  lo  avvenire  da  siffatte  millanterie. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Assicuratevi . .. 

AMALIA 

Ci  siamo  intesi,  signor  Cavaliere,  ci  siamo  in¬ 
tesi.  (  sempre  con  fuoco  ) 

A  S  T  U  R  I  0 
{da  sè) 

(  E  un  vero  diavoletto  costei.  Altro  che  mal  di 
capo  !  ) 


SCENA  XIV. 

D.  M  A  U  Pi  I  Z  I  O  e  detti 

MAURIZIO 

IHipote,  vieni  di  là  che  c’è  un  uomo  arrivato 
in  questo  punto  dalla  città,  il  quale  deve  comuni¬ 
carti  qualche  cosa. 

AMALIA 
{frettolosa  ) 

Signor  7ÀO,  venite  a  tempo.  Ho  anch’io  a  dirvi 
delle  cose  molto  importanti. 

MAURIZIO 
In  così  brevi  istanti  1 

AMALIA 

Prescindete  dallo  scherzo:  venite  con  me. 

MAURIZIO 
Si,  ma  quest’uomo?... 


ATTO  TERZO 


4*9 


AMALIA 

Andiamo  ad  ascoltarlo:  parlerò  quindi  con  voi. 
Compiacetevi  di  seguirmi,  (parte) 

MAURIZIO 

Vengo,  (  verso  Asturio  )  Signor  Cavaliere,  a 
momenti  sarò  poi  a  sentire  ciò  che  volevate  dirmi 
poco  fa. 

ASTURIO 

Eh  per  ora  non  serve.  C’  è  tempo. 

MAURIZIO 
Quando  vi  piace.  (  parte  ) 

SCENA  XV. 

CAVALIERE  solo. 

Or  ve’ come  la  scena  è  cambiata  in  un  momen¬ 
to  per  me!  Io  aveva  preso  un  bel  granchio!  Vera¬ 
mente  io  sono  facile  qualche  volta  a  lusingarmi . . . 
Poh,  dove  sono  andati  i  miei  progetti!  —  Ma  chi 
diavolo  le  avrà  detto?...  ah!  ora  capisco:  Ca- 
steldoro  sicuramente...  a  lui  solo  ho  fatta  la  con¬ 
fidenza  . . . 


SCENA  XVI. 

GIULIETTA  e  detto 

GIULIETTA 

A 


vreste  per  avventura  veduto  mia  cugina? 


420  I  FILODRAMMATICI  IN  VILLA 


A  S  T  U  R  I  0 

Ella  è  ora  in  conferenze  collo  zìo. 

GIULIETTA 

Bene,  le  parlerò  poi.  {per  partire  ) 

A  s  T  u  R  I  0 

Non  partite,  vezzosa  Giulietta... 

GIULIETTA 
Perchè ,  o  signore  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Perchè...  (fantasticando  da  se)  (  Oh  la  bella 
idea!  Essa  è  in  collera  con  Enrico  ...  ha  una  buo¬ 
na  dote...  in  quattro  parole  essa  è  mia.  ) 
GIULIETTA 
Che  volete  da  me  1 

A  s  T  u  R  r  0 

Ho  a  dirvi  delle  cose  bellissime  «  della  massima 
importanza. 

GIULIETTA 

A  me  l 

A  S  T  U  R  I  O 

Certamente.  Ditemi  un  poco;  col  vostro  inna¬ 
morato  ella  è  finita,  eh? 

GIULIETTA 

Finita  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Sì,  sì  finita.  Sappiate  che  bisogna  essere  forti, 
costanti  nelle  risoluzioni. 

GIULIETTA 

Accordo;  raa  è  d’  uopo  distinguere  gli  eventi,  l« 
circostanze. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Piccolezze,  piccolezze.  E  poi  che  Tolete  fare 
d’ un  uomo  geloso  al  fianco?  Egli  è  un  vero  tor¬ 
mento,  una  vera  disgrazia  per  una  donna  di  spiri¬ 
to  ,  una  ridicolaggine  nelle  società... 

GIULIETTA 

Tutto  quel  che  vi  piace,  signore.  Io  per  altro 
amo  Enrico  con  tutti  i  suoi  difetti,  e  mi  par  di  po¬ 
ter  iscorgere ,  ad  onta  della  sua  gelosia,  un  cuor 
senza  pari,  un  giovine  atto  veramente  a  rendermi 
felice. 

A  S  T  u  R  1  0 

(  Ahi,  ahi!  )  Oh, ..  sentite  :  io  vi  consìglio  la¬ 
sciarlo,  ed  acciò  possiate  risarcirvi  della  perdita 
di  lui ,  vi  offro  tutto  me  stesso.  Voi  passerete  al  mio 
fianco  una  vita  felice.  Niuna  gelosia,  niun  ranco¬ 
re  turberà  il  bel  sereno  de’ nostri  giorni;  voi  sa¬ 
rete  la  mia  Dea ,  ed  io  occuperò  ogni  mia  cura  nel 
piacervi.  Voi  sapete  chi  sono  ;  conoscete  il  mi® 
carattere  . . . 

GIULIETTA 

Lo  conosco  molto  bene, 

A  S  T  U  R  I  0 

Tanto  meglio.  Sicché  dunque  la  cosa  è  conclusa  ? 

GIULIETTA 

Niente  affatto  ,  signore.  Io  amai  sin  da’  miei  pri¬ 
mi  anni  Enrico,  e  giuro  di  voler  essere  di  lui  so¬ 
lo;  e  se  la  sorte  mi  fosse  nemica  nel  mio  divisa- 
mento,  niun  uomo  avrà  la  mia  mano. 

A  S  T  u  R  I  0 

(Questo  poi . . , 
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GIULIETTA 

Questi  seno  i  miei  sentimenti  inalterabili. 

A  s  T  u  R  I  0 
Riflettete  che  io... 

GIULIETTA 

Vi  prego  non  gettare  indarno  il  tempo  e  le  pa¬ 
role. 

A  s  T  u  R  I  0 

Corpo  di  bacco  ! . . .  Dunque  per  me  è  decisa! 
GIULIETTA 

Del  tutto. 

A  S  T  U  R  I  0 

Voi  mi  vedrete  un  uomo  disperato. 

GIULIETTA 

Troverete  facilmente  de’ conforti. 

A  S  T  U  R  I  0 

Destino  perverso!  (  Ora  dovrei  parlar  di  morte  ? 
di  veleni,  di  ferro  per  secondare  il  sentimentali¬ 
smo .  ..ma  io  sono  filosofo,  e  quando  si  tratta  dì 
cose  tanto  sevÌG  ,ì\  sentimento  deve  cedere  alla  fi¬ 
losofìa.  )  (  da  se  ) 

SCENA  XVII. 

ENRICO  e  DETTI 

ENRICO 
(  da  sè  ) 

ì  ’ 

(  indegna  !...  col  Cavaliere  !  ) 
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GIULIETTA 
(  vedendo  Enrico  ) 

Enrico... 

ENRICO 
(  con  asprezza  ) 

Che  volete?  Forse  vi  sono  importuno,  eh?  For¬ 
se  venni  a  turbare  le  vostre  felicità? 

GIULIETTA 
(  mortificata  ) 

Ma  questo  poi. . . 

A  S  T  U  R  I  0 
(  ad  Enrico  ) 

Caro  amico,  sappiate... 

ENRICO 
(  con  fuoco  ) 

E  voi,  signor  Cavaliere,  che  pare  cerchiate  a 
bella  posta  di  provocare  la  mia  sofferenza,  può 
darsi  vi  faccia  pentire... 

A  S  T  U  R  I  O 

(  Non  ci  mancherebbe  altro  ora.  )  Voi  siete 
una  bestia,  caro  amico. 

ENRICO 

A  me?  Si  fa  presto  a  trovar  due  spade... 
GIULIETTA 
(  ad  Enrico  ) 

Calmatevi. 

A  s  T  u  E  I  o 
(  con  pacatezza  ) 

Via,  via,  meno  fuoco. 

ENRICO 

Vorreste  evitare  rincontro  eh  ? 


424  I  FILODRAMMATICI  IN  VILLA 


A  S  T  U  R  I  0 

Non  è  per  questo,  giacché  io ^ho  fatto  piv 
li  che  voi  non  avete  capegli  in  testa  : 
di  tutto  i  duelli  non  sono  più  di  moda,  e  r'  “ 
piate  ch’io  sono  un  Cavaliere  che  si  vantc 
trionfare  la  ragione  e  la  verità  ad  ogni  co 

E  N  R  5  C  0 

Come  sarebbe  a  dire? 

A  S  T  U  R  I  0 

Sarebbe  a  dire  che  la  vostra  innamorata 
dele  a  voi  quanto  la  stessa  fedeltà,  eh’  ella  è  1 
na  del  sentinientaìismo.  E  poi  bisogna  ben 
che  vi  ami  davvero  se  giunse  a  rifiutare  gli  a 
d’  un  par  mio. 

ENRICO 

Direste  una  bugia  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Mi  maraviglio  di  voi.  Mentir  io  ?  Questa  è  i 
fesa  che  mi  fate.  (  riscaldandosi  )  Alla  fine 
sono  Cavaliere  ,  e  giuro  al  cielo... 

ENRICO 

(  calmato  ) 

Scusate  se... 

A  S  T  U  R  I  0  , 

{come  sopra) 

E  non  si  tratta  cosi. 

ENRICO  ^ 

(  come  sopra  ) 

Vi  domando  perdono;  ma  se  ciò  tuttari,.' 
bastasse...  , 
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A  S  T  U  R  I  0 
(  calmato  ) 

ta...in  grazia  dell’ amicizia  mi  scordo  di 
)  io  sono  un  inftdice  che 
fossi  assistito  dalla  filosofia,  chi  sa,  chi  sa, 
tragica  scena  starei  per  commettere  sopra 
e  !  (  Qui  non  c’è  più  nulla  a  sperare.  Andia- 
vendicarci  con  una  bottiglia  di  sciampagna.) 
) 

.'ovi'  SCENA  XVIII. 

I 

GIULIETTA,  ENRICO 

ENRICO 
(  da  sè ) 

saranno  veri  i  detti  di  Asturio  !  ) 

-io  au 

GIULIETTA 
{  da  sè  ) 

'  ^Crudele!  Non  mi  guarda  nemmeno.) 

ENRICO 
Mi  amerà  ella  veramente  ?  ) 

GIULIETTA 

asciamolo  solo;  ei  non  merita  ch’io  gli  cor¬ 
ra  !iietro.  )  {per  partire  ) 

ENRICO 

"^iulietta. 

GIULIETTA 
(  volgendosi  ) 


1  volete  ! 
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ENRICO 

E  vero  quanto  disse  il  Cavaliere  ? 

GIULIETTA 

A  me  lo  chiedete?  Consultate  il  vostro  cuore, 
riflettete  alla  mia  condotta  per  tutto  il  tempo  che 
vi  ho  amato,  considerate  T ingiustizia  de’ vostri 
sospetti;  bilanciate  tutto,  e  poi  decidete. 

ENRICO 
(  con  trasporto  ) 

Ah  Giulietta...  cara  amica!  La  ragione  mi  apre 
gli  occhi  finalmente.  La  confessione  dello  stesso 
mio  supposto  rivale  mi  fa  accorto  dell’error  mio, 
mi  rende  spregevole  a  me  stesso.  Ma  avrò  io  il 
coraggio  di  chiedervi  perdono,  di  sperare  ancora 
ima  scusa  dal  vostro  bel  cuore  ? 

GIULIETTA 
(  con  niinore  austerità  ) 

Se  le  vostre  proteste  fossero  sincere . . .  ma  quan¬ 
te  volte  m’ingannaste! 

ENRICO 

E  vero;  ma  vi  giuro  sull’ouor  mio  che  tutto 
debb’ essere  finito,  che  mai  più  saprò  dubitare 
della  vostra  candida  fede.  Se  io  mancherò,  toglie¬ 
temi  ciò  che  mi  è  più  caro  al  mondo,  l’affetto 
vostro;  di  ciò  vi  prego,  vi  scongiuro. 

GIULIETTA 
(  con  tenerezza  ) 

A  tal  patto  chi  non  cederebbe?  Sì,  vi  credo 
pienamente  e  vi  ridono  tutto  l’amor  mio. 


ATTO  TERZO 
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ENRICO 

(  prendendola  per  la  mano  con  trasporto  ) 

Oh  dolcissima  amica  ! 

GIULIETTA 

Che  fate  ?  Che  alcuno  non  vegga. 

ENRICO 

Chi  può  esprimere  il  mio  contento?  Oh  amor 
corrisposto  e  tranquillo,  le  tue  dolcezze  non  han¬ 
no  pari  ! 


SCENA  XIX. 

D.  CARPOFERO,  PROCOPIO  c  detti 

P  R  0  C  0  P  I  0 

(  parlando  con  D.  Carpofero  ) 

^  i  giuro  che  sinora  non  ho  mai  composto  un 
idillio  sì  tenero  e  sì  elegante.  Non  fo  per  dirw, 
ma  se  lo  vedesse  Gessuer... 

CARPOFERO 
Chi  è  questo  signor  Gessner? 

PROCOPIO 

Un  gran  poeta  svizzero,  il  moderno  buccolico. 
Insomma  ne  siete  voi  contento? 

CARPOFERO 

Contentissimo.  Sebbene  io  capisca  poco,  tutta¬ 
via  su  questi  vostri  versi  ho  delle  grandi  speran¬ 
ze  ;  e  se  l’esito  corrisponde,  aspettatevi  una  stre¬ 
pitosa  ricompensa. 
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P  R  0  C  0  P  I  0 

Non  lo  ponete  nemmeno  in  dubbia. 

CARPOFERO 
(  vedendo  Giulietta  ) 

Ob  . . .  Dov’  è  vostra  cugina  ? 

GIULIETTA 

Non  saprei. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

Vorrei  pur  anco  sapere  se  la  mia  produzione 
potrà  sperare  . . . 

ENRICO 

Temo,  signor  poeta,  vogliano  esservi  delle  gran¬ 
di  difficoltà  . . .  (  allegro  ) 

p  R  0  C  0  p  I  0 

Difficoltà?  Eh,  io  scrivo  a  dir  vero  assai  diffi¬ 
cile  e  non  per  tutti ,  ma  il  sapere  de’  signori  filo¬ 
drammatici  è  tale  ch’io  confido... 

ENRICO 

Non  parlo  di  questo.  Vo’dire... 

CARPOFERO 

Viene  il  Cavaliere. 

SCENA.  XX. 

IL  CAVALIERE  ASTURIO  e  detti 

A  S  T,  U  R  I  0 

Insomma  qui  non  si  decide  niente  su  quest»  com¬ 
media  ,  ed  io  ho  da  ritornare  in  eittà  ove  i  mici 
impegni  mi  ehiamario. 


ATTO  TERZO 
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CARPOFERO 

Converrà  attendere  la  Contcssina. 

A  S  T  U  R  I  O 

Ho  veduto  gran  movimento...  conferenze  se¬ 
grete...  un  messo  giunto  dalla  città,  che  so  io... 
ENRICO 
(  piano  a  Giulietta  ) 

(  Che  vuol  dir  ciò!  ) 

GIULIETTA 
(  piano  ad  Enrico  ) 

(Ignoro  tutto;  vi  fosse  almeno  qualche  hucna 
nuova  per  noi.  ) 

A  s  T  u  R  I  0 

(  A  dir  il  vero  la  volontà  di  recitare  mi  è  pas¬ 
sata  dopo  tutte  queste  faccende.) 

SCENA  XXI. 

AMALIA,  D.  MAURIZIO  s  detti 

AMALIA 

Perdonale,  signori,  T  involontaria  mancanza. 
Alcuni  affari  di  sommo  rilievo  che  avemmo  a  trat¬ 
tare  ne  furono  cagione. 

CARPOFERO 
Affari  di  rili  evo  ? 

AMALI  A 

Sì  ;  e  siccome  sono  tali  che  interessar  possono 
jnche  i  miei  amici,  desidero  eh’ essi  pure  ne  sia¬ 
no  a  parte. 
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A  S  T  U  R  I  0 

Rene ,  sentiamo. 

CARPOFERO 
(  con  curiosità  ) 

Sentiamo. 

AMALIA 

Ma  prima  è  d’uopo  che  il  conte  di  CastelJoro, 
il  nostro  nuovo  conoscente  e  commensale  si  trovi 
esso  pure  presente,  non  essendo  nè  giusto,  uè  ci¬ 
vile  il  dimenticarlo. 

A  s  T  u  R  I  0 
(  sorpreso  ) 

Egli? 

CARPOFERO 
(da  sè) 

(Come  c’entra  costui?) 

MAURIZIO 
(  da  sè  ) 

(  Quella  mia  nipote  me  ne  ha  dette  tante  che 
ho  dovuto  per  forza  convenire  nel  suo  parere.  ) 
AMALIA 

Ora  dunque  lo  faremo  chiamare...  ma  eccolo 
appunto  da  sè.  Tanto  meglio,  (brillante) 
GIULIETTA 
(  ad  Enrico  ) 

Mia  cugina  è  molto  allegra. 

ENRICO 
(  a  Giulietta  ) 

Stiamo  a  vedere. 


ATTO  TERZO 
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SCENA  XXII. 

IL  CONTE  DI  CASTELDORO  «  detti 

AMALIA 

^  eiiite,  signore,  venite:  attendevamo  voi  solo. 

CASTELDORO 

loì 

A  M  A  L  f  A 
(  coti  dolcezza  ) 

Si,  voi. 

CASTELDORO 

Signora,  sapete  quanto  dissi  poco  fa... 

AMALIA 

So  tutto,  ma  {con  dolcezza)  ricuserete  voi 
pochi  istanti  a  chi  vi  prega  ?  Dopo  ciò  sarete  pa¬ 
drone  di  voi  stesso;  e  noi  tutti,  benché  con  som¬ 
mo  dispiacere ,  saremo  costretti  ad  approvare  le 
vostre  risoluzioni. 

•CASTELDORO 
(  con  passione  ) 

Chi  mai  potrebbe  resistervi  ?  Disponete  di  me. 

AMALIA 

(  brillante  ) 

Così  sta  bene.  —  Signori  miei,  noi  dovevamo 
ritrovarci  qui  per  istalnlire  finalmente  e  la  com¬ 
media  e  il  giorno  che  dobbiamo  recitarla ,  poiché 
alla  fine  questo  è  il  nostro  scopo  principale  e  per 

29 
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cui  tutti  voi  mi  favorite.  È  giusto  che  secoudiamo 
r oggetto  della  nostra  unione;  ma  prima,  se  non 
vi  spiace,  deggio  porvi  al  fatto  di  una  mia  felice 
novella,  e  consigliarmi  poscia  sopra  un  mio  parti¬ 
colare  interesse. 

CARPOFEKO 

Volentieri,  volentieri.  In  fatto  di  consigli  poi, 
io. .. 

CASTELDORO 
{da  sè) 

(  Che  mai  dirà  ?  ) 

AMALIA 

Sappiate,  signori,  che  la  mia  lunghissima  lite 
colla  famiglia  de’  conti  Ansaldi  è  vinta. 

CASTELDORO 
(  con  vivacità) 

Vinta  ? 

CARPOFERO 

Buono  !  {  allegro  ) 

A  S  T  U  R  I  0 

Davvero? 

AMALIA 

Sì:  un  messo  speditomi  con  tutta  fretta  dal  mio 
avvocato  mi  fa  sapere  che  il  Tribunal  Superiore 
decise  non  ha  guari  in  favor  mio,  e  che  fra  non 
molto  andrò  al  libero  possesso  de’  beni  contra- 
stati. 

CASTELDORO 
(  ad  Amalia  ) 


Possibile? 


A  T  r  O  1  E  Pt  z  o 
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AMALIA 
(  con  dolcezsa  ) 

Sì,  caro  Conte.  Ma  non  crediate  già  ch’io  vi 
abbia  ora  voluto  presente  perchè  voi,  tanto  inte¬ 
ressato  in  quest’affare,  abbiate  a  fare  il  miglior 
ornamento  del  mio  trionfo.  Credo  che  mi  cono¬ 
sciate.  Egli  è  tutt’ altro  il  motivo,  c  spero  di 
provarvelo  fra  poco. 

CARFOFERO 
(  ad  Amalia  ) 

Ma  quel  signore  . . .  (  accennando  Castcldoro  ) 
AMALIA 
(  a  Castcldoro  ) 

Deggio  io  abusare?... 

CASTELDORO 

Fate  quanto  vi  piace.  Se  ho  perduto  quanto  ave¬ 
va  di  più  caro  al  mondo,  poco  m’importa  del  re¬ 
sto;  anzi  confesso  che  meno  grave  mi  è  la  perdi¬ 
ta  di  questa  lite,  se  ciò  serve  a  render  più  lieta 
voi  stessa. 

AMALIA 

Poiché  dunque  sì  gentilmente  me  lo  concedete, 
io  paleserò  a  questi  signori  che  nel  conte  di  Ca- 
steldoro  (  che  così  ora  si  chiama  per  una  recen¬ 
te  eredità  da  lui  fatta  )  voi  vedete  ad  un  tempo 
stesso  il  conte  Ansaldi,  il  mio  avversario. 

ENRICO 

Ora  comprendo.  (  a  Giulietta  ) 

A  s  T  u  R  I  0 

(  Quanto  più  amabile  diventa  questa  donna  ora 
che  ha  vinta  la  lite.  Maledetto  destino!) 
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CARPOFERO 
(  a  Procopio  piano  ) 

(Poeta  mio,  ora  Pidiliio  deve  fare  maggior  ef¬ 
fetto.  ) 

AMALIA 

Lasciando  a  parte  dunque  ciò  che  concerne  me 
in  particolare,  chieggo  un  vostro  parere  su  quanto 
sarò  per  dirvi  in  appresso. 

CARPOFERO 
(  allegro  ) 

Di  tutto  cuore. 

MAURIZIO 
(  da  sè  ) 

(  Già  m’immagino  dove  andrà  a  finire.  ) 

A  M'A  LIA 

In  brevi  parole  eccovi  il  fatto.  Un  giovine  Ca¬ 
valiere  s’innamora  d’ un  oggetto,  ch’egli,  per 
quanto  giudica,  crede  degno  di  tutti  gli  affetti 
.suoi;  nè  l’oggetto  prescelto  sdegna  le  premure  di 
lui.  Confortati  i  due  amanti  dal  dolce  pensiero 
che  la  loro  unione  terminerà  di  renderli  felici  ,  si 
abbandonano  ad  un’idea  si  lusinghiera;  ma  un 
certo  amico  della  famiglia  della  giovane,  non  so 
s’io  mi  dica  zelante  od  indiscreto,  ad  un  tratto, 
por  favorire  un  nuovo  pretendente  di  lei,  sparge 
con  artifizio  delle  dissensioni  fra  i  due  amanti, 
dipingendo  rimo  all’altra  con  isfavorevoli  colori, 
tanto  che  la  giovane,  è  d’uopo  confessarlo,  cre¬ 
dula  troppo  ed  inesperta,  aliena  il  suo  cuore  dal 
primiero  affetto,  e  fra  non  molto  tempo  porge  la 
Atui  mano  all’ amante  sottentrato. 


ATTO  TERZO 
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CARPOFER  0 

Cospetto  ! 

CASTELDORO 
(  da  sè  } 

(  Ella  tesse  la  nostra  istoria  !  ) 

AMALIA 

Il  giovine  Cavaliere,  bene  a  ragione  addolorato 
pel  supposto  torto  fattogli  dalla  sua  bella,  si  allon¬ 
tana  da  lei  e  va  viaggiando  per  diverse  contrade 
straniere;  ma  per  quanto  cerchi  (  se  vogliamo  cre¬ 
dere  alle  sue  asserzioni)  di  dimenticarsi  dell’ amor 
suo ,  non  può  farlo.  Gli  si  offrono  occasioni ,  c 
forti,  di  essere  incostante;  ei  le  ricusa.  Alla  fino, 
udita  la  morte  dello  sposo  dell’ amante  sua,  se  ne 
ritorna  a  lei  colle  medesime  inalterabili  intenzio¬ 
ni  e  le  offre  nuovamente  tutti  i  suoi  affetti.  Ecco 
la  storia.  Bramo  ora  udire  da  voi  che  far  dovrel)- 
be  la  donna:  se  accettare  o  ricusare  la  profferta 
di  un  uomo  sì  costante  ed  amabile. 

CASTELDORO 

(  da  sè  ) 

(  Sarebbe  pur  vero!  ) 

A  s  T  u  R  I  0 

L’esempio  è  eroico  e  pieno  del  più  alto  senti- 
lìien  talismo. 

CARPOFERO 

E  si  esiterà  a  dire  ch’ella  sarebbe  un’ingrata, 
una  crudele  se  ricusasse  ?  (  tossendo  ) 

AMALIA  / 

Voi  lo  avete  detto,  ed  io  seguo  i  vostri  eonsi- 
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gli.  L«  douna  sou  io:  T amante  è  il  conte  di  Cn- 
steidoro.  Mio  zio  sa  il  resto;  egli  re  lo  spiegUerà. 
CASTJELDOBO 
(  con  trasporto  ) 

Oh  Amalia!  Ed  è  vero? 

CARPOFERO 
( sorpreso  ) 

Come  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Oh  per  bacco  !  Egli  ?. .. 

AMALIA 
(  a  Casteldoro  ) 

Si,  Conte,  io  cedo  finalmente  all’ evidenza,  alla 
ragione.  Non  oso  però  lusingarmi  che  la  mia  ma¬ 
no  sia  tale  da  compensare  il  dispiacere  che  vi 
avrà  cagionato  la  perdita  della  lite,  tuttavia... 
CASTELDORO 

(  prendendo  la  mano  di  Amalia  e  baciandola  ) 
Sarei  contento  di  perder  cento  liti  per  acqui¬ 
star  si  prezioso  tesoro. 

P  R  0  C  0  P  I  0 

(  Non  so  se  tutti  converrebbero  con  lui.  ) 
AMALIA 

È  giusto  per  altro  (  a  Casteldoro  )  che  voi  sia¬ 
te  persuaso  di  certo  particolare...  Signor  Cava¬ 
liere. 

A  S  T  U  R  1  0 

(  mesto  ) 

In  che  posso  servirvi  ? 
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AMALIA 

R-icordatevi  dì  quanto  vi  ho  detto  un’  ora  fa 
circa  alcune  esagerazioni . . . 

A  S  T  U  R  I  O 

(  Ho  sempre  ad  esser  io  che  disinganna  gli  al¬ 
tri  I  )  Oh  certamente...  se  dissi  qualche  cosa... 
gli  è  perch’  io  m’ era  lusingato  . . .  Del  resto  la  Con- 
tessiiia,  è  d’uopo  confessare  per  mia  sfortuna, 
che  non  mi  ha  mai  amato...  (11  diavolo  mi  por¬ 
ti  se  sono  mai  stato  costretto  a  simili  dichiara¬ 
zioni.  ) 

CASTEL  DORO 

Ora  sono  pienamente  felice. 

A  s  T  u  R  I  0 
(  a  Castel  doro  ) 

Con  voi  poi,  caro  amico... 

CASTELDORO 

V'intendo,  ma  dovete  lagnarvi  di  voi  solo. 

AMALIA 
(  brillante  ) 

E  D.  Carpofero  che  dice? 

CARPOFERO 
(  sostenuto  ) 

Io  dico...  che  la  vostra  risoluzione  è  troppo 
precipitosa. 

AMALIA 

E  non  mi  avete  consigliata  voi  stesso? 
CARPOFERO 

SI...  ma...  {tossendo)  bisogna  distinguere... 
AMALIA 

Distingueierao  un’altra  volta. 
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P  R  0  C  0  P  I  O 
(  piano  a  Carpofero  ) 

(E  l’idillio?) 

CARPOFERO 
(  piano  a  Procopio  ) 

(Andate  al  diavolo  voi  e  T idillio.  ) 

AMALIA 
(  a  tutti  ) 

Ora  è  tempo  di  ritornar  all’ ojjwetto  del  nostro 
divertimento.  Siccome  però  io  ho  promessa  la  mia 
mano  a  Casteldoro,  nè  sono  piò  padrona  di  me 
stessa,  così  a  lui  io  chieggo... 

CASTELDORO 

Adorabile  Amalia  !  E  chi  potrebbe  vietarvi  si 
innocente  e  nobile  sollievo  ?  Mi  farò  anzi  un  pre¬ 
gio  di  secondarlo. 

AMALIA 

Quanto  siete  caro  !  (  agli  altri  )  E  che  ue  dite 
voi,  o  signori  ? 

A  S  T  U  R  I  0 

Per  me  è  tutt’uno.  V^eggo  con  piacere  la  feli¬ 
cità  vostra  e  mi  rassegno.  (  Per  forza.  ) 
GARPOFERO 

Lo  stesso  dico  anch’io,  sebbene  ora  che  il  vo¬ 
stro  matrimonio  è  concluso,  la  commedia  panni 
finita.  (  Ci  vuol  pazienza  e  far  l’indifferente.) 
p  R  0  C  0  p  I  0 
(  avanzandosi  ) 

Dunque,  signori  miei,  se  mi  permettono,  ora 
mi  avanzerò  io  pure,  e  dirò  che  la  mia  tragedia... 
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AMALIA 

Signor  poeta;  io  cedo  al  mio  sposo  la  direzione 
di  questo  affare ,  e  vi  prego  iiitendervela  con  lui. 
p  R  0  C  0  P  I  0 

Ella  dunque  che  conosce...  (a  Casteldoro  ) 
CASTELDORO 

Quando  è  così  io  di  buon  grado  vi  dirò,  senza 
far  torto  ai  vostri  talenti,  che  la  vostra  composi¬ 
zione  non  fa  per  noi. 

p  R  0  c  0  P  I  o 

Come  l  (  sorpreso  ) 

CASTELDORO 

Perdonate  alla  sincerità.  Il  nostro  teatro  non 
manca  di  classici  scrìtti,  e  quanto  a  noi,  sul- 
r  esempio  di  altre  illustri  società  filodrammatiche, 
faremo  ogni  sforzo  onde  preservarci  dalla  corrut¬ 
tela  e  dal  mal  gusto  che  tanto  ancora  domina  le 
nostre  scene.  11  padre  delia  commedia  italiana,  il 
Goldoni,  ci  fornirà  a  dovizia  materia  per  la  scelta. 
MAURIZIO 

Bravo  ,  bravo. 

A  S  T  U  R  I  0 

Goldoni!  Non  è  sentimentale. 

CASTELDORO 

Ah  non  vorrei  che  pel  troppo  sentinienio  Italia 
perdesse  ogni  ombra  di  buon  senno! 

p  R  0  C  0  p  I  0 

Dunque  io  sono  bello  e  licenziato! 

A  I\I  A  L  1  A 

No,  signor  poeta;  è  giusto  che  i  vostri  ine^mo- 
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di  sieno  ricorìipensati.  Voi  sarete  quando  ri  piac¬ 
cia  il  suggeritore  ed  il  copista  della  nostra  società^ 
e  rimarrete  con  noi  finch’essa  durerà. 

p  R  0  G  0  P  1  0 

Le  sono  obbligatissimo,  e  se  occorrerà  qualche 
cosa  dalla  mia  penna,  non  mancherò  di  servirla. 
(  Manco  male  che  per  ora  ho  provveduto  a’  miei 
bisogni  poetici.  Intanto  scriverò  l’almanacco  per 
r  anno  nuovo.  ) 

GIULIETTA 

Cara  cugina,  voi  siete  felice,  ed  io... 

SCENA  ULTIMA 

SERVITORE  e  DETTI 

SERVITORE 

Signora,  il  pittore  manda  per  sapere  se  le  scene 
che  deve  disegnare...  {ad  Amalia) 

AMALIA 

Digli  che  abbia  pazienza,  e  domani  glie  lo  sa¬ 
premo  dire  definitivamente. 

SERVITORE 

E  questa  lettera  fu  portata  da  Andrea  nel  ritor¬ 
nar  dalla  città. 

A  M  A  r.  I  A 

Lascia  vbdere,  {apre  la  lettera,  le^ge  piano, 
poi  con  hrio  )  Buone  nuove.  La  niarchesina  Ar- 
minda  mi  avvisa  che  la  venlura  settimana  verrà 
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tinitaraerite  ad  altre  dame  ad  udire  una  nostra 
rappresentazione.  Giulietta,  Enrico,  pace  tra  toì 
altri.  L’amica  medesima  mi  scrive  che  tuo  padre 
{a  Giulietta)  accorda  finalmente  l’assenso  per  le 
tue  nozze. 

GIULIETTA 

Ed  è  vero  ! 

ENRICO 

Oh  me  felice! 

A  IH  A  L  {  A 

Non  abbiamo  dunque  tempo  da  perdere.  Nozze 
e  commedia;  alle  une  si  penserà  poi;  e  quanto 
all’altra,  questa  sera  dopo  cena  si  farà  la  scelta  , 
ed  il  signor  poeta  penserà  al  resto. 

CASTELDORO 

Chi  più  beato  di  me? 

AMALIA 

In  tal  guisa  al  fianco  d’uno  sposo  adorabile, 
passando  i  giorni  neil’ onesto  sollievo,  io  proverò 
tutta  quella  pura  gioia  che  nasce  dalla  certezza 
di  un’anima  tranquilla  e  sempre  presente  a  sé 
stessa. 


FINE 


